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IL PVBLIO 
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. S VEZZF.S E 

HISTO R I A* 

Dell’ Antichiffima , e Nobiliffima Fa- 
miglia degli Illuftriftìmi Signo- n , 
f • » ri Marchefi di Soragna , ^ 
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FÉ SCOVO y , £ CONFESSORE .. 







partati, e prelenti. 

D'Hipp olito Calandrivi T armeggiano. ri»ui! , L'S> - 


; ALUILLVSTRlSSlNfA , ET ECCELLENTISS. SIG^. 

DORSI Ni 

SFORZA ALDOBRANDINA 

'PRINCIPESSA TR1VLT1A- 


IN PARMA, Per Mario Vigna. M. DC. UH. 
Con licenza de Superiori. 
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A Pprùbatto Rea. ad*. P 4 tris Sue. Tbeol. Magtffft Albati 
XJL Sede chini Ord. Rfyt. V . (fcMÒutc IO or me fi tjTSattfhfjtmo 
Itujuifimnis T ritti nuli ì* librertim Ceufats , & Conptltorts, 
ntc non Sereni fimi Due in Farm* Theolop^ 

A I A O 1 ci H 

£ iflpc Luposdenommatosnon folum veruni rtftóQ.' 
ÌIl cis eit^sckm fummè ob&uiarores , & amjntcs Antt- 
quiOWs tradidiiTe Gra?cos ,eorumdem repcritur in pagihis. 

Mirutp ideireq nomini , fi ver«#cuÌ<pJ4i^mare exaratum 
©pus cui infcrìptio Publio Sttemufe , ere. in quo ifluftrifllmje 
LVPORVM familia?*necnpn eidem,& fanguine,& gloria 
coniunda?TRIVLTIORVM prreclarisiìmi refèruntur Hero- 



cxiftimo‘, «fuiiri ih éodein tehobricofum quid piani, 
nempe fide diifonum hau^quaquam, bonisuc moribus ,.vel 
Mihimum repu^na*hs?isAidcrW^ dbrn.n)u&ex finii i muncrt 
iniupfìd à Reuer'endisiÌQiq P-#fc $ac. Theo!. Magico ferro 
MartyreEónacìo àR«ogiato, Parma?, 'Burgi Sancii Dotìinini» 
5 w.Inquifuore.pto impteififine peritai. Sic r^teftor. 


\ AuVm.Vfc‘ s i oiiV^qv^M 


l&Fr. Albertus Scacci Off. C9nf«ltv ì & libwm 
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AwanA^aoaiA Aderta 
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O/ìumauano i virtuofi Romani lllu/lrif- 
fima , & Eccellentifiima Signora mia 
gradire con cortefìjjìmi applaufi quei 
valorofi cuori clic da giuochi olimpici 
conia Corona ritornando nel Campido- 
glio fefleggianti cntrauano. Quindi me- 
rauiglia non c che il prefcnte mio Tub- 
ilo , che alci /aerato inuio fpcrar pofi'a 
che F o/l r a Eccellenza la quale per le 
proprie virtù è vn compendio di Athc- 
nefia per accogliere con lieta ditnofira- 
tionegli H eroici fatti di tanti Cauaglic- 


ri,eTrencipi che in e/fo de/criti fi mirano , i quali bramofidi rina/cerai 
"Mondo , fin dai Sepolcri inuocano anche ejfìcoula rauca voce dcllamia 
Tema il calore della/ua AuguJhfiìmaprotetUonc,conie di Trmcipejfa che 
per l' «Antichità del /angue, T atemo, e Materno, vgualia qual fi fila Nobil- 
tà nota /otto il bel Cielo di Europa , e per con/eguarga è valeuoleperaggi- 
enger fplendori alle anioni de Marti. (Triuilegio de Grandi :) efiendocer- 
ti filmo che come Sforma rifplendettero i fuoi famofifiìmi Antenati , non 
/olo delle Torpore , èrdel dominio del gran Ducato di Milano, dellaSe- 
renifiìma Genoua , & di molte Città Trincagli d'Italia, ma ancor prima 
d'altre bellico/e Natiom, e come Aldobramina è chiaro che diede luce 
alle Stelle , mediante le alte virtù de Trincipi,de Cardinali,e deTontefici 
che di ej/ov/c irono , cosìgenerofi,e prudenti , che /ufficienti furono ad vni- • 
re in pace la fuperba mole degli commoffì intereffi, dei maggiori E^egi della 
Romana Fede , Filippo il Cattolico , & Henrico il Chri/lianifiimo , oltra 
molte altre Glorie , che con/eguirono con l'opre , e diuennerogli vni , egli 
altri così Trodi nell' Armi che guerreggiarono non folo le Corone ben forti, 
egli Imperi , mà anco le più Va/le Totenge della T erra. Le fortune de 
Grandi non fémpre fono dtvnefierefia Monarchie de Greci , de Terfi, e de 
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gli vffliri teftrinfcrof fedi loro fmifurate grandez^ttntro il giro di quatto 
righelli Mifìork , e non eranp -f ufficienti i Mondi à fatisfq.se l’ Ovatto de 
loro raffi pe»fierì. La dotti il^ut^uekiko^àÉfceU^^f>i$eJliyiM^i 
inetcmo , fpcccbio àgli Heroi più ^Augujli nel C ampidoglto del Mondo 
nel quale incontrandoli Hcrcole che nominar potrei, confiderando le Hegie 
prerogatiue, che lo adornano Specchio d'ogm virtù , fe baflèuol non fòffeil 
dir Triultio , che dando , e riceuendo con marauigliofe , e vicendeuol com- 
mmicatione honort, e glorie, nella lor feliciffi ma ynion e , porgono notino à 
Scrittori di affermare , che non inuid lanette glorie dell e lor Cafe die glorie 
del Sole. 

O come bene fe la confidenza per de ,, _ 

fcidtoperfettiffìmo Oggetto per confecr argille mie prime fatiche , quii è 
rEccellenga Goffra , cui hnmilmente (applico come frignammo fonte di 
inefaufla benignità , dal quale fcaturir foglioso fempre I{iui di H eroica 
gentilezza che i caratteri indorano à reftar feruita } dj.iué sdegnarle ,rhe 
ciò degnando , fi fiimaranno nella conceffionc della grada fortunati i fu- 
dori , e felici gli inchioflri , mentre per fine di qttefìa fenga fine dal Cièlo 
augurando à V offra Eccellenza il colmo d ogni bramato contento, offe - 
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Humìliffipto , e Demdjfimo Seruitorq 
Hippolito Calandrine 
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A^L'ILCVSTRISSMA ,- ET ECCELEBNTKSIMA j 

* «IGNORA PRINCIPESSA^ 

D- ORSlkÀJsFÒRzk. 

TgLirÌTlI ÙLDOBRjìtbléyl, 
Alludendo alle Tue perfettiffitne qualità. 


Rà il Candido d'vnCer , e il Bel dvn Volto 
Che pafft Odio mortai: Penco t'inganni ; 

Con i Gigli del Cor del Volto i Fiori 
Non han Pace di ce Iti; e t' inganna fii , 

E dei rifare à la tua Dafne i Danni. 
Bellezza ch'ogni Bello ha in [e raccolto " 
Nutre nel nobil Core 

Caftoy e Cele fé Ardori', , , . v . 

Dunque tu Penco erra fti i 
ORSINA SFOJtZA PRINCIPESSA rara 
E queJP , al Cielo, & al fko Prence cara \ 

Il Bello quella a la Mode Elia amica \ 

Bella che nulla più, ma piu Pudica . 




Dell' Eccellerai^. Sig. Dottor Giacomo sintomo Guidine. 
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IN LODE DEL GRAN 

P V ELIO 

SVEZZISI 


ET DELUAVTO\E : 

t 

SONET TO. 

• . .Il . # « • • 

S Corfe lunga flagion, ch'ài Cielo poggiar o 
Ce nero fo Campioni i fregi* * * f 4 ft* 

E per climi primieri inclito errasti 
Contro del tempo à ritrouar riparo » 

Quindi ancorché l’età fempre ferbaro 
Intatti à Glorie tue Principi) vaili, 

Auuien pero eh' ancor fa che contrafi 
De tuoi titoli eccelfi , il tempo auaro . 

Hor Infoieranno i Secoli , <jr i Lufiri 
Di comporre aff oblio ampio volume 
Per fepellir tue Glorie , e fatti iHufht • 

Che il Calandrin famofo ha per co fiume. 
Cerando il tempo co' talenti induflrt 
Conferuar le fenici ammortai lume « 


- \ T 

« , i • _» » . • ^ 

Del M. lllufl.Sig.Giofcffo Adamo. 
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? -c IN LODE 
DELLE NOBILISSIME .CASE 

{ Contenute nell’Hiftoria. 

SONETTO. 

H Or che in Vafio Ocean tonde tranquille] 

Cor che di pregi, il Calandrino agita . 

Mentre gli occhi gioir , benigno , inatta 
Tante Stelle , in veder, quante fon fiillel ; r 
Miro dei gran Campton Calte fiintille 

Di fplendor , ch'offri eccelfi, e Mitre addita J 
pofeia ch'onda di Lete non è ardita 
Tai Grandezze toccar , ne lor fadiiti 
Liete arfi col valor Glorie , e trofei 
A feroce Kegion regger il freno 
Di qtteffi Htroi far glorio fi Homeil 
Così Santa pietà, chiufir nel fino 

Che fprexxando d Imperi alti Jminei 
Han per premio de Copre , il Ciel ferenti 


/ x .» 

DtlC Eccellentifs. Sig. Dottore CioMam Loretu 
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Ali’ ILLVSTRISSIMO SIGNOR MARCHESE 

DI S OR A OilSI A il 

D IOFEB O 

ME LI :I iV Pi 

Alludendo al Ilio Nome. 

- • «# 


C HE col medefmo Nome , \ " * • • . ^ » * 

0 Gencrofo Hcr&e dei, Melrtupi , , ■ - ^ 

Ti nomi, co » cui gode che fi nomi 
2» le Comode Eoe fioco à pOccafo^ , 

Del quarto del l'Uabuator Sottratto , . • 

E s *f* i fi:,, . ' . .t . , ; ; " 

Tatto è del citi , cito mai tot» offa in vano. 

Che fi hai lf Eegie Qualità del . Sale . 

Chi il di lui Nome à te contender votole f „ 



Dell'Eccdlentifs. Signor Dottor Giacomo Antonio Guidali. 
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PRÌNCIPE' CARDINAL 

a .< Ri €t .a o ci 

Alludendo alla Aia Nobili flìma, & Antichi flìma C afai 
Tempre fideliflima al iGran Monarca Hifpano. 

M A Di R I G A L E, 


Quanto bene il Cielo ’ x v ' 


•■ v ‘ *' *9 -ji 

..X 


v A Vt ** 

Arride àtuòi gràh ritorti, ù Tenditoi 
A Cimiero de Fìfole Trelèuth' ' v ■- '**' ^ 

Nacquer già gli' Aiti' tuoi còl Dh di Deh J 5 * 

B con gli ScettrfWo ' ' , 4 ,v ^ 

Furo di T arragoà'dafmo'Hfìtìrbj ~ v \ *' r ^ • — *\ - 
Tu poi Cardine feidet faticano * ' 

Et indefiffò Atlante àl'Ciclo Hi franò w ' * • ‘ ■ ' 

JDl prudenza à F Aura tari hot giocondi J Vl 


"X v; o 


ì'*^* i x 


T«//o brto ,' gefr ira U no tiro Mondo, 

Tanto fì chi rOtt§9*de entrò# fi» Òtti * ? 

Il alta pietà del vero Diti# Amore* *' 

- «*. \\ò 

TSÙV\ .. V.VVsVJ- v*\ ifcVvY va * 


Deir&cellcntifs , SigJOottor Giacomo jfntofùo GùiinK 

ai. .‘«nV'tS gii .iTnavftiwì 1»CS 
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IN Lor» JW-\B.IiYSÌ»BS. ST; «GCEULENTISS. 

jfimtssok ji®aoHrm 

DE RCOt E 

U 4 tarf: -r> ;< T 

Xcr$Si 

^nqjfentjp alt^rjjhiL^feel^/uai^afl -U 


D E Vifigotti altier r eterno hontrrg x > \\ w <>><'• ^ 

DaI tuo Ce^mtmtal vgA gran forte ' . % J 

Trae Hi ol hor qvandg.con polii Arte ^ K 

de Afogg im tff 4* k cf W\ik . (,\vj \>^.-^Vl 
Tri fpauento , r /mr, ***** ** hMHux»z'ìtxy w* a 
Spezzando Acciaiai IcBpoft^arU., ^.-nt/T 4 vrcT. 

Z)f le Spagne i TrpMjfar \fÀVa»o u><v &'C 

Cedendo le Teekcit al lo* &kndm.~ s , • ; v. 
c-ftfe Titukut <$ yi&d# k .. ^ 

// »wwr 4 T v,\a"C 

J dimprefernagm M Un A 

Jfrr* w/ tno valor molfd&gtffa^ &vinitó 

Che de grandi Ani tuoi fortuna ottanta „ 

Varcando tue virtù . yfcZ/Vf 4/ Zwfr. 


: ,K ‘O .*»: \-K c^MfciO no«^2?^ 

'. .* % 

Del Ujlìqf. & Eccelleotifs, Sig. Dottore Francefco Cofiei. 
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Qui G^mpavatiif-antkjìjto Hfrculi,& 
oftétìditùr dictò Prtocipièonue- 

n aA 

S V Sì klìt infittita menda ce i laudeariunipbot , <- 
Herculifad cèlebre» Fabula f ci a gradui; *■ 

Magnanimo! ce cimi Feger , ingenfq-, Gygantum 
Fobur , & ipcaffum Namtin^algoa Fpcqn,*~x 
Quid memorem Alàidem Jjorr Urtici d* Ù»Àiffekyp*tes 
Monftracji T artarei fe fupcraffe lacus , 

£*id memorerà H aranti ai vira , qutbui ipffdam \ 

3 

FI e in prfcepi PffeOertofòflìhuì^diièf 
Sordida Prrfwmm cum frnt mendacia Faium, * t 
. #t celebyent Magna or elevai artergirof^y ^ 6Wltt 
Dcfinat antiquati fyjìollcre Gl ,, , W AV» 

Et canat AlcidemFama fuperba nouunr, * v 

Principi i egregij celeberrima fatta T riuti tj 

Mirar , dum S te liti lucidiora nitent, . 

liti, cui Fortuna pareti cuiufq\valorem y 
ìnclita miratur Nominii Italia, 
lUe efi , quem Coelum fe fe cognoutt ineptum , 

Et meritai lauda vt celebrare queat ; 
fluid mirum fihac prifea Domai paté fatta perOrbem 
Cernitur & Soli! lamine fplcndutior , 
li am fua principia , & magnar» N atale Trititi] 

A V ifigot forum Nobilitate trahunt. 

Del M.lllufl.c TU. F^eu.Sig.DJGiomnm Zocho. 


Diqi 



Orini Ji'v i cmpl't** r? i n p 

-oi;nr4-ftj hnr/i JKib 

AD SVMMVM PASTOREM 

N V N T I V s. £ 

W4\*V. f \<> ;^\jKVo*Ì t V. ; VKnv, '.«WVAVV^k'A 

JÈ$ IGRAMA. \ 


7 Atw/ b»p(r&ì fetóri *D10VEWS hoaore 
Nnntm, ^jÌmm'^\P n r^m:pro^rw \ , 
i «4 Jtfcro nttcfat 4 Ìm^\\\ v 

(tncbui, atfì stffuts pMca Vtrb* timHttJ" \ 

j. a >i yr > - c vrnvm nwm’ y , '* Gfr* *] 


Vyutt otiti Tati or, tonitmxtMy iMnatt ; 

•#*» ^ÉinìNfSiKm &R)£ 

. ^\WfT kftx\v‘*v<x A- i-* ^ìt^i'u^vw.ùW 
. . .< f it Vf,->vt« v\u\*n«\ •ù^*AÓ t*vA» c •i-j'rùf. 

,trm\*vr;^\*iw» ,\y*k<ys.** WA w* 
e là\w.lxi«ów*t'A •WkVVIX.» kÙVswY 
t \»\ vy «mt\ , ^ ’AV 

;*.Uìk\> Ytk'À%\V* VX UAVtVft '.5. 

wrtViQ kWOywj, vhwìCL v5Vw^*^5y w^nwiVÀVX 
<VAVÌWV^ u\t>l 

'^'ftWT ^«viv'A. w,v,w Hb , w.^oaiVy kù\ v.wVL 
•tMrc.vw àuùVtaYl «*i»\Y.£vù^ K 



Nof^!P£\3Qfi. 

il Defcrittore della preferite Opera. 

( ^ ^ ? J f Jìf) r . l * .i. f J #« . . A 1 . ' '* • ' ■ 

T ’j E minenti fimo Bentìuoglìo Niflerìco delle guerre dì Fiandra. 
JL/ Il Dottiamo Ct aconio Defcrittore delle vite di tutti i Sommi 
fi! Pontefici Eminentifftmi Cardinali. i n ^ 

il T racagnota Ht fi orice del Mondo. > > - 

Mambrin Rofeo aggiorno al Tracagnota , ' ^ ! 

il Guicciardino. ' ’ » | 

Bartolomeo Dionigi da Fano Compendiane del? Hislor 'te del 
Mondo. •’ • : 

■ Ramaio Pico H itterico Panneggiano , Secretorio del Scièniffwto 
Ramaio Dùca Quarto. ’> j. 

il M-Reu. Padre, & Dottor Filippo Bergamo, Compendiata llluttre 
del? Htflorie del Mondo. ” < 

Plinio Famo/ifjimo Htttorico. ’ 

Bonauentura , Angelo Ferrarefe Croni (lodi Panna. 

Mattheo Villani Hi (ìorico , e Defcrittore delle vite de Lupi, Duchi 
’ del Friuli , e fuoi Defcendcnti. 

Compendio dille fftytorie di Napoli del Caudglicr Ale ([andrò Ma- 
cambruni di Ciuità di Pena. 

FI Cauagliet'c Verità Vieta Veróne [e. 

■Di piìt molte Amiche Inferite ioni , che ft trottano de Meli , Lupi , e 
l T riult[& S tatù e dbuomintfam o fi di dette llluttrifjtme Fame- 
glie Famofffttne. 

j)iuer/i priuilégi e? Imperatori , e gran Potentati conceffi à Meli, 
a Lupi,& à Meli Lupi, e T riultij. J 

Varij lttr omenti autentici , che fi citano in tefthnohio del vero, ( 
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gliere confegut , c fi chiamò de Meli j porrò pofcia la vita del 
Gloriole S Lupo,eal viuofi vedrà, coinè Sifulfo fuo fratello 
fù rinucnrore dell’Arma , e Cognome de Lupi , come da elio 
difedero i Duchi del Friuli , & finalmente , come da elfi Duchi 
fono denuati , con vn feliciflìmo corfo i Marchefi Lupi , & il 
Marchefe Diofebo Signor di Soragna viuente. Moftrarò po- 
scia , come rilluftriifima Cala di Soragna parentò con i’Eccel- 
lentisfima Triultia , per opera della Sercnisfima Rcpublica di 
Venctia:Indi deferiuerò la vita del graGio:GiacomoTriultio 
primo Marefciai di Francia,e feguédo prefentarò i fatti Heroi- 
ci d’alcuni Cauaglieri,e Prencipi del fuo Antichisfimo,eNobi- 
lisfimo Sangue , c per vltimo fi vedrà, come dai Visfigotti traf- 
. fero i Triultij ifuoifàmofi principij, come furono Signori dell’ 
_Ifole Treleutie,&dclla Città Titultia, come le polTedettcro 
per il corfo di anni ducento vinticinque, come ne Tettarono 
efclufi, c con che occafionc fi chiamarono Triultij. 
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M. ILLVST. ET M. REV. MIO SIG. E PAT. COL. 

IL PADRE MAESTRO 

* w T 



P V RIC ELI 

'PR.6CVR.ATOKE GENERALE 
DEL REVERENDISSIMO ORDINE 


1 r 

s • v * *■*** 


DE SERVI, v 


1 * •' ** il 



ON cosi toflo intefi , che dalla pernia del 
Signor Hippolito Malandrini era fi forma* 
ta l*Hifioria delle Antuhtffme , t D^obi* 
hffime Qafe , che ne precurai le mie Stam- 
pe accreditate , e queflo per poterla inuiare 
à V. S, « ZM, flluHre^e M> Reuerenda in fegno y (£l atte - 
(lattone della mia infinita obltgattcne , Vtrf) à Padre , e 
Signore di tanto merito. E noto al ZMondo tutto l'effe, 
quiofo Affetto , che e Sa y inamente profejfa a quefie due 
gran Cafe , le quali pure corrifpondono alle di lei intfpiega- 
btli y ir ludi, deSe quali ella può dir fi immobile Sofiegno 
delle Sacre [arte , Splendor più iSufire della Vniuerfità ì 

MW*é* t 4^f^^ Reueren ^ ma Heit - 

oiuid ~ FO 
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gione , oltre te altre fite rìguardeuoli prerogative tratee 
] dalla Nobiltà del /ito Sangue , & dalle qualità ìllufirìffi- 
rne de f voi Au tettati , Honor delle ^Mitrt , e delle Spa- 
de , oltre moltt altri ne tempi andati , yirtuofi ncll'ynO) e 
l'altro genere, ITf r “ff fr—w 

Supplico V, S. <S\i, llluflre t e MJ{euerenda à gradirmi in 
quefio mio dinoto ufficio , (§f à credere, che fi come so, che 
godrà in oliremo la prefata Hifioria in riguardo alf Al» 
terga detti Oggetti , che io ancora con animo J, incero dal 
Cielo le prego la maggiore delle de fiderai ili Grandezge y 
Della mia Stampa in Parma l\ 6 . Felraro 1653. 

• • I* -j. ■ ' - A: » 1 ’ ». . i 

Di V* S, M . jfttuffie M. Reverenda 
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Proprio del Celefte Pianeta il rifcaldare le più 
remote parti deirVuiuerfo,e con la di lui con- 
tinuata potenza penetrare nelle più agghiac- 
ciate Regioni di quello. Quindi diuenuta la 
fama della bella Italia con marauiglìofa, cs 
fcaltra adulatone emula, & compagna dò. 
di loro conferua ad accenderei cuori defie- 
riffìmi Oftrogoti neddiderijdi conseguirla, per prouarpofcia 
nell’empietà di quelli l’acerbo di quei dolóri, che Itami» fa r . 
no dal Fato à popoli sfortunati; che però giontati daTheo*» 
dorico lor Rè , e di efii formato poderofilfimo Esercito afcenri 
dente al numero di trecento milla combattenti, dopò, vncof-s 
fo di feliciifime fortune, c battagliele gli donorono più vitto- 
rie, che anni di dominio , hebbe in forte ilfcrmarfrnel pofleflb 
della bellicofiflìma Roma , centro in quei tempi d’ogni più ca- 
lamitofa fuentura , edifpiegarc ineffa lereali infegne di Rè 
d’Italia. Ma fi come non vi è inabilità più instabile del domi- 
nio de Tiranni, così fono nel colmo delle lor grandezze bef- 
fati dal Cielo, odiati dalli huomini, e caligati da Dio. Onde 
feguitorindegno,fincdell’ArÌaji|0*Rève.fcorgendo gli vniti, 
quafi che annientate le di loro fperanze in ella , depofero il vii 
Theodato à detto Rè {uccellò, inghirlandando con sì nobij 
Diadema le tempie à Vitigie famoliffimo Capitano tra elfi, 
qual feottendofi à sì vallo pefo, per li accidenti, à che foggiac- 
cionoi Principi, diedefi con tutta la cftenììone dello fpiriro à 
contemplare ciò, che oprar doueua, per faluezza dè fuoi va- 
.... A falli. 
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falli , rnotiuo principale degli obflglv Re^gij , fatto accorto da 
pràttic)trauaglij,chcfenzala robuftezzade virt.uofi membri; 
capi coronati non fi mantengono, c diuengono ofeuri; per tan-* 
to pensò come fermar , e fuperar potea le forze de Greci , ne- 
mici degli Oftrogoti acquifti implacabili, perftabilirfefteflò. 
cónindifolubi! fermezza neirdettiuo Trono, ('Tempre riefee 
confuta ciò, che fortuna dona, cedan le (Ielle al fuo fattor l’- 
Impero, ne fufifte giuditio , doue ragion non regnà^pftfUe- 
dendoriufcirli à gran vantaggio le nozze della vuttfolìlfima 
Principeffa Matafcienta figlia della prudente Regina Atnala- 
fonra, con quella, fuperbi (Time nell’antica Città di Rauenna 
le celebrò l’anno 540. e con detta occafionc vn ardentiifimo 
defiderio nella mente li nacque di volere vn corpo di Caua- 
glieri formare, dalla meditatione portato , eflergli tanto neccf- 
fario l’hauere Cauaglieri benaffetti al fuo Impero , quanto 
fortezze, e thefori per la di lui grandezza mantenere , effendo 
quelli i veri baftioni, come il politico Portughefc dice, che con 
le proprie virtùterrapienino il recinto delle potenze del Pren- 
cipe , e col proprio fangue foftentano in più modi le ragioni di 
elfi, echeilnumerofo corteggio di quelli di vantaggio la ma- 
gnificenza 'Reale fanno comparire, non potendoli mofirar 
grande, che di poderofà nobiltà non è coronato ; poiché le 
Regie Corti con dieci Cauaglieri illuftri meglio comparifco- 
no, che con moltitudine d’altra qualità. Fermato dunque il 
penfiero , all’opra fi diede , gioftra à grandezza Reale propor- 
tionata , ordinando , nella quale fe i wrm eritcucli , dal fuo 
Reale Diadema l’cntraf fiìQpcrmelfo, &à quelli, che perla 
ftrada difficile da pericOliffbtro li di luiflendardi , ò de Tuoi 
anteceflori , con honorate ipiprefc , fama , e nome di valorofo 
confeguito haueuano. 

Erano gl’ardini di quelli antichi Regi à i lor Cauaglieri li- 
mili alle trombe d^argeoto , coftumatc da Greci , i di cui {ono- 
ri nitriti , hon ribombauano , faluo nelle dubiofe turbolenze di 

c ; i- t - Stato; 
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Stato jmotiao di preparatone alli animi Nobili per le difefe 
di quelli : e perche d’inanimirli le forze bramaua v in premio à 
vincitori la creatone di Cauaglieri propofe, ma Cauaglieri 
di fua gran Camera^ il premo d’ Aprile per tal effetto ftatuendo^ 
~ Non fò il Rè Virigie imitatore d gii atti di liberalità W 
mortali , vfati dal magno Aleflandro iberiche per i fuoi occulti 
penfìèri, e preueduci danni defideraffe vederin proua il valore 
de fuoi Guerrieri, che però in premio de lorvirtuofi fudori 
promettéuali cariche, & honori. Il gufto della dominatone de 
Popoli, quando è feompagnato dalla ragione, èvn barbaro 
manigoldo , che facendoli lecito ogni impictà torque, e lacera 
d i continuo gli animi auari , ne già mai contente ,che dalle fue 
tenaci mani efea fui bel campo della generofità la donatone 
di Città fortunate : aucnturati fono quei Popoli , che foggia- 
dono à Prencipi liberali. •• ■ ' -d 

Con mcrauigliofe maniere foce cingere, & adornare Poti*- 
polìlfimo Thcatro, quale da artiffeiofa mano era così induftr fr- 
inente fàbricato, che nel mirarlo fi rimanala confo lo filar- 
chitetture de Prencipi fono i prodigi) deH’arte ) ,*e nefiì di Reg- 
gio ordine del prefente tenore , publicato Proclama VitigSe 
gran R è delli Oftrogoti , e di tutta litalia, fà palefc eflere il re^- 
ài fuo animo alla recognirione «felle gloriole fatiche, da fuoi 
Capitani foffertepronriflimo , & efponc , che il primo d’Aprile 
venturo à quella fua Corte di Rauenna comparire debbano 
quelli,! quali degni della fua gratia mollrarfi defiderano, nel- 
la gioflrapcrdetto giorno deftinàtay anfiofo di concederei 
4 >iù foni il titolo di Cauaglieri di fua Regia Camera, Iafciàftdò 
all’arbitrio lorovirtuofamente proporre , e con le delire guer- 
riere, ciò più li gradirà mantenere , armati peròdi forte arma- 
tura, mazza, e feudo non con altro precetto, che di hauer fcrui- 
to elfo Rè,ò fuoi Anteceflori il corfo di quindeci anni foldató, 
c per dieci altri còmmandatoi ! '*m; 1 > - :•!«> , a- uu! 

Moftrano defiderarc i Tiranni di voler premiare anch’dTi 
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glihuomini valorofi, mà propongono effetti, ne quali poffono 
effer molti di vita priui ; fimil forte d’honori nc lor penfieri , è 
vn imaginatiuo caftigo coperto col manto del honore , non fu- 
gato , faluo da quelli , che con le palme delle proprie fatiche à 
cotto di /angue ergono à fe ftelfi gli allori ; non vi è dolore, che 
pareggiala paffionede Tiranni, quando vengono neceflìtati 
à premiare vn virtuofo ; nella fempliee cogitatione di tal atto!, 
prouano tormenti di fuoco. 

Venuto il defiato giorno vagheggiator del fuperbo con- 
flitto, i Commandanti del fuo efferato, & delle fue Piazze 
gionfero in buon numero , e nel Rcal recinto corraggiofi com- 
paruero ,dal proprio ardire aualorati , e da fauori , che il loro 
Rè con benigniflimi /guardi li comparti ua, catene più che dell’ 
oro pretio/eà Nobili; vn occhiata fefto/a del Prencipe,è vn 
lumino/o raggio, che alii animide Cauaglieri ferue di fuoco 
f>er infiammarli nei defidcri; di Gloria. Erano nelTingreffo di 
quello, da vn antico Signore di natione Gotico, e molto caro 
al Rè accettati , & in file di dieci per dieci compartiti, due bea 
comporti, e quadrati /quadroni, gratiofamente formauano. 
RiueriuanoilSourano, /alutauano gli affanti, e patteggiato 
con grauità il Campo in conformità de loro genij fpargeuano 
Cartelli, offeriuano gl’Inamóraci , la Ro/a effer Regina de fio- 
ri, mantenere , i gratiofi il Narcifo, il più vago, gli auidi di glo- 
ria il fuoco , il più nobile , i Fiematici l’Acqua la più potente , ì 
-Nobili le lettere, più virtuofe, i Corraggiofi la potenza rtar 
Belli efferciti,i Prudéti la Pace, Regina dette leggi,grimpetuo- 
efi l’offenfionc , la piùfaticofa , i Patenti le dife/e, & altre varie, 
£ capriccio/e inuentiuedeloro generofi cuori argomenti de- 
gni : ftudiano i Cauaglieri nelle loro-comparfe in gioftra d’/n- 
uentare non imitabili diletrationi , c con iioro dotti fcritti au- 
tenticano i proprij defiderij , vanìe di capo ; ( è chiaro ceder le 
lettere , oue s’adcpran Tarmi). Finite le dimoftrationi , dal no- 
bil Gotico erano girati, c tyeloro porti , che in ordine all’ancia- 
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nità fi dauano aggiuflati ; Vltimo fù Publio nobil Suezzefc # à 
comaprir nel Campo, quale in età di quindeci anni dal diluì 
Padre in Italia fu condotto , per prendere dell’arte Militare i 
primi precetti nel formidabile efferato di Theodorico Olirò- 
gofoRè d’Italia l’anno 497. ffono levimi de Regi limili ai 
raggi del Sole, fi eftendono per l’vniuerfo,inuitando glihuo- 
mmidi fpiriro fin dalle più remote parti del Mondo à fegui- 
tarli) , e gionto per li laborioli gradi di quella al commando di 
5 00. huomiui d’armi, come vno de primi conuitato.per il pub- 
lico proclama del Rè Vitigie,quai feruiua,fi portò alla gioftra, 
e con i fuoi dicci prontilfimo alla porta del famofo recinto 
prefentoifi , e dal Gotico Signore fu admclTo ; riueri il Re , paf- 
fc?°iò il Campo, c con tutti i principali compii mirabilmen- 
te JPrcmea il dorfo di valorofo Deftriere.che tal hor dal cenno 
del Commandante à giri, ò à carriere portato quafi fpirito 
d’intelligenza animato fembraua della velocità eflcr tiglio: 
consìmerauigliofadeftrezzailmoto del fuo principio al fine 
congiongea,che non era che vn punto lafciafle vacuo per com- 
prendere i mezi pur veri à detti congiongimcnti : non ftampa- 
uail tremolante piede l’orma nell’arena, dellaqualeilpaui- 
mentcrera coperto, che perciò ne riguardanti dubbio nafeea, 
fe realmente fopra di e(Ta polafle. Dal bizar capo , c dalla fpu- 
mante bocca pare articolane voci, che con fogni d’allegrezza 
cfprimeffcro sì , mà con tacite noti le leggiadrie fue alli a fpet- 
tanti, eflcre naturali preftezze, germane dell’obedienza da e(To 
domita al fuo Signore. Haueua il vago deftriere fopr auefte , e 
candida pennachicra, chela fede del Commandantc fimbo- 
leggiaua: Copriafi il Campione nel modoà loro vfacodi vn 
manto di Stelle d’oro tempdlato, la fermezza de fuoi penfieri 
nel reai feruigio lignificato. Era da vn nobil Paggio precedu- 
to , quale ricchiiTuna Coppa d’oro con flupenda maeftria lauo- 
rata, nelle mani tenea , fopra la quale vn Mei granato eraui po- 
. fio, e per far conofcere la magnificenza di quello, era animato 
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dal moto : Begtkm nsturx Diàdem* : ( Si poffono comprendete 
qualfianoperriufcirel’operede Cauaglieri, mediante i defi* 
derij , che (coprono, e le parole, che efprimono , mài òtti, coti 
li quali foftencano 1 lor nobili fentiraènti ,fono i veri Padri del 
honore). ' .701, <;un j " l i» 

Non al Rè, mà à Capi de combattenti 1 iblo fò prefentato 
quello; la tardanza del comparir di Publio fogli di honoro 
maeftra ,già che il nobil Gotico ad aggiuftaroloco nefriporlo 
con fuoi ,c lo Stile fìatuito non parendoli lecito rompere, con 
bell’ordine caracolando, come de più attempati nell’arte Mar* 
tiale, nel fronte del deliro (quadrone, lo pofe: ( prender: partito 
con prudente , e delira animofità , altro non c che vn< fàbricar 
vittorie) : Dato del cimentarli il fegno, qual tutti animofaraen- 
teattendeuano, vicendeuolmentc fi modero i primi, i. fecondi, 
pofeia i terzi , finche gionfcro al fine , con ranro ardire percuo- 
tendoli, quanto era de combattenti il valore jogn’vn di dilla 
palma della vittoria, confeguir bramaua; mà per il più i penile- 
ri ne Soldati fallano: i colpi erano podcrofi.e forti chi gii auen* 
taua , horribili , e pelami in cambio ne riceuea : dalle percofle. 
Cauaglieri, e Caualli (lorditi cadeano, talchefo poche bore 
dall’ordine alla confufione fi fèce>paflaggio ; in niuna opcra- 
-tione l’ordinanza è così gioueuole, quanto nel combattere: 
conofcano i Soldati effer quello vn neceflario punto : mà che? 
il più delle volte èil-primo , che riceuendo la legge , dall’acci- 
dente, che lo contraila, cede. lui più con il coraggio , che con 
’laforza fi combattea: la riputationc de Guerrieri era ia porti*- 
nara del cuori* , quale con acutiffime ponturc d’honorati ricor- 
di gli fèriua: mirauanfi l’vn l’altro, e delle proprie languidezze, 
che gli opprimeuanofeorgeanfi preda : molti da tante fatiche*, 
fe non (udori raccoglicuano, lacrime amare dell’armature, 
che gli affliggeuano,mà dolci per riufeirvittoriofi. Perniile 
fortuna , che Publiocon li fuoi in guifa tale gli Aucrfarij cari- 
cate , che parte cadendo , parrejnhabilial piùreggerlì ridotti, 
" i- * - - à ftan- 
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à fladchezza,beiiché i a ?anotiborrita,refiè di quoHt generofo' 
vincitore: Egli con alcuni defuoi à Gauallo glorio fa net Gara-. 
porimafe,eilRèin publico , fegni d’infolita allegrezza perii 
gran valore dei fortiffimo Suezzefe diede , & il Popolo con in* 
terna dimoflratione di vero affetto li corrifpofe: (fono nelle 
buone fortune gli huoraini riueriti fin dai Regi, è vero,mà van- 
no del pari fimulationi, e cadute >riuolgeiI’inftabii Corte i-fuoi 
affetti più veloce del Sole). 

Altri nella battaglia col ferro fama celeberimaacquifloro- 
no, mà in vano , poiché à quelli , che premiar li doueuano , fìt 
fempre nafeofta: il Sol nafccnte fi adora , del cadente fi fi poca 
ftima. Fatto il Rè chiamare à fe Publio, in recognitione de pro- 
pri) meriti , della fua grafia pófieffore , iuo fa uor ito, e di filare* 
già Camera Cauagliere lo dichiarò , à fua reai perfona affille- 
re , con la gente da eflfo commandata , tanto in Città , come in 
Campagna li cotcmifc , imponendo à fuoi famigliati, che di 
tre giorni , in tre giorni cambiar lo doueffero. Al di' lui piaci- 
mento dalia fodetta Camera del Rè entraua, e fortiua, & i fuoi 
foldatialreal Palaggio,al Padiglione i&all’iftefTo Rè guarà 
dia,efcortafaceuanò; mànon effondo cori sì breue numero 
l’animo reale fodisfatto, confiderò come potea far apparire 
effor del pari, neceffirà,& ambinone, effondo quella alcune 
volte affretta commettere laudabili operationi ; che però volfe 
ravnifteffo tempo, dall’inui die prime genite delle Corti fot- 
traqreil Magnanimo ,& così altri Cauaglieri fino al numero 
di vinti quarro ne creò :fecc con fuoi regij ordine in fcritto , ad 
elfi formar priuilegij , tri quali per effore dalla fudetta Gioflra 
con la palma della Gloria rimallo Publio, fù il primo ad otte- 
nerlo, e fu fempre Publio Meli, cognominato ria fua illuftre 
Arma formò , e<così ftilò ne fuoi figilli : Si contenea in quello, 
che niuno ^eccettuatoli Rè, commandar li potelfo, tanto nelle 
Cittadi , come in Campagna , ò neli’elforcito ,anzi tutti quelli 
di Terre , Città , ò Caftdli tenuti fofleiro ne fuoi tonfiti, con le 
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foe fameglìè j à proprie fpefc ad alloggiarli, e di Canali i , Car- 
rette, & altre cote per Cuoi affari prouedcrli. 

T engono i Sourani eflere al di lor piacimento Signori dell* 
bauere de fuoi fudditi, ftrana Follìa il crederlo, dice Monfiù di 
Monluc, famofiffìmo Hiftorico , fi feruono per conuenienza ,fi 
obedifeono per obligo , fé li dona per amore , c fe li contribui- 
te perneceffità) il Fichi nel libro intitolato fpecchio delli 
huomini iliuftri ,che feruirono Prcncipi Cartolici , nelle difefe 
di Sama Chiefii , ò contra d’effi. i. ^ w.» ^ 

Dopò d’hauer invano per longo tempo penato trìfuentu* 
re, e battaglie , il numerofo esèrcito del Rè Virigie, che fonna- 
«ohauea di cento cinquanta milla Combattenti , & attediato, 
c combattuto indarno da fuoi Capitani fatto de reali fuoi cen- 
ni l’antica Roma, e fallaci riufcitoli tutte rimprefetentateper 
conferuarfi Rè, (cadono ben frequenti le factte delia Giuftkia, 
« fenza diftintione incenerifcono in vn fol punto gli efferati , i 
penfieri , le fortune', e i Regi , le vendette del Ciel tempre fon 
giufte ) , nella forte Città di Ràucnna fi reftrinte, per maggior- 
mente rendere con le proprie perdite gloriofala fama di quel 
gran Capitano Bellittario domator dell’Africa, e della Perfica, 
e rteuperator deH’Iralia,al Greco Impero; ed iui dopò di hauer 
{offerto con fuoi foggetti ciò , che fortuna iniqua può inuentar 
per ferir cuor gcnerofo , li conucnne renderli captiuo ( infelice 
Guerriero,j;fonunatoRc)ddCapitano auerfo con parte de 
fuoi Baroni , e fpofa ;ò feiagure j ( folo i monumenti affamano 
gli huomini dalle fòrze degli inimici, mà poi li iafciano lacerar 
daTopijhumaniti crudele, ditte vn virtuofoAPcr sì raro acqui- 
lo, fuperbo il vincitore, nella famofiflìma Città di Coltami- 
nopoli,in trionfo lo condufle, con gran parte de fuoi, facendoli 
con detto atto in vn fol punto prouare quelle pene maggiori, 
che fouente fogliono {offrire i Prencipi ;più coraggiofi ; inteli* 
* ci fono i Regi nelle proprie perdite più delli altri huomini, per 
laqualità più nobile, che li dà vita; non fmarrito però punto, 
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per sì fim'ftroiàccidente il Cauaglier Publio , ( per auerfefuea- 
rtire nonfi perdono puntai coraggiofi) anzivnitofi con altri 
Commandanti, dalle forzede vincitori, rettati liberi nella Cit- 
tà di Pauia, dettero in lor Rè Ildouando molto confpicuotrà 
etti ,( fono le feiagure Madri dVnioni, prime genite della pru-. 
denaa humana ) nella quale eletti one votò, come dice il Pichi, 
il Cauaglier Publio Meli, Vicario conftituito per premio delle 
graui fateioni fottenute dal fuo gindirio , e valore in tanti con- 
flitti feguiti, attedi) , & difefe di Piazze della forte Città di Ber- 
fello i dal detto Rè. Virigie , qual Città fu poi da etto per molto 
tempo dal nemico furore illefa , cuttodia ;.jndi recifo adlldo- 
uandoilcapo,convnfolcolpovfcirodimandi traditrice dc- 
ttra di Capitano infame, come vuol Dionigi, & il Padre Ber- 
gamo , ( le refolutioni de Traditori fono Arali di morte , che at- 
terrano, prima di fcrirejfonole factc della malignità, che ince- 
nerifeono di patteggio, le morti fimi! i fono barbarie sì cfecran- 
de, che per guittamente punire tali fpiriii d’Auerno, che Iq 
commettono fuffìcienti tìon fono Tori di metallo infocato, ò 
dio, che di più horrido puotèmai tiranna mente fouentane? 
douriano contro; sì fiere fembianze humane, confpirarc per* 
loro efterminij gli huomini , e gli elementi vaiti ; qon è lecita 
ad alcuno IVcidere, nc anco i più perfidi Tiranni,mà col ne- 
garli l’obcdienza ,s’approuala legge della libertà). 

Per la morte di Ildouando dettero i Commandanti fodetti, 
come pur vuole , il Fanno , in lor Rè Atarico, quale al reggere 
fq uadroni vnid , febrto poi nellfoccafioni, inha bile fù depottO; 
(nonpoffonogli huomini benchc verfati ? in niuna occafionc 
rettamente comprendere le prudenze detti altri buomiai; 
riefconoaIievoitcifoldati,corraggiotì Capitani, mà impru- 
denti Generali): Conftituirono di nuouo nel reahrpno ad ani- 
mi più ripofari, quel Totila detto Babuila, il di cui ardirefà- 
mofo pareggiò le prudenze de più grandi, Gloriofo ancora 
ncll’vltitna fua ruina , e morte* che li accadette , in quella gitila 
\ 4 ' B apunto. 
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apunto , che dal gran Patriarca S. Benedetto gli era flato pre- 
detto. Fùl’vlrimoRè detli Oftrogotiin Italia, come vuole il 
Bergamo.hauendo goduto Teia, come eflo affermaci fol titolo 
di Capitano di cucili ; e fc bene alcuni vogliono in contrario, 
pare à me conucneuolc non contradire à così grand’huomo, 
c diligente Hi Borico , le vittorie ,& auenimenti del quale toc- 
carono , come alla sfugita , ne fatti di Clodouco Meli , come 
vnode fuoi primi Capitani, c come gratitudine de Signori 
Meli ,à quelli antichi Regi douuta.da quali riconouono le 
loro prime grandezze (viuono gli huomini obligati moral- 
mente anco alla memoria de Tiranni, quando da cifi hanno 
riccuutogratic,&honori);fuperati,edifattii tanti acquilti, 
le fortune, c le glorie di tanti famofiflfimi Comman danti, c Regi 
dell’Italia Tiranni, fotro gli aufpicij di Giufliniano inuitto, 
Cefare, audaci per iconfeguiti trionfitfcorti i Belliflari, ci Nar- 
fetidisìvafta potenza ; ammutoliti, e cheti nel ribombo di sì 
torbidi auenimenti, i Guerrieri de defolati efferati Oftrogoti, 
aftretti ftauano nelle Piazze commefle da morti Regi alle lor 
Cure; defiderofi ancor dopò la morte -di quelli, dar faggio al 
Mondo tutto, de! la iorfcdelti,e valerc(non fi feordono 1 bene- 
fici) riceuuti dalli huomini grati , diife vn Filofofb, ne anco do- 
pò la morte, in feruigio de benefitto: i auenturarfi deuc la- 
propria vita ,1 moftrato già più volte nelle confcguite vittorie, 
benché cedenti in fine, à fortune maggiori di condottieri, farri 
per efiì immortali ; ( chi la mattina fi vede circondato da raggi 
di ben fplendentc fortuna , può tener infallibile , che à guifa di 
Sole,fenon fi ofcurail giorno, tramontarti la fcra,non sdl’huo- 
mo il fuo fine fe non fpirato ) : Attenti però , fe dalle Spagne, ò 
* altri luogi facefle la Dea mutabile riforgere à lor benefiriji 
beneficiati, come vaga di rrauagliar qual volta ancorai fuoi 
fluoriti, e comprendendo riufcirle vanitalo fperarein quelli, 
per edere proprio di molti l’obliuione,celTaro al dominio de 
vincitori: i benefiriati per incórro de bcnefitij,chcriccuono,nó 
.o :. ii hanno, 
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hano , che la moneta d’ingratirudineronde l’ammaeftrato nell» 
accidenti del Mondo Publio fi rimale per alcun tempo nella 
■forte Città di Berfello fodetto , e da quella in altri luoghi fi 
trans ferhmà (corto efler molto diffìcile, vn’altro Vitigie per lui 
il ritrouare, ne volendo qual fpiritodato alla Gloria, quella 
grandezza , che da vn tanto Re gli era fiata conferita , come 
premio alla (ua fedeltà, e generofe fatiche douuro,fcemare, 
alla quiete fi diede, (molti per il troppo voler perdon l’honorc; 
infatiabil Fucina è il defiderio dell’huomo.che fe fteflo batten- 
do, e ribattendo nelle ambitiofe inquietudini , perii più afe 
fteflo altro non fabrica, che precipiti; , contentar fi deue di 
quanto la ragion conccde,e moftra efier proportionato al pro- 
prio fiato, ma filma beniflìmo intefa dal prudente Cauaglier 
Publio), e tra fe fteflo deliberò i chimerici ripofi,e faticabili 
vigilanze di Guerra lafcnr feguire à Clodoueo fuo figlio.qua- 
lcà nobili elfercitijdi quella feoperro hauea inclinato. 

O fumofo Publio; non ri fù baftcuole alla prefenza del Rè 
Vitigie, & in tante altre attioni, di cuore sì generofo moftrarti, ' 
che al tuo Impero le pietre, e marmi d’auanraggio riducefti : le 
tue eterne memorie nella Città di Berfello furono manifefte, 
mentre nel baluardo di S. Francefco ilmarmo fteflo parlò del- 
le tue Glorie: in detto luogo intagliatavi fu marmorea pietrai 
da arcificiofa mano lauorata e di molta grandezza , con le pre- 
cife parole. Eques Eublius Melus Suecus hic me collocauit anno 
547. e il celebre tuo nome, con detto nobiliflimo effetto all- 
immortalità facrato fi diede (sVnifcono , c congiurano contri 
il tempo, e la morte , per confcruar gli huomini infigni viui , ir 
arte, le pietre, e gli clementi ). FelicilTìmoSuezzefe J non bafta- 
uano forfè i volumi, che de tuoi trionfi per quefta molcdeU- 
vniuerfo fono già fparfi,fe i faflì, e le pietre ancora la tua inuir- 
tadeftranon inalzauano? rinafceftì neU’heroichc attioni di 
Clodoueo tuo figlio, métre gli ftendardi d’ildouando, c poidi 
Totila Venturiero feguiua: Che eflò Publio, come d’ogni pro- 
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feflìone intendente, particolarmente dell’arte Martiale à detta 
Città di Berfcllo facefle fortificationi in quelle occorenze , di 
eternità mondana degne, fi crede: Venne in Italia d’anni quin- 
dici, fcruì foldato anni due, hebbe i primi commandi di diciot- 
to , prefe moglie di vintifette , hebbe Clodouco di vinti noue, 
fu commandante quaranta f?i , ville anni feflanta fei , e finì fua 
vita del 548. così m’aflìcura il Dottor Pico nel fuo libro fop- 
ra citato foglio 1 1 5 -fù dallo sfortunato Rè Vitigie il mento , e 
lofpirto guerrier, &inuitro di Publio bafteuolmente cono- 
feiuto , e con dignità d’honori eflaltato; mà poi il fine infelicis- 
simo del R è fu commiferato da erto. Orea forte, fine infelice! 
sfortunato Rè, che col proprio fangue nel libro vitale dell* fa- 
ma, la memoria del gran Capitano Bclliflario riforgerfuccfti, 
e con le proprie perdite iiluftrando d’eternità nel Mondo le 
fue imprefe, coronarti: Fortuna iniqua, che di te può afficurar- 
fi,fc i Regni à tuo piacere rimoui,gli Imperij abballi , le più fo- 
date Monarchie atterri , rendi captiuii Regi , i Priuati confti- 
tuifei fourani , poni in gran fpcranze gli huomini , acciò li fc r- 
uano di precipito fatale , li eflalti , perche fia poi più mortai la 
caduta, e non contenta de loro Infortunij, nel tronco delle mi- 
ferie procuri inchiodarli , acciò fi dia , che la felicità dcll’huo- 
mo altro non è, che luàibnum fortuna, non ti parti da noi, e pu- 
re ci abbandoni ; con giro fàuoreuole d’honori , par che inalzi 
alcuni , mà in vn tratto fi veggono Tragiche feene, perche fei 
cieca, e non hai altro, fenonl’inrtabilira per fondamento. Non 
hebbe il Cauaglier Publio dalla moglie fe non Clodouco, non 
intendo toccar punto le Cafare delle mogli, che per via retta 
di matrimonio s’vnirono à Meli , sì perche troppo proliflò riu- 
scirebbe il racconto mà anche perche i Meli non fono mai fla- 
ti necelfitati mendicar quegli fplcndori,che veramente per via 
di Donne non fi acquiftano, come abondanri di quelli, che per 
ileorfo ordinario della virtù fi vnifcono,d'alcune fole, come 
dipaflaggionclfinc del fecondo libro ne toccarò, quali pes 
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èfferfo^on ma fchili opera rioni cHercitate , & in fatti dimoftra-3 
te virili, fono meritcuoli tra le magne , e d’immortal laude de- 
gne, di effere connumerate. . a 

Fù Clodoueo primo genitodel Cauaglrr Publio, e per 
confcquenza di molti meriti dotato (gloriofo al Mondo rief* 
con quei frutti, che al loro virtuofo tronco col nobil faticar 
danno nuoua vita ) , quale fatto à ftendardi di Ildouando fuc- 
ceflbre à Vitigic combattè , finche per mano de fuoi famigliar! 
refe tradito, la vita Ildouando. Bartolomeo Dionigi da Fano 
nel fuo Giardino dell’Hiftorie del Mondo, parlando de detti 
Regi. Era molto giouine Clodoueo , quando in matrimonio fi 
congionfe, & arricchito di vn Aleffandro, come quello, chevft 
dilettofo forfo della Guerra haueua foggiato , e in quella dato 
fegno d’ardire , fi diede à feguir di T orila l’infegne ( moiono i 
Padri, e ne rinafeono virtù dclfongue ne proprij figlij , e gene- 
rano anco dopò la morte in quelli à propria iraitatione defi- 
deri j di gloria, figlia della fatica,nemica della fortuna, e madre 
de ripofi ) , quale in loco d’Ildo uando era fucceffo, e in impor- 
tanti fattioni , con paterno cuore feruitolo di Venturieri mol- 
ti anni, (fui fangue de Meli per natura bellicofo), fu daTotila, 
col grado di Capitano d’vna tròppa di Venturieri del fuo Ef- 
fercitoriconofciuto. (Hà il Prencipe per oggetto nel conferir 
le cariche à Cauaglieri , i meriti de loro antepafTati , e Patrioti! 
de prefenti, effendo quali che fermo , non potere gli animi no- 
bilioprar diuerfomente dal proprio fangue : fono le virtù de 
Cauaglieri la calamità vera , che à fe tira l’honore delle grafie 
del PrencipeA e fotto le Juc Infegne alla defolatione delle mu- 
ra di Roma,edÌPerugiafìritrouò,alracquifl:odel Regno di 
Napoli , alla conquifra di Scicilia, & alla fua morte , che fegui, 
combattendo in Puglia (come dice il Padre Bergamo,! mi ca- 
duto il fornello cafo fi transferì dalla moglie , e il rimanente de 
fuoi anni foco viffe. ! . r : . j 1. tc ir. ;:•>?* i ìn.l-i. À 
Deue l’huomo effer fodisfàtto. di quanto li viene coriceflo, 
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cffendo chiaro non partorire negli affari del Mondo iT voler 
toccar le Stelle, altro che precipitij irremediabili, e ruine efìre- 
me ); Nel compendio dell’Hiftorie di Napoli ,da TomafoBa- 
duino Napolitano, ftamparo in Ciuità di Penna dal Cauaglier 
Aleffandro Macambruni fabricato, qual fù dal Sereniamo 
Duca AlcfTandro Farnefe Paggio nella Fiandra, di detto Clo- 
doueoconle precife parole fa mcntionc : Enfiate le genti di 
Totila nella Prouintia dell’A bruzzo,con barbari modi da fuoi 
Capitani fcompoftela Città diucniuano,Ie creature vccife, 
eglirlemcnti trauagliati :la Troppa di Clodoueo di natione 
Suezzo, con inhumana crudeltà , ogni forte di perfone vccife, 
abbruggiò, fpianò monti, & altri danni cagionò in quelle par- 
ti ; sì efecrande operationi non fi dcuono attribuire à Clodo- 
ueo j che ne era femplice esecutore , mà al barbaro Rè, thè ne 
fhtuiua gli ordini; idi cui cenni erano à fuoi Capitani legge 
ftatuite: chi col fu o penfiero gli contradicca, era reo di morte: 

<hi l’interponeua femplice dilatione,aI di lui arbitrio fi confti- 
tuiua colpeuole: le vccifioni,gPincendij,e defola tioni fono de- 
reftabili effetti ;mà la Guerra non li prohibifce,anzi li fà leciti, 
e neceffarij, ragioni politiche da offeruarfi trà T urchi.mà vane, 
c da deteftarfi trà Chri/tiani.Erano gli Oftrogoti Tiranni dell’ 
Italia, e non haueuano altra ragione legitima, che il fèrro, qual 
col fabricar honori horribiIifpauenri,limantenea l’Impero. 

. Da Clodoueo nacque Aleffandro , però qui fi aucrta , che 
nella Cafa Meli , non hò ritrouato efferui prima genitura , in 
ordineallarobba,efebenefi nominaranno molti, con detto 
titolo s’intende come nati prima, e come tali prefenrati dal 
Brofciano nella fua fattura , cioè Ai bore de Meli: Crefciuto 
dunquequefto coraggiofo Aleffandro, non fi diede all’otio, 

( Non fpiegaal Mondo le fueffondi il Lauro, perche riefeono 
inutili alli huomini ,mà acciò fi affìcui ino, coperti da quelle 
fotto la di lui protcrrione dalle faette del Cielo ; così dal Ma- 
gno Clodoueo non nacque il nofìro fortunato Aleffandro per ' 
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cflere mfruttuofo à Meli , mà pcrdarcón lWcmpìo, 'e gratti; 
fue fatiche, vita immortale à quelli , acciò facendoli elfi imita- 
tori delle fue hcroichc attioni, fi alficuraflero, coperti dalle lue 
virtù , dalle faette d’Aucrno ) , mà vn numero de loldati radu- 
nando , che nell’Eflercito di Totila haueuano feruito , effondo 
all’hora, come vagabondi, lìfccedi quelli ,collor confenfo 
Capitano , c al fcruigio dell’Impcrator Giuftiniano fi portò ,c 
fotto al commando del fuo Generale Nat fece raflegnatofi, 
mutando fede, fi fece Chriftiano , e fri il primo de Meli Italia- 
no gloriofo! fortunato Alefl'androi maggiore per l’clettionc di 
AMfandroiI Magno, pianfc quello nei fudori Martiali,pcr 
non po cr venire all’intiero poflcflbdi vn fragil Mondo, e tir 
col lafciare, infpirato , dal gran Motore delle buone opere^' 
Chriftiane, il Paganefmo poteftid’vn Cielo Pacquifto forerò 
fanta rifiblutione, per la quale ti fono, e faranno i Meli tuoi 
fucccllbri , douuti fernpre , ( è più gloriofo in vn Chriftiano vn 
atto di virtù,che piaccia à Dio, che à Monarchi il dominio del 
Mondo) e fi fece con l’attioni lue conofcere sì animofo,che 
accarezzato da tutti,nellc più graui, e pcrigliofe fattioni era il 
difenfore. Il prudente Generale ne conflitti maggiori procu- 
raua poner di fronte i leguaci già del brauo Totila, e ciò à fuoi 
Capitani , gran fpiacere partoriua , perche , come del dilegno 
non partecipi, per le ftdfi i medefimi honori ambiuanotftrata- 
gema Narfettea , con caratteri d’oro degna di efler fcritta : era 
il fuo intento col conferirgli honori, diftruggcrli , mà la pru- 
denza di Aleflandro , benché feemari di numero, vittorioiì pe- 
rò da tanti perigli fuori fernpre li trafle,finalmente col proprio 
coraggio Pamor di Narfetterefe captiuoil Pichi fopracitato. 
Chi dubitar potrebbe già mai , ò Lettore , che gli huomini, 
che da Dio vengono gaidati ficuri, per quella Valle di trauagli 
piena , alla di lui cognitione, con li corrifpondcnza di buone 
opere, non fiano i fuoi eletti, vengono, non vi è dubio, dalla di- 
uinilfuna Miftricoi dia protetti, &alficurati nei pericoli, men- 
W tre _ 
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tre da tanti intoppi, che nelle guerre guercggiate s’incontra- 
no, fuori illelì Tempre li trae; diciamo dunque hauer la Cafa 
Meli vn terzo frutto entato da vn Giardiniercelefte ,che per 
gratia fpetialc i peccatori conuertc , e à le li vnifl’e. 

Dal detto Capitano Alcfl'andro Venturiero quarto de Me- 
li fù originato, qual prontitfìmo fcguendodcl Padre le vclti- 
gia,vna Compagnia di numero lì foldati vnì, e nel fcruigio 
dell’Imperatore, Capitano di quella, talmente militò , che per 
premiare conia bilantia della giuftitia 1 Tuoi gran rm-riti , Im- 
periai Priuilcgio , e del titolo Illuftre di Cauagliere per erto, e 
fuoi fucceffori,pcrveradonatione li fù conceda: fi conferua 
di quello , nell’antico Archiuio di Rauenna , autentica copia, 
per moilrare quanto fiano celebri, del detto Venturino le me- 
morie; così afferma il fodetto Pichi , anzi foggionee, che i Pri- 
«ilegij, quali in quei tempi, dalli Imperatori lì otteneuano, 
erano delle loro grafie , e de meriti , di chi li riccueua attellati 
llluftriad vnPublico della Città li rapprcfcnrauano,cregi- 
ftrar li faceuano , e con tal atto, lenz’altra dichiaratìone , cflì, e 
fuoi Polteri il benefitio , & honorc di Cittadini delle Cittadi, 
all’Impero fottopolìe felicemente godeuano. 

E il primopadre della nobiltà il langue , non vi è dubio, te- 
ner dourtbbe il primo loco, è vero; ma è fottopofto alli ccclif- 
fi delle attioni degli huomini ; che però in alcuni lì vede ador- 
mentato, in altri mortificato, in altri viuo morir non puolc; fo- 
lo il merito è quello, che lo accompagna, c fi rifp!cndere,viuo 
lo palcla nel proprio Tuo effcrc, mortificato Io viuifica, e ador- 
mentato lo fuegliatCIii hà merito, è nobile, e chi è virruofo; la 
proua del merito è la gratia del Prcncipe , quando è conceda 
per premio delle virtù à meritcuoli; Premiar lì deue, chi meri- 
ta, e domanda, dice vn dotto Sra:ifta,mà ancor quelli, c di van- 
taggio, che meritano, e nulla chiedono. 

DalCauaglier Venturino venne alla luce Achille fuo pri- 
mogenito, e Cauaglier fecondo, quale fu di tanta ftima,che 

per 


J V £ Z 2 E S Ji. tj 

p cv tcfiirrionio della Tua fama , è fufficiente il dire , folte nella 
Città di Pauia pallata fotto il dominio di Ccfare , Configliere 
di Guerra (vagliono le accortezze degli huominincH’occafio- 
ni 1 Srati, è vero particolarmente fi richiedono in vn Configlie- 
rc tre foli effetti , per formarlo ottimo al feruitio del Prencipc, 
che abondantementc rifplendettcro nel Cauaglier Achille , fe- 
deltà, prudenza, e ri(Tòlutionc,ficuro,chc fopra quelle tré virtù 
fi ferma il non mai flabilc argento dello Stato del Prencipe. 

Nacque da Achil!e,Pipino primo genito, quale, come fonte, 
con dono di numcrofilfimaSucceflione,!a celebre Cafa de Me- 
li inaffiò.Da Pipino hebbe origine Pandolfo fuo Primo genito, 
che per la qualità de collumi, fù con riguardcuoli modi da vir- 
tuofihonorato, c dalla nobili ffima Città di Cremona molto 
{limato , e fù il primo, che aprì Cafa indetta Città. 

Sono tenute le Cittadi ad amare le Cafedi quei Cauaglic- 
i i,chc pei circuir la T erra, partirono dalle più remote parti del 
Mondo, e produlfero figli , che fermandoli in elfcpiù che altro- 
uc,lc aiurorono à rifplcndere,confelfandole nella propria elct- 
-tione Nobili , & virtuofe(non forma entro lochi immondila 
Colomba il piede. 

Succefleda Pandolfo il Cauaglierc Meliolo primo genito* 
e fc è vero, come indubitato tengo, che gli huomini federati 
non meritano nafccre,nonchcviuere, e nel profondo cauò 
dell’obliuione fcpolti vadino ; all’incontro la verità non men- 
tifee, poiché Meliolo fù di bontà vn ritratto; in tutto il numero 
de Recourati da Meli , all’età di quello niuno puotè peruenire: 
All’induftriofa virtù de leciti , & honorari acquilli fi diede, ac- 
ciò la fua Cafa con molta magnificenza comparile tra grandi: 
Sono i leciti acqui Ai il quarto elemento della Nobiltà, fenza 
il fondamento delle ricchezze il fangue non rifplendc , l’ Armi 
fono feruìlr, le Lettere non fi acquetano , e le memorie fuani- 
fconO. . ’ • 1 • • 

Traiafciodidire,cheGoftantmo primo genito di Meliolo 
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/offe tra gli alrri infcgne,di modo tale , che la mia penna à gra- 
dii di tanta altezza volar non puole; dico folo per figlilo delle 
fuc prerogatiue, che fu Amhafciatore del Pontefice Giouanni, 
di nation Greco à Verona , come dalla fottoferitta Orationc 
il tutto fi vede, e qucfto balli per le fue grandezze. 

Orationc di Collant fot Meli alla, Cittì di Verona Amb affiaterei 

• t'j . . • • ■ • •• •; - ••• 

I L vero Succcffore di Pctro, fortiflimi , c generofiffimi Citta- 
dini, à voi ci hà inuiato, acciò vi rapprefentiamo il dolore» 
che lo perturbatila meditatione delle voftre fuenture:il pert- 
fiero, che tiene c di (occorerui con fpirituali, e temporali aiuti; 
quanto,à primi fono dalla Santità fua ftimati più neceffarij al- 
la voftra comm une fa Iute: in ordine à quello , di che è fiato à 
Sua Beatitudine , dal voftro Ambafciatore fupplicato , vi pre- 
feota colmezo delle noftre mani la concelfione, che quivi 
arrechiamo, e confegniamo, fegnata col fuoSantiflimo Nome, 
cioè Indulgenza plenaria valeuoleà quelli , che di nouo vaio- 
yofamente à furori nemici i fuoi petti efporranno , e volontieri 
fofterranno l’affedio, che fe li prepara à momento ; fin tanto al- 
meno, che in loro di fefa fi portino Tarmi del Pio Imperatore 
di Roma, che poierofiflime à lor beneficio ftà vnendo. Qucfto 
come motiuod’vn Santo zelo venea con franchezza accetra- 
to,chq ciò facendo aggiongerete Gloria à Glori e, & illuftraretc 
di vantaggio così nobili, & ampie Mura , e facrando alla fama 
le voftre infigm attioni, faran© ancora i vofiri nomi immortali. 

•• ' il' ' ■ 

Ri frotta de Decurioni detta Citta a Cofiantint. . 

» •»« 

C Are, anzi defideratiflìme in vero fono dalla noftra Città, 
& con obedienza riuerite, «Se accettate le continue, & 
amorofedimoftrationijcheil Santiffimo Pontefice per.voi,|;ì 
tìoi inuia , e fi come le comprendiamo come «effetti di paterna 
.> . ' cura, 
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furatosi le cotlfideriamo, eflcr parte di vigilante stelo, douutò 
da vn’vnico Paftore al fuo gregge, che di punto in punto ftà 
per edere affàlito da feróciflìmo Animale, nemico per natura 
à Santà Chiéfa. Siefpotremodinuouo alla difefa dell’amata 
Pa tria , ‘benché confanti, e procuraremo con atte flati veri, an- 
che nepiù cubpi abbiflì,for rifplendcrel’amare yl’obedienza ,e 
il luftro di noftfa vera fede Chrifliana, & attenderemo con pa- 
ri defiderio alla ncceflid , i foccorfi , de quali ci accurate , che 
promeffi dal Santiflimo Vicario di Giesù Chrifto,che inuiati 
da vii MagnoCefare ad vna Città Chrifliana , benché afflitta 
nonpóflònortufclre,fenonjSfoportioriati ai bisogno, c formi- 
dabili , e fopra il fondamento' delle voftre veridjchc parolei 
ergeremo l’Édifitio delle nofttfe speranze , tenendoci còneffe, 
fino alla totàleftértfion de noftri’ fpkiti. Rapprefentaretc nei 
voflro ritorno à Sua Beatitudine (ve ne preghiamo per quella 
gentil prudenza , che in voi feorra habbiamo , con la quale si 
valoro/afnente ci haucte delle ooftre mifcrk compartiti , Se 
animate lenoflre communi turbationi, raflferenare nelle Aie 
Santi flime promerte ) la riuerenza , con la quale habbiatod eoo 
diuoto animo riceuuto le Aie Santiffime gratie , e la confidai* 
za teniamo nella Aia giuftiffima protettione , & gli auguriamo 
affiftenza diuina. 

La perAiafiua di vn dotto Oratore deueefTerela prima me- 
dicina,che fi prefentaalli animi di quclli,che ftanno per entra* 
re in trauaglij , poiché molte volte ti pròfeguifle per riputatio- 
ne in quelli effetti , che fi lafoiarebbero perii tedio , che parte» 
rifeono , fé non fi fodero incominciati ," non deuono ha u crei 
Soldati maggior (limolo dopò la fede , chè l’honore : il tutto 
eftratte dal quarto canto delle rime del Cauaglier Verità Poe- 
ta Veronefe, nc quali racconta i dòtori , & artèdij di Verona . 
faà Patria i-. ■ - - :JJ. •; rhtì • . : 

! Itiuano farebbe , fe volerti efprirtiere, che Berengario primo 
fenico di Conflanttno forte- fiatò -da S. Marco condotta eoa 
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titolo di Capitano d’vna Compagnia d’ordinanza di detto 
Stato, poiché il fuo famofo nome, e le Aie memorie, nella Can- 
cellarla generale de Venetiani fono regiftrate : potrei però di- 
re come quello Cauagliere Ai da Sua Diuina Maellà fauorito, 
mentre da e (To fecondiflima prole li fu concertò, l’opera noni 
della quale, fe fodero ftate da più eleuato intendimento ricer- 
cate, d’auantaggio, però vere comparirebbero:! Fiumi per ac- 
cidente dal gran Pianeta il calor riceuono , mà la foftanza per 
natura mai tramutano ; per quello la frigidezza di quelli mal 
comporti caratteri , non poflòno i raggi dell’immortal Gloria 
' della Cafa Meli raffi eddare, ne lalor grandezza in alcun modo 
feemare , perche fono per natura illuftri. 

Scefe da Berengario Maffeo Aio primo genito, qual perla 
perfetta bontà fù al Mondo mcrauigliofo: nell’età giouinile 
maritolfi , c non hauendo fe non vn figlio , con ogni sfòrzo nc 
diuini precetti procurò ammaeltrarlo ciò con inenarrabile 
guftoliriufcì, guftonon faggiato,faluoda chi godevn parto, 
al quale fi hà dato l’effere con matrimoniali fodisfàttioni: feli- 
ce Maffeo ! con fanti defidcrij t’inuidiano quei Padri , à quali il 
vedere i figli , à fe medefmi fomiglianti non è flato concertò. 

Sel’attioni degli huomini non fono indrizzate à maggior 
Gloria di Dio , non partorifcono foftanriale effetto per la fata- 
te; humili, frequenti, econfidentideuono edere per ottenere 
ciò, che bramano. ,i 

Quello figliolo di Maffeo fi chiamo Ama Dio , c con ragio- 
ne, poiché nc fpirituàli eflercitij crebbe tanto, che 1 opre ne fu- 
rono °ià mai dal proprio nome diffcrcnti.*confrguì bella, e vir- 
tuofa Conforte, dalia quale fece acquifto di Guglielmo fuo 
primo genito:(L’amare,il defiderare,c 1 ottenere vna Conforte 
ricca di prcrogatiue , è vna gratia conofciuta dalla qualità de 
frutti, che fi riceuono) . Quello da paterni documenti imbeuu- 
to, Ai anche pcrconfequenza virtuofo, fù anfiofo di parentela, 
c per confluirla di fu.0 contento, a ricercare moglie Uranici a 
r ° r fi diede: 
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fi diede : vali icò Cittadine Prouincie,& alla fine in conformità ; 
del Tuo genio ritrouatolaficongionfc con quella, e ne eon- 
fcguì il Cauaglier Coradino. : 

Circondano il giro della Terra gli huomini , e faticano ' 
con tutta l’eftenfionc dello fpirito , per confeguife il fine della 
lor volontà; non vi è confolatione , che parreggi il godimento 
divngirfto,chccontrauagKs’acquifta. r<; ; !*. 

Quello con verità fi può dire , che dall’vtero materno il pri- 
miero fpirito del Cauaglier Publio fonte della nobiliffima Ca-? 
fa Meli riportaffe; e che ila il vero , considerando i’hoqoratc 
fatiche, che alla fommità della Gloria conducono l’huomo, 
effere i gradi per le viepiù diffìcili di peruenirui fu anfiofo , à 
guifa di Gordiani nodi , che non fi fogliono* faluo col mezo di» 
valorofe Deftrc,principali iflromenti dcSoldati,gloriofi effet- 
ti sì , mà fe non à fortunati , egencrofi cuori riufcibili : alli in- 
ulti di Defidcrio Rè de JLogombardi fu pronto , e Capita>node 
Caualli nel fuo Reai Efferato conftiruito, sì, genero furiente 
oprò, che fù notato tra forti fortiflìmo nelfcruigio di detto Rè. 
(h giufta cogjratione quella, cheairhuoraoprcffagiffe vn buon 
finejmà prudente deteraynatione l’affaricarfi in quello,che rif- 
guarda la gloria di quel Signore, perii quale fi milita, maflìme 
bandire dalli efferati , dal feruitio del Prencipc , e dal proprio 
doucr degli huomini : hoggidì non più Marte , mà l’intereffe è 
il Dio deiformi : deuc Fhuomo considerar bene le prime elet- 
troni, per con correr la nota d‘inftabile, benché fia vero effcr 
meglio Tempre la correttione, che lapcrfeueranza nel li errori) 
fin che Carlo Magno famofiflimo difcnfore della combattuta 
Naue di Pietro,contro detto Rè pigliò rarmi,perche credendo 
Coradino, non poter alferuigiode perforatori della Chiefa 
di Dio , chriftianamente combattere, abbandonò Defidcrio, 
c di volo ai pio Imperatore fiportò , quale con atti d’amore- 
Uolezza foccolfe , & al commando tenea maggior numero de 
Caualli aggionfe il c ckbrc nome , & il fcdcl valore del Catfó- 
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gfierc , obligorono Cefarc aldi lui amore: detto Imperatore 
in Fràcia feguito, & in Sa Afonia, mà in vna fanguinofa Fattionc 
rollando ferito, al natio Pacfe,per godere il benefitio dell’Aria 
fò neceffitato far ritornorrifanò in brcue(produce l’Aria natiua 
a Tuoi foggetti benefici) ellremi ) e con tanti honori acquillati, 
alla fùaauanzata età riducendofi , giudicò più efpedientc pi- 
gliarpermoglieDatnaal Tuo merito confacente! vltimi defi-' 
dcrjj de veterani è {'ammogliarli per hauer figli, che con la lor 
nafeira intimano à Padri la di lor partenza) il Pico nel libro 
cictaro, parlando degli huomini Ululili Italiani , che feruirono 
à Carlo Magno Imperatore di Roma.Hcbbe quello fcgnalato 
Coradino Maffeo Tuo primo -genito, quale di molte virrudr 
ornato, come Nobile aH’illuftri operationi,&alli affari della 
Città di Pauia fi diede : Molte volte chi fcriue riuerifce col fi- 
lentio il valore delli huomini IlJuflri. 

Fu fuo primogenito Pcderzollo Dccimoquinto de Meli, de 
beni di fortuna ricchi/fimo in Cremona, Pauia, Mil mo.e Vcnc- 
tia, in filai Cafa entratici pervia di poderofe doti,come dihe- 
redità ( feruono le richezze à Cauaglieri per farli rifplendere 
trà più grandi j con magna liberalità prodigamente fi diede à 
fpeuderc , fece profcffionc di duci! illa , c con ragione chiamar - 
fipoteail Cauaglicrrefentiro: d’vna Città all’altra con gran 
Korta tranfitaua,per le continue nemicitie, che hebbc.mà con 
magnificenza , c decoro , alla di lui nafeira vguale le foflentò, 
tnolritudine d huomini braui tenendo, ne mai fu di fuoi nemi- 
ci offefo, Francefco Gradenico Nobil Vcneriano, della quiete 
fuifccrato,il fudettocol luoriuale pacificò, e per quello atto, 
la Sorella di quello per moglie li fà concclfa. 

1 Non polfono , ne dcuono alle volte gli huomini fuggirei 
t debiti rifTentimenti , in fpecie quando I’honore gli obligaà 
detti effcttijfono conucneuoli, benché danncggialfero, portato 
dalla ragione ànecèffaria difefa , e non in altro »nodo , foiriti 
inquieti ;fi deueperò haueje ferma intentionedi non oprare, 

faluo 


sr'jzzz&.sTi r. aj 

(aluo quello, à che viue obligato va Cauaglicf- ChrilFiajro, a c* 
compagnando con opre le attioni, che talea tutti lo.prefcmt 
tano.) i. ' ,-i , •: . : v • ■’ . 

Quello gencrofó Cauaglicre hebbe per figlio Cornelio fuo 
primo genito, tutto del Padre il rouerfeio : nella memoria feok 
pito lenza altro tenea le parole di Chrifto , che tante volte an- 
nontiaua àDi(ccpoli,faxvo6Jji perciò vite fetnprc della pace 
amiciflimo ; conobbe quella etere Regina delle leggi , Madre 
della concordia , e confolatione de Prencipi .* pigliato moglie 
ottenne per figlio Gio:Francefcofuo primo genito d’altri pen- 
ile» ornati, de Vifconti di Milano carìlfimo, in modo tale , che 
àpiacimentOjil diporre, & al Tuo arbitrio le lorfacoitadi.c ric- 
chezze era diftribuire. ( nella communione di fcambieuoiejte 
leale amicitia due corpi , e due foftanze nella volontà fpnovh 
fol etere ; coronò la natura il Melo per renderlo tra i prodigij 
fàmofo: ) da elfi ricchiifima,e virtuofilfima Conforre confeguù 
l’Arma degna della quale pur fi conferita nella Rocca di Sora- 
gna ancor di prefente. u , - -k 1 vp: v* 

. ' Succefle dal detto CauaghereGiorFràncefcQBaftianoftio 
pi imo genico, quale tra tutti gli Huominipiùvilorofidiquci 
.tempi , non ritrouando , chi in Gioftra lo abbattete , ò in lotta 
fuperafle ; fu nomato il Forte : quello nella Città di Cremona 
hàbitò , e come Nobile , al feruigio di quella cooperò Tempre: 
Sono tenuti i Nobili verfare il fangue per la Patria più de Ple- 
bei, godendo elfi maggicr parte di quella pergh honori, leci- 
jiche,e l’inrctcte.che vi hanno). Pigliò màglie, e vidde Rober- 
to fuo primo genito , quale di vedere leCòrti de Prencipi gra- 
-df,dalla curiofità fofpinto,in Francia, Roma, Napoli, e Venctia 
viaggiòpiù volcerf Non fi conteiitano i Nobili de confini di vn 
recinto di ben larghe mura jmà vogliono al lor capriccio paf- 
fcggiarlVniuerfo,eliconuieneàguifade più miferi etere in 
^finepaghidj tre palmi di terra). : ve' .? « ;..v ...ik 

« Mà tacciamo paleggio ai Cauaglier Dio/ebo fuo primo 
ito.. S cnit0 » 
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genito, che con le virtuofe imprefe à più natìonl cònofcente fi 
refe; vna ben comporta libraria, era il fuo fublime intelletto , e 

dal fonte della fua perfpicace cognrtione, irrefagabili configli 
circa agli interdfi del Mondo fcaturiuano: i prude ntiffimi det- 
ti,&auertimcnti,come effetti, quali fopranarurali erano ftima- 
ti : Cauaglicri principali per importanti caufe à lui riccorreua- 
no , & egli con brieui , ma foftantiofi pareri nobilmente gli ap- 
pagaua , & era tanto il dire , è parere del Cauagliere Diofebo 
Meli , quanto è fentenza del Cauagliere Crcmonefe. 

Campano gli huomini dotti al difpettodi morte, rinafccn- 
do con le proprie virtù in più parti del Mondo. 

Per primo genito hebbe Lanfranco, che con tutta l’eftcnfio- 
ne delle fuc forze inalzarla Cala Meli procurò, acciò Andreo- 
difuo primo gcnito,chealliftudij inclinato feorgea , c Caua- 
gliere infigne , c letterato riulciffc ; mà la pienezza del fuo in- 
tento non puotè conseguire (Ipeffc volte le fpcranze fono fal- 
laci : non deuono mancare i Padri del proprio de bito , per non 
effer odiati doppò la morte dai loro figlioli, calunniati da pru- 
denti, e caftigari da Dio): all’età di diciotto anni peruenuto,da 
parte i rtudij la feiò. 1 { 

! Non piange il ricco,e Nobile d’ordinario nell’età decrepita 
icon maggior copia di lacrime , faluo per non hauere nell’età 
giouinile liticato , per acquiftar virtudi; l’Idiota benché nobi- 
le, fpirato.che egli è,è vn bue graflò.chc fuggì le ponture degli 
huomini per cfler Corticato da vermi. 

- Prefe moglie, & hebbe Maffeino fan» olì fiimo luris Confluitasi 
quello negli anni giouenili fu .naturo,poiche alle recreationi, 
& agli fpaìfi diedcil b;ido,c con tutto l’animo alle lettere appi- 
glioflìin tal modo» che di anni dicifette nell’vnruerfità di Pa- 
doa altilfime conclufionidi Filofofia difèfe ; fece pofciaallc 
'Leggi paffaggio , eapprofittoffene tanto , che col nobil grado 
del Dottorato fù coronato: furono, come humani prodigij, 
ammirate i e feguite le fue opinioni , e nelle caufe , che auocò, 
. • non 
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non ritrouò mai chi lo fuperaffe: alle Tue allegationi.ò reflòlut- 
tioni de motiui non era contradetto: in tutte le caufe la giufli- 
tia per oggetto hauca, e con fatica indefèlìa nel libro del fuflc- 


nuto, le partite de fuoi Clienti campeggiar facea : nelle vni- 

' ’ome , Cognome , c Patria fi 1 ri» 


uerfìtà di £adoa;la fua Arma Nome , Cognome , 
troua fcritto : ( d’immortal gloria è degno quel Ccuaglier» che 
le virtù pofTede). 21 ; ; ; 

Nacque dal fodetto Bartolomeo fuo Primo genito , quale 
conofeendo, che da fuoi AntecelTori gran quantità de beni 
prodigamente era fiata alienata, con molta vigilanza à maneg- 
gi della Cafa fi diede, e nello Stato primiero in bWUetempóla 
ridufleffono le Cafe cadute dallo fplédor delle ricchczzc,fimi- 
liad vn tronco , à cui fiano flati recifi i rami , perche più nònfì 
raccorda la bontà de fuoi’frutti, mà fe perito Giardiniere Io ri- 
duce in flato ,che ripigliato fòrze, dia nuoua móflra di quelli, 
tutti di nuouo lo lodano, & effaltanorL’hutfmoflùdó di robbkj 
benché nobile, cvn impacciò al Mondo). . ' ' , 

. Seruirono le ricchezze acquetiate à Giacomo Filippo fuoi 
Primo genito, quale di flraordinaruriufcita conofcendofi, per 
la fua gcnerofìtk del titolo hcreditario di Cauagliere poco 
curoffi ;di confenfo del Padre tranfitoil Móndo , alrbccafioni 
fc li follerò potuto prefentare attento, e di auanzare la fua con- 
ditone defiderofo : ( I defideri degli huomini, dice il Matthei, 
fono molte volte tardi esauditi , iìph effondo ragióni? , dare la 
mattina per premio quello , che non fi darebbe ne anche la fe- 
ra, faluo per grafia). Il primo incontro, che auanti di lui fi pòfe, 
fu di bella , e compita Dama,daH’Afpctto della quale al primo 
tratto inuaghito , i primi perifiéri, à più matura età riduffe , e la 
fua libertà captiua rimanendo, reflò anch’egli delle humàne 
bellezze volontaria preda. Che i Giouani alla villa d’vnfun- 
patico oggetto, ifuòi penfieri tributino *&alli altri diffegni 
faccianoli punto fermo,non è difficile, anzi ordinario): col 

4 confenfo de fuoi Genitori in matrimonio con quella fi gionfe, 
v ' * D c còsi 
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ccosì amcniffimi frutti raccolfe, che con ragione fi può dire,* 
fìavn RiuodiDifccndenza:l’eflercongionto,nonlifiìalla vir- 
tù di diftutbofpuò l’huomoinogni fiato diuenir perfetto;)- 
poiché per obligo d’effer Padre di molti figli , tra quali erano* 
cinque mafehi s’affaticò; màreftando la Moglie delL’ordinaria 
Sorte Preda, in quel punto confiderò il Cauagliere il caro co- 
rto delle marriali fodisfàttioni , nella perdita dell’amara Con- 
forte comprcfe : ne fofpirò , nc lagrimò , mà in vano , c fofpefo 
tVàfe di ciò oprar doueua , cogirabondo , aftratto , fuelato di' 
nuouo quei primi motiui , che da Paterni Alberghi lo tratterò», 
ftprefentorono, rnàche? che ne fegut^non efferpiù tempo di' 
andar ritrouandomartiali honori conobbe, celie il darli alle 
Corti per auanzarfi in quelle.era fruftatoria fatica,ooiche nel- 
le grandezze, ò ai gradi di efsc, che fono irremediabili dolori, 
fe non i fortunati v; afcendono.(Il darli à Dio vn punto folo di 
deliberata volontà , mediante il fuoaiuto , e dell’huomo arbi- 
trario effetto, e fopra detta ftrada deH’immortalirà la prctiofa 
gemma è facile ritrouarc):Ia fperanzaà Tuoi penfieri diede 
gagliardittimo impulfo, honori, e dignitadi Écclcfiaftiche pro- 
mettendoli; per mezo delle quali feruendo Iddio di vantaggio 
ancorala propria Cala rifplcnderebbe,e la fuacondirioncac- 
Crefciura maggiormente vedrebbe: al celefte auifo diede ri- 
cetto, e la Cafa,Poderi,c figli ad vn fol fratello, Dottor infigne 
Aellcicggi raccomandando, à Roma fi portò : giorno in efsa 
Città' il defiderio tenea di diuenir Sacerdote, advnfamofo 
Prelato de Vifconti conferì , e di detta fua deliberarione otcn- 
he l’intento : il fuo merito in Roma fu conofciuto, e in affari de 
Crandi implicato ; la di lui fama al Dottore fuo fratello per- 
nenne, quale con lettere dall’amore fraterno dettate lo pregò. 
In riguardo de propri figli auanza mento procurarci per mag- 
giormente accàlorarlo fo vifitò : la rifpofta ne hebbe fu che di 
cfso,cdefuoi figli al Sommo Iddio proueditore vniuerfalé 
lafciaua la cura , ( il rimetterli in Dio, è vn dono d i lui ) , quale 
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con la Tua infinita cognitione i piu tiafcofti penfìcri dd Tuo 
cuore da mondana gloria efler lontani Icoprcndo , lenza alcun 
fallo foccorlo bafteuole gli haucrebbe concedo; per quello 
Iddio, thè Tintrinfcco della noftra volontà penetra, volle à 
fublimi gradi di Ecclefiafliche dignità cflaltarlo , qual rilplen- 
dentc luminano à punto nell’Altare di Sarna Chiela .diuina- 
mente il Sommo Pontefice infpiraro il titolo fubiitne di Pa- 
triarca gli conftriri: à detta eflaltatione , peruenuto , i Tuoi fi r 
gli , procurò di vedere, e vn fpirituale dilcorfo di quella fatta 
a/fettuofamente li fece: Iddio, i figlioli in forma di Thefori 
concede , quali con ogni accuratezza vanno cufloditi j egli di 
quelli è il vero patrone, che ad ogni fuo cenno al gencralfup 
cfarco, che èia morte confcgnar li deuano: i Padri ( gran pelo) 
di quelli fono Venuti ai conti; perciò ardentemente li pregaua, 
materia di dannatone non caufarli,giàcheda Sua Diuipai> 
Maellà ogni benedizione li defìderaua: ad edere almeno vn,o 
di effi della militia di Giesù Chrillo Soldato , edòrtoiji , c con 
rosi ardenti affetti detta eflòrtatione accompagnò, che ne rc- 
flò compitamente fodisfàtto ; Quando rilluflri(fima,& Anti- 
chiffima Gala Meli, feconda, ricca, c di tanti honori, e preroga- 
tine abondeuolcjfofle Hata men conofciuta; quello gran Patri- 
archa per illullrarla, e renderla al Mondo, riguardeuole era ba- 
llante : nella nota lì tiene in Roma de Patriarchi , quello Jllu- 
Itridimo , e Rcuerendilfimo Soggetto , come vno de principali 
.è notato. 

- La virtù fola è quella, che fa rivendere gli huomini,egli 
fiuomini le fàmeglie loro. 

Fù Padrcil Patriarcha Giacomo Filippo, del Cuaglier Gio: 
Paolo lurisConfultus, dottiamo in ogni Icienza , ecofluiri 
molto eleuato,(fonofuperflui gliEpitafij, eStatueallihuomi- 
ni dotti, poiché i fcritti, che al Mondo falciamo, fono ranre lin- 
gue, che americano la lor Nobiltà ; ,dal quale vici il Cauaglic- 
.re Gio:Batrilta,per,nalcita, per operatigli, e Nobiltà IUuftril£- 

Da' mo, 
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mo,qualcdeirhereditarionomedi Cauaglierc non appagato 
della propria Patria fuori, Io ricercò ancora: Io ritrouòje come 
effetto de fuoi meriti, e valorofo coraggio, da Maggiori Po- 
tentati d’Europa lo confeguì : i titoli , che dona il fanguc , fono 
illuftrisì,màfecongloriofe fatiche, nobiltà fc gli aggionge, 
più gullolì : in recognitione delle fuevirtudi,dal Scrcniflìmo 
Leonardo Laurendano , della Screniflima Rcpublicà di Vene- 
tiaDoge,e dal Auguftiflimo Senato de Dieci,c fuoi adiacenti, 
Cabaglierc Gio: Bartifta Meli fù chiamato, creato, accettaro,e 
figliò di S. Marco, Cauaglierc aureato, e Nobile Vencriano 
dichiarato, eflò, e fuoi defee ndenti in perpetuo, con quelle più 
ampie, & illuflri denominationi, priuilegij, econceflìoni fp lite 
darfi,e da detta Screniflima Republica, à benemeriti di S.Mar- 
co concederli da detto Sereniamo Doge, &Eccellentifliint 
Senatori fottoferitti, in Venctia/pediti l’anno di nollra falute 
1 5 1 o. il primo di Marzo , indittione quinta , c nella loro Lolita 
Cancellarla regiftrato. 

I donatiui de Prencipi f . nno illuflri certo quelli , che li rice- 
wono,mà il dichiararli per figlio vn Cauaglierc, è vncftratto 
d’amore meritato , da chi l’otrienc, atro ben degno della gene-» 
rolitàdi S. Marco, cioè della Screniflima Republica di Ve- 
fictia. 

Hebbe quello Cauaglicre Gio: Bardila Nobil Veneriano iti 
Conforte l’Illuflriflima Signoia Do: Catarina Lupi, figlia dell- 
Illulltiflimo Signor MarchefcDiofebo Lupi , Marchefedi So*- 
Tagna , quale tre figli mandò alla luce, Gio: Paolo, Gioiodo- 
uico, c Gio: Antonio,.! Gio:Paolo,dal MarchefeDiofebo Lupi 
fuo Suocero, del Nobil Feudo di Soragna, e di tutti i fuoi beni, 

-> fu fatta ampia donatione, il dominio del tutto cedendoli, e ve>- 
ro Parrone,e Signore di eflì,da fuoi fudditi riconofcere lo léce, 
capo de quali era il Capitano Giacomo Comachia , come per 
illromento rogato da Pietro Maria Notaro Parmcgiano fotto 
il di 8 , Marzo 15 14. fi vede conconditione ,chc de Lupi per 
iààfc 1 Q~'., ' . l’auc- - 
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l’auenlre chiamar fi doueflc , come fece , & in detto Gio: Paolo 
Cauagliere Melo , poi Lupi Marchcfedi Soragna delle duo 
Cafel’vnionefifèce,ela renoncia della prima cioè del Co- 
gnome Meli in quello de Lupi: fono però detti cognomi per 
natura Illuftriflimi , ne per lafciare vno fi acquifta , ne per chia- 
marli dell’altro , niente di nobiltà lì perde ; ambidoi per anti- 
chità , & operationi fono famofi in modo tale, che puma il Lu- 
po in Jpace con PAgnella vedraffi ,e della propria ingordigia 
(cordato, domefiico, &à Pallori obedicnte,cheilMel Grana- 
to del poinofo fregio di reai diadema nafeer priuo , priuilegiq 
appartato à Tuoi Illuftriflimi natali dalla Nafura concefTojfe 
impofiìbil fi» l’vno , l’altro del prodigiofo haurebfee; e fe il pri- 
mo vantar può di eflere il fauorito della Nattfra, l’altro è glo- 
riofo, per efTcr fiato tenuto da Greci fimbolo della luce. Fortu- 
nato Marchefc , à cui dal Ciel fu donato in forre entro le pom- 
pofe , & immortali tue Infegne, duoi immutabili effetti reftrin- 
gere,che per due vie fepurate,& in te vnite, all’eternità, celebre 
la tua Cafa conftituifcono. <• 

Fece la Morte nella diuifione di quefti due coniugati l’y£» 
Ecio di pietofa ; poiché atterràdoli in vn fol ponto li refe fcam- 
-bicuolmente esenti dal dolore, che prouono nella feparatione 
di due corpi quelli,che di cuorefi amano; la morte è giufta,pcr 
eflér needìaria, non crudele , come alcuni la chiamano. 

* Il detto Marchefc Gio: Paolo hebbe in Conforte l’Illuftriffi- 
maSignora Do.Ifabella Tnuki.1, figlia dell , llluftriifimo,& Ec- 
cellenriffimo Signor Giacomo T riulti, Confici icre, e Senatore 
^cl Rè Cattolico con dotedi vinticinque milla feudi d ? dro, 
come chiaramente appare per iftromento rogato da Giacomo 
Antonio Caftiglione, Notaro Mdanefe fottoil dì 14. Ottobre 
. 1 5 1 8 . 1 e fàmofe glorie del quale nella narratione de Lupi ved- 
remo. Gio: Lodouico , & Gio: Antonio fenza figlioli rimafero? 
Si che il numerofo numero de Cauaglicri Meli da primi geniti 
di ella Cala diiccfi,più fufcintamentc potrò, vedremo,infieme 
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con le loro attiohi , & honori acquiftati , conuenendomi le ge- 
pcrofe imprefe deili intrepidi cuori de magnanimi Guerrieri 
Lupi far palleggio al dcicriucre fino al Serenilfimo titolo di 
Altezze fu W ima ti , effetti della loro coraggiofità , e prudenza. 

Qniui fenzaerror commettere prouarfi potrebbe vana la 
fentenza del dottiffimo Cicerone : il nobiliflìtno effercitio dell’ 
armi ne Cauaglicri edere il più fumato effetto, che produr pof- 
fa la Gloria ,ò donar la Natura,non apprendendoli ad animo ri- 
pofato fopradivn fcabello ,ouero entro morbide piume eoa 
vn baldo al braccio , e la candela a capo , mà conuencndo con 
ben ftcntati fudorià forza di fangue, con mille giri in vnfol 
ponto in capo ftringer la fpada , adequar li pericoli , preueder 
le firatageme nemiche , tefiftere alle ditficulta, vegliar le Noìti 
dilponer gli ordini, commandar alli edere iti, far forza al formir 
dabil mollro della fame, crucciar fe lidio, impouerirfi d’oro, 
guardar le Leggi,fempre verfar nei pericoli, difciplinar i solda- 
ti* rendergli obcdicnci , pagarli con mille intoppi faluar la Pat- 
ria, acquiftar Regni , poncr i termini alli eleméti, vincer le Bat- 
taglie, e con la forza , e il fenno ne conflitti maggiori, fuperar la 
morte.lntefc chiariflìmamcnte quella illuftrcmaffima , credu- 
ta dal grande Annibale,produtrice fenza pari d’Allori, il Geni- 
torfamofodeinoftro Publio inuitto, votandolo con effetti di 
gcnerofità all’Iddio Marte, acciò con l’efemp dinuitaffei Tuoi 
Succeffori à feguirarlotgli honori , che i figlioli acquiftano,, ri- 
dondano per parricipatione à gloiia de pafiati, prcfenti,c fimir 
ri delle lor Famiglie. i [fa* 

Da Venturino quarto genitoMelo nacque Seruiolo Capi- 
tano verfatiffimo nella profeffione delibarmi, quale militò in 
Spagna controdeSeracini .einvna fanguinofiflìma battaglia 
vi lafciò , combattendo , la vita per la fede ; felieiflima perdita, 
che l’vccifc.faluo per lafciarlo viuo nella memoria de pofteri 
coronato di Gloria. . ■> ■ > là - -d 

Da Pandolfò hebbe origine Cefarc,, V ba]dino J & Hilarifc, 
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da Vbaldino , Guglielmo vlrimo de defeendentidi Yenturino 
quarto, e così alla memoria di qucfti Cauaglieri Meli, le guirò 
la regola del Burfciano,neI fuo Arbore mortratami.Da Achille 
quinto primogenito venne rilluftrilTimo,& R e uerend illìmo 
Thcodoberto, della Città di Bcrfello dignilfimo Vcfcouo, 
qilale in riguardo della fua bontà , da Bonifacio Quinto Som- 
mo Pontefice ; al detto grado meriramcrc Ili eletto l’anno 8 1 8. 
eccoti formato ò Lettore vn trino di pcrfctrione fiumana nell' 
llluftriflìma Cafa Meli, fuccelfione antichilfima. Armi, e Lette- 
re, produtrici vere delle Tempre riuerite, e Confeguite da meri- 
teuoli dignità ecclefiaftiche)&in detta Città finì fua vira il 
Vcfcouo , c fù fepolto nella Chiefa Maggiore ; e fe egli fu del 
nobilfangue Melo,viuendo, nella morte ancora alla offa fa- 
mofe del Trionfante Cauagliere Publio, fù congionto. 

Da Pipino Serto primo geuito,nacque Blandino, da Blandi- 
no Pompeo, & Aleflandro, da Pompeo Sinibaldo , Tarquinio, 
&Horatio: da Sinibaldovn altro Pompeo, da Pompeo Vigi- 
liano,& Sinibaldo, da Vigiliano Arnolfo, e Corado.-da Arnol- 
fo Angelo, da Angelo Meliolo, & Orfeo; da Orfeo Marco An- 
tonio, & Lorenzo;da Marco Antonio Mer'adino,Paolo,e Me- 
liqlotda Paólo,Orfeo, e Tornalo; da Orfeo SrcfFano,GratioIo,c 
Diolrbo: daSrcfimo rinfigne,eMolto Reuerendo Dottore 
R oberto , Dottore egregio , quale per le fuc lettere, e nome di 
virtuofo,bontà, e coftumi , da Innocenzo T erzo Sommo Pon- 
tefice al porto di Auditore di Camera fù inalzaro,efù fuo mol- 
to famigliare ; q uc rto perfpicace intelletto,! tutti quelli.che la 
Giuftitia amm ingrano, per fpecchio proporre fi potrebbe, gtd 
che la dottrina del fuo fpiritofo ingegno, fu come accefa facez- 
ia al Mondo rifplendente, ecòraggi fuoigli occhi del Sommo 
Pontefice ferendo , li feruì di morìuo in importanti flfìme caule, 
per conftirurlo Giudice , pienamente del valore fodisfàtro,ma 
fe con lingua eloquente per TordinaHofi lodano gli huomini, 
che virtuofe pratiche folamente profèflano, qual futficicnt^ 
c lode. 
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lode , al gran Roberto Meli daremo , mentre di certo fapiamdj 
che fù fuifeerattflimo de maggiori Campioni del Cielo? di 
Domenico ilmiratolofo , c di Francefco l’humile : vno del cc- 
leberimoordinc de Predicatori inftitucore , quale di continuo 
oelPajnpIa fucina di S. Chiefa con i martelli delle fue prcdick- 
tioni 1’-mk udi nè. del l’oftina rione delli Heretici battead’altro de 
Francifqani de Minori Ofleruanti, e Capucini,che per la-bontà 
del Jpr iriuere , & humiltà apprezzati , fin da Barbari più fieri 
vcogonoriueriti,èdunqueconueneuolc con intrinfiche lodi 
rieonofeere Roberto, della beneuolcnza d’vn tanto Pontefice, 

* &deiramicitia di si gran Santi degno. . , ,<r 

i Da Gratiolo nacque Alpirando, & il MoItoReuerendo Dò 
Diofebo della Chiefa diS.CattaldoPrepofito, in Cremona, & 
Aleflandro ( quiui farai contento, ò Lettore , di difpenfarmi in 
parte dallo fcriuere appartataméte gliEncomij di tuttii Caua- 
glieri di sì gran Cafa ,giàcheben comprendi efleme fiati, & 
eflerne in tutti i generivirtuofi molti ). ,> » 

. Da Aleflandro venne Ama Dio, Ottone, e Rinaldo, da Amai 
Dio Alpirando ,* da OttoneCefare ; dal fodetto Pipino Sefio 
hebbe parimente origine Paolo, che generò Tomaio, dal qua- 

♦ le venne Elifeo , che produce Federico, e Marco Antonio,dai 
quale nacque Meliolo, che vita diede à Stefano, che fu Padre 

f di Meliolo ; da detto Meliolo fcaturì Venturino , qual mandò 
alla luce del Mondo Aleflandro, e Sigifmondo; da Aleflandro 
vfcìHoratio , e Cartone Aftrologo ftupendiffimo, quale non 
pago di quefte cofe inferiori , fi dilettò gli effetti diuerfi,che 
' ne corpi humani mfluifeono le Stelle comprendere^ dell’opc- 
. rationi de Pianeti difcorrere quando lebuone ,ò ree venture, 
come caufe feconde , per mezo de Tuoi moti , ò influsfi minac- 
ciano. Dal fodetto Aleflandro parimente venne Meliolo ,da 
Meliolo Aleflandro , da Meliolo Felice , Octauio ,& il Molto 
.Reuerendo Padre Elife Predicatore celebre. dell’Ordine Do- 
minicano, la.dt cuifeinplice fama tràfuoi pari, dettola rifpJLe»- 
' J * derfo. 
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derlo , e le proprie virtudi tra i Dotti Dottiamo : Fù di Sacra 
Thologia Lettore Supremo, alla prefenza del Sommo Ponte- 
fice, e delli Eminentisfimi Cardinali , tanto era fondato, predi- 
cò, cfùnelPIUuftrisfima, e Nobilisfima Città diSciena Proin- 
quilìtore : Da Felice nacque Ottauio, da Meliolo anche venne 
Hippolito Cauagliere Aureato Nobilislìmo. 

DaMeliolo Ottauo primogenito, hebbe principio Pelle- 
grino , & il Cauagliere Berengario, di varie virtudi arricchito: 
quello nella Città di Roma, dal Cauagliere Collantino fi tras- 
ferì, dal quale con grande decoro publicamcnte fù accolto^ 
mà elfendo egli alli Spirituali Elfercitij ,&al fcruigio di S.D, 
M. tutto intento , fù da Grandi , come fonte di perfettione co- 
nofciutOj&ammiratain lui dal Sommo Pontefice Giouanni 
l’tlfemplar vita ; Arciuefcouo di Ragufa fù dichiarato, nella 
qual dignità Iddio lo tolfc. 

Dal Cauaglicr Berengario Decimo primo genito , hebbe il 
fuo Natale Meliolo, da Meliolo Pando*'fo,da PandolfoCo- 
flantino , da Coffantino Rolando , da Rolando Ventanno , da 
Venturino Meliolo , e Bernardino , da Bernardino Valerio, 
Commodo, c Sigifinondo , Meliolo, e Commodo, Cornelio,^ 
Coftantino:da Coltantino Valerio,Daniele,e Meliolo, da Me- 
liolo Cornelio,& Alelfandro Federico, & il Molto Reuercndo 
Padre D. Elifeodel monaftero di S. Benedetto: da Federico 
Alelfandro , da Alelfandro Sigifinondo, Alfonfo,& il Molto 
Reuercndo Don Paolo della Cathedraledi Cremona Cano«* 
nico : da Alfonfo Meliolo , e Roberto da Sigifinondo Aurelio; 
& Alelfandro: da Aleffandro Francredi,e Tulio, da Tulio Ro-t 
berto, da Roberto,Valcrio. 

Chi èdonque,checon l’intelletto non conofca rilluftrifi- 
fima CafaMeli nonelfere di fucccsfione mendica, poiché il 
Sommo Monarcha Iddio di fècondisfimo numero di Cauar 
glicri llluflrislìmi , & huomini d’altre qualiradi adornati , lì è 
degnato arrichirla : Eccone di quella i teftimon» badanti che 
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le varie anioni, e genij de defcendenti dimoftrano :Ne furono 
Soldati, Officiali, Collonelli, Preti, Frati, Prefticatori, Canoni- 
ci, Preuofti, Auditori di Sommi Pontefici, Vefcoui,Arciuefco- 
ui, Patriarchi^ d’altre dignitadi muniti; Onde nella Cafa Meli 
non fi può dire rii tale fu legitimato , ò per fufequente matri- 
monio fucceffc , poiché fono tutti Cauaglieri , per la via ordi- 
naria di Matrimonio al Mondo comparfe, & ciò non è poca 
gloria della Cafa Meli. 

Cuglielmo Decimo terzo primo genito generò Cornelio, 
& Aurelio, quale fu Padre di Gulielmo, Genitore di Henrico, 
dal quale nacque Filiberto , & Arnoldo, da Arnoldo Diofebo 
Aurelio, e-Cefarc; da Diofebo Marco Antonio,*da Marco An- 
tonio vn altro Diofebo; da Diofebo Cornelio, da Cornelio, 
Filippo , da Aurelio vltimo il Molto Rcuerendo Abbate meri- 
tisfimo di S.Thomafo,& Arnoldo. * 

Da Maffeo Decimo quinto primo genito fucccffe Alberto: 
da Alberto Filippo : da Filippo Hernefto : da detto Maffeo an- 
cora , venne Diofebo Padre di Antoniolo, nato folo per popo- 
lare il Mondo di fèmine ,feffo inutile, c dannofo. Da Cornelio 
Decimo fcfto primo genito dcriuò Gratiollo Padre di Tor- 
quato , che generò Cornelio. Da Baftiano primo genito deci- 
mo nono fcaturì Aureolo: da Aureolo Baftiano: da Baftiano 
MorbeliolOjdaMorbeliolo Lorenzo. Da Roberto Vigefimo 
traffe i fuoi natali Lombardino , da Lombardino Marcello , da 
Marcello Melto, e Morbiliolo, genito di Marcello.di Claudio 
Poeta infigne , e di Afcanio : Da Marcello vltimo hebbe origi- 
aie Morbiliolo, Padre di Oliuiero: da Afcanio vfcì Meliolo Pa- 
dre di Bernardino, di Sigifmondo, e Pipino Aftronomico di 
gran credito , quale fu Padre pure di vn altro Meliolo , e Sigif- 
mondo,che generò Tomafo, & Elifeo, quale originò Tomafo» 
& Afcanio : da Tomafo vltimo dilcefe Sigifmondo, e Valerio, 
da Valerio Meliolo : da Meliolo Sigifmondo. 

Da Diofebo Vigefimo primo, «primo genito nacque Gjo* 

uanni. 
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vanni, Padre di Roberto : dal detto Diofèbo fcefe Alberto Ge- 
nitore di Lanfranco, che produflTe Andreoli: da Andreoli vige- 
fimo fecondo fu mandato alla luce Antonio. > 

Da Maffcino Vige fimo quarto Dottor di Leggi Eccelentif- 
fimo ,lfu generato Franccfco , & Giouanni: da Bartolomeo Vi- 
gefimo quinto primo genico hebbe la vita Antonio Iuris Con- 
fuso , Famofilfimo Auocato , e Giudice. Dal valorofo Giaco- 
mo Filippo Patriarcha fu prodotto Baldaflar Podeftà di P.auia, 
Ca uagliere meritiamo, Dottore,e Filofofo perfc ttiflìmo; Vir- 
tudi , che da lui fufficientemente conofciute furono, e con ma- 
gno decoro accompagnate: quefto era così affabile.che da tut- 
ti fu co gran Rima riuerito;in vn fol punto, tó prontezza indici- 
bile le queftioni proporteli rifoluea ; le fue parole erano fen- 
tenze , che dalia viuacità del fuo intelletto prodotte repliche* 
non che eccettioni,non patiuano: il tempo,che dalli affari pub- 
1 icirimanea, implicaua ne rtudij, accortoli, che per fapere,fino 
alla morte ftudiar deue l’huomo : di fècondiflimo intendimen- 
to, ^eruditiUìma eloquenza era dotato;nel perfuadere poten- 
te , neli’inueftigare acuto , nel difporre prudente , ne fabricarfi 
amici, alla fua opinione partiali fu molto pronto: fu delli Adu- 
latori nemico , nel fronte de quali fi legge U moto: medìtor^fed 
verità tem nunquam \ i titoli , e l’autorità de Podeftadi di quei 
tempi non erano della natura del mbil , come hoggijmànel 
fuo partire di Palazzo , c nel fuo ritorno corteggiato , e da più 
Mobili della Città accompagnato venia , quali conia fua pru- 
denza femprc aflètionati feli refe. > 

Di detto Patriarcha fù parimente figliolo Gabriele, Padrq 
di Giacomo Filippo, di Antonio, Girolamo, Lodouico, e Gio- 
yanni,da Giacomo Filippo.nacque Giulio Padre di Lodouico, 
che generò Girolamo ; da Giacomo Filippo vltimo fcefe Dio 
febo Cauagliere per il proprio valore dupplicato, & Giro- 
lamo. 

; Da Girolamo figliolo di Gabriele, fucceffe vnaltro Gabric- 
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|e;da Giouanni figliolo del penultimo Gabriele, venne Aleflldì 
Padre di Girolamo, c di Bartolomeo, che prodnfle Aleflandro, 
Gabriele, & Giacomo Filippo; da Gabriele fcatr uri Girolamo: 
da Giacomo Filippo traile il Tuo natale il Molto Reverendo 
D.Bartolomco , & Aleffandro , che fu Padre dVn altro Giaco- 
mo Filippo, di Domenico, e di Aleflandro. 

Di detto Patriarchafù ancora figliolo Bartolomeo Padre 
di Giacomo Filippo , di Gio: Francefco, Badani, Gio: Alcflan- 
dro, & di Giovanni Galcazzo.Da GiorFrancefco difeefe il Ca- 
uaglier Come lio, che al primo grado di Cauaglicrc, vn dupli- 
cato honorc aggionfc , e tra Tuoi pari in tutta perfettione fu rif- 
plcndcntcrda Cornelio dcriuò Gio.-Francefco Padre di Carlo, 
di Girolamo Giouanni , e di Bartolomeo : da Girolamo hebbe 
il fuo principio Gio: Battifta, Lorenzo, & tucherio.Da Baldaf- 
far vltimo nacque Giofeflfo , Baldafliir , e GiorBatrifta: da detto 
Baldaflar venne Bartolomeo, Pietro Francefco, e GiorBattifta: 
da GiorBatifta Galeazzo; da Galeazzo , Ventura; da Galeazzo 
Antonio , e Carlo , da Galeazzo vltimo Girolamo , e Ventura; 1 
da Girolamo Lodouico, e Bartolomeo Dottor Illuftrc nelle-. 
Leggi, quale per il buon credito, con molta lode in diuerfi im- 
pieghi fù eflcrcitato. Da Ventura nacque Lodouico : da Ven- 
tura vltimo, Antonio, e Carlo: da Carlo, Anroniotda Antonio 
venne Lodouico, & il Molto Reuerendo Padre D. Carlo del 
MonaiterD di S.Girolamo, & il Molto Reuerendo D.Gio:Pao- 
lo Giudice; e Canonico della Cathedrale di Cremona, &il 
Cauaglicr Gio: Battifta Sargente Maggiore viuente , l’animo 
coraggiofo, è il militare intendimento, del quale, à queifto 
grado sì eccelfo lo fpinfc.come nel formar Squadroni.con per- 
fette ordinaze, vnico; di Fortificationi intelligente, delle virtù, 
e marrial difciplina ncccfl'aria, pofleflbre.'Caunglicr fpiritofo,e 
nel cuftodirc i porti alla fua fedeltà , c vigilante cura commcfli, 
diligente: di partiti, nell’occafioni copiofo, alla difefa deH’Illu- 
ftriflima Città di Cremona fua Patria , neiraflàlire vn fulmine 
~ 4 .di 
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di Francia fidimoftrò,&vn Vlifledi Spagna nel ritirarli: 
Sargenté Maggiore del Reggimento del Marchefe Franccfco 
nella Guerra di Manroua contro i Galli » & Eftenfi : il Melo di 
noua gloria fi coronò :fò figlio ancora deirilluftrilfimo Patri- 
arca , il Molto Reuerendo Padre D. Antonio, Abbate di S.Lo- 
renzo , che nel feruirio di molti chriftianamente oprò più fe- 
gnalati affetti; in fomraa danno i Mèli per la lor delicata qua- 
lità riftoro anche agli Infermi: da Vétura fimiimente riceuette 
il fuo principio Galeazzo , & Girolamo. Dal Sargente Mag- 
giore Carlo Franccfco Mercadino, & Antonio: Dal Nobil 
VenetianorGio:Lodouico, Gio: Antonio, e Giulio ; da Giulio 
Lodouico Padre di Girolamo. 

Dai Marchefe.Gio: Paolo Melo, e primo Melo Marchefe di 
Soragna,fù primo genito il Marchefe Diofebo Lupi, come à 
fuo loco nella deferittione de Lupi chiaramente vedremo, 
mentre la Cafa Lupi , da Meli diftinguere intendo, e forata- 
mente le fue Glorie, e grandezze rapprefentare*Dal fodetto 
Marchefe Gio: Paolo fucceffe ancora il Marchefe Antonio 
Maria , & il Marchefe Ranutio , quali come fecondo geniti , di 
poter effereà parte del Feudo di Soragna , vedendoli efclufi* 
il fuo primo Cognome Meli, affatto non lafciorono, màMcli 
Lupi chiamati furono , ne in porto al fratello vguale vedendo- 
li, moglie non prefero, e perciò di elfi non vi fù Defcendenza. 
11 fodetto Diofèbo Marchefe , come fopra , hebbe vn fecondo 
genito per nome il Marchefe Aleffandro, quale parimente per 
lacaufa fopradetta , de Meli Lupifù nominato: le fue nobili 
atti orti furono sì riguardeuoli, & infigni , che da C auaglieri di 
quel tempo con gran ftupore veniuano ammirare: fé di correr 
lància, e de fuoi’fragmenti conftituireal Cielo tributi fi tratta- 
ila, non era che vn momento Taggiuftarla, ò l'inuiarla à quello 
in vaga Gioftra , ò in fuperba QujntanafracafTata. Se Tornei 
Baricre,ò Danze fi ritrouaua prefente, erano le fue vaghezze il 
Tempio,nel quale i cuori de riguardanti, rintentione offerì ua- 
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no:neU’auezzareairobedicnza vn Dcftricre , e nel giocar d* 
Armi, nonhauea pari alla fua prudenza, e le fue dcflrczze 
erano della natura prodigi, & il Tuo animo vn raccordo di 
Cefare. tralafcioj di dire, come dal Screniflimo Duca Ranutio 
Farncfe Quarto di Parma, e Piacenza folle cordialmente ama- 
to , & Tuo Maftro di Camera per non efler di tedio, ma folo di- 
rò, come il Potentilfimo Rè della Spagna Filippo Secondo, 
volendo i di lui meriti in parte ricompenfare. Tuo Cauagliere 
di S.Iago conftituì, c in breue le fuc hcroiche attioni compen- 
pendiò il moto: hoc premio dar* funt tu* virtutes\o. belle attio- 
ni de Cauaglieri fon.» le vere Dame , che inamoranoi Regi 
di clTe;fono i bcrfdglij, ne quali tutte le gratie di quelli per ret- 
ta linea traboccano:prouò quello Illuftriflimo Cauagliere ha- 
uer la Caia Meli vnfclicilfimo corio di palla milPanni di No- 
biltà: pretefe ancora per edere da quello Mondo partitoli 
Marchefe Gio: Paolo fua fratello , primo genito del Marchefe 
Diofèbo Ridetto , fenza Prole viri c di fubentrare herede del 
Feudo di Soragna ; mà dichiarandoli Do.- Ifabella già moglie 
dcldetto Marchefe Gio: Paolo grauida li conuennc patenta- 
te al parto di quella , dalla quale ne forti al fuo tempo il Mar- 
chefe Gio: Paolo, e qui chiaramente rclla prouato,che il Mar- 
chefe Diofcbo primo Padre di Do. Cattarina fù qucllo^-che 
dinuouoforinòla prima genitura .hauendone prima ottenu- 
to licenza dalla Santità di Leone Pontefice, come davnfuo 
breucchiaramentcappare,fpeditoin Roma adì 24. Deccm- 
bre 15 13. col qualeli concede licenza ('quanto fia nccelTario, 
l’autorità) di adorare per fuo figlio il Cauaglier.G o: Paolo 
Meli fuo Nipote, e con nuouo decreto il confirtnò poi anco 
l’anno 1 5 i4.tucto quello.chc per la di lui vtilità,e fodisfàrtio- 
ne era flato fitto per tellamcnto del Ridetto Marchefe Diofe- 
bo, rogato per CallrutioCalliglioli Noraro Milanefe, dichia- 
rando in fpecic che intende, che redi derogalo à Statuti di 
Parma , & ad ogni altra cofa , che oprar potè ÌTc ,ò folle contro 

detto 


Digitized 


°gle 


S V E Z Z E S E. 3$ 

detto teftamento , e fij valido tanto , quanto fe foflé rogato per 
Notaio Parmegrano,eflendo fopra ciò la niente di Sua Santità; 
che il tutto fij fermo, e ftabilejpunro però nell’animo per le fua- 
nite fperanze il Marchefe Aleflandro * la nafeira vedendo del 
Marchefe Gio: Paolo fuo Nipote , che dalle, ragioni del Feudo 
lo rcndeua efclufo , pensò come per altra ftrada tanagliarlo; e 
ritrouato infuturo tempo altre inucntiue,chc pure hebbero 
qualche fufiftenza , diede principio ad vn giudirio, che era per 
partorire vn litigio tra etti immortale, quando il Sereniflimo 
Ranutio deflderofo che i Sudditi viuefleroin pace, fifrapofe 

{ >er mediatore , e ritneflb nell’Altezza fua concordemente dcl- 
e parti le loro pretensioni, ordinò, e commandò eflò Serenifli- 
mo Signoreche il Marchefe Gio: Paolo cedefle al Marchefe 
Aleflandro fuo Zio tutti li beni , che dio fopra del Cremonefe 
tenea,& erano flati di ragione de Cauaglieri Meli, & che allf 
incontro il .Marchefe Aleflandro facefle fine generale al fodec- 
to Marchefe Gio: Paolo di ciò poteua eflò,ò fuoi Defcendenti, 
heredi , &Succeflori pretendere mai per l’auenire nc beni così 
feudali, come Alodiali, che eflò Marchefe Gio:Paolo tcneua,e 
pofledeua tanto nel Territorio Parmegiano, quanto in altro 
loco, efodisfuti ambiduoidi ciò era parfo conueneuoleal 
detto Sereniflimo lor Padrone, ne ftipulorono iflromcntotrà 
eflì rogato per 

Da qucfto CauaglierediS.Iago fcefero quatro figliolial 
Sereniflimo fodettamolto^rati; UMar<. hefe Ranutio Mei» Lu- 
pi della Compagnia di Gentilhuomini Pannegiani Corazze 
Capitano, del Sereniflimo come fopra fedeliflima guardia: II 
fecondo fu il Marchefe Francefco di dieci Compagnie d’in- 
fànteria Maftro di Campo, al feruigio diMatrhias,e poi di Fer- 
dinando Augufto,fortoil commando del Collabo fuo Gene- 
rale in Germania acll’Afledio di Mantoa :nel conquiflo della 
quale molti honorati effètti oprò gloriofamente :fii neli’Eflèr- 
cito vigilantilfimo, e nella profe Alone deli’ Armi celebre :fò in 

lì i , detto 
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«letto a (Tedio del Configlio Secreto di guerra, e nell’attacco di 
yna meza Luna,del Tuo valore diede (ufficiente faggio, poiché 
à itfonfipi di Sciapella Colonello Francefe , di molta lama nel- 
la profeffion di Soldato , che la guardaua, guadagnò il porto* 
ma prima di portarli aU’oflcfa , animò i fuoi Soldati con la pre- 
fente efibrratione.jl 

Lffortatitne del Marchcfe Francefe» Melt Lupi* fuoi Soldati nelf 
attacco di vn po/ìt eretto dal Duca Carolo Go/ucaga per la~> ,• 
di fi fa di Manto a. » 

* .. ». . «fi ‘ " ,f l 

S lamo, ò veri Germani dal noftro Generale per proua del 
noftro honorc commandati all’attacco, & all’acquifto del 
porto , che di rimpetto habbiamo: defidero,chc le mie fortune 
nel feruigio di Cefarefeguiate,&anchelemie dclibcrarioni, 
che in querto punto/ono d’inucftire,ò morire, ò del nemico 
forte far preda, benché da prudente Capitano fia curtodiro, 
col guadagno del quale, la Strada alla Gloria fi apriremo , a Ili 
acquiftidivna Città di vna A/antoa alfuo Signore difubidi- 
cnte,àitfathias Imperatore, per il quale tante volte hauete da- 
to , ò fidi i hauere,& il proprio fangue.Facciamo dunque à no- 
liri Nemici conofcere, che così ben l’armi noftre in Italia ferif- 
cono, querto in Germania , e inuiamoci : finito , che hebbe ab- 
bafsò Tanni, inueftbe s’impadfom del pofto,e venne dalla Cit- 
tà di Cremona inuiato à .Milano Ambafciatore .alla Regina di 
Spagna. .. ... ■ - i 

Fù per le fue imprefe, dal detto Imperatore , fuo Configlie- 
re,e Camarierc dichiaratacene per Priuilegio fpedito alli 18. 
Luglio 1635. nel quale li dà titolo d’Illuftre fedele, e diletto, e 
fù ancor creato da Sua A/aeftà Cefarca Conte Palatino, con 
autorità di far Nobili i non nati tali , come pure feguìin Mila- 
no^ altre Città di molte Calìe. . 

T erzo fu il Marchefc Antonio Maria di S.Maeftà Cattolica 
v w Capitano 
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Capitano di Corazze, c Sargente Maggiore nell’affedio di Ca- 
ff le, quale mentre eon prudenza, e cuore alla di lui nafcita pa- 
ri , combattè l’inimico , e della piazza fortito , lo fugò , colpito 
poi dalla palla di vn Sagro, fu neceflìtato gloriofamente con 
la morte la vita commutare. L’vltimo fù il Marchefe Diofebo, 
che in giouenile età fece con la morte della vira acquiflo. 

Dall’Maflro di Campo delllmpero , nacquero duoi figli , il 
Marchefe Aleffandro,&iI Marchefe Maffimigliano: Dal Mar- 
chefe Antonio Maria nacque il Marchefe Ranutio, il Marche- 
fe Carlo,& il Marchefe Diofebo: Dal Marchefe Carlo venne il 
Marchefe Antonio, Cauaglier viuo, c di molta fperanza. 

Quelli fono gl’IIluflriflìmi Signori Marchefi Meli Lupi , che 
il proprio (angue tali li produffe , benché l’operationi , e i loro 
meriti foflero per folleuarli à tanta altezza (ufficienti c l’Anti- 
chità , le cariche ottenute, & effercitate, che pure fono grandi, 
lafcio da parte, e fe del titolo di Marchefe non fono tutti i Meli 
fregiati con nobiliffimo fondamento del Cauagliere Publio 
Meli , ne hanno però il merito , dal quale Illuflriffima Defcen- 
denza hanno riceuuto : quelli titoli llluflri dal vii drezzo d’oro 
non lo riconofcono.mà benfi li godono, come figli di S.Marco, 
come Cauaglieri perpetui, e come quelli, che più volte con 
priuilegi d’imperatori. Pontefici , Regi , e d’altri Potentati, fo- 
no flati magnificamente inalzati. 

Effendo il Cauagliere Publio Melo , da Padre di Succhia in 
Italia condotto,acciò nell’arte militare diueniflc perfetto fotto 
i Stendardi di Thcodorico, poi di Vitigie Regidell’ltalia,& 
hauendo in detti augufliffimi fcruigij , il commando di 500. 
huomini d’Armi confeguito , e irrefagabilc confequenza , che 
non era pouero , ne perfona ordinaria, mi Nobile, e de princi- 
pali di Sueccia. 

La nudità de concetti di quefla narratione, farà dal numero 
de Cauaglieri coperta , che nella Cafa Meli, e Meli Lupi fi rit- 
ornano , quali per comparire al Mondo Nobili , e Grandi , da 
** ù F rethorico 
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rcthorico adornamento non fono concetti; il fuoco nobite 
per natura, non chiede l’aiuto ad’altri Elementi per comparir, 
di vantaggiotveftc pompofo habito del fuo eflerc,e con quello 
comrounica Splendori , c non riccue. 

E perche alcuno dalla curiofìtà guidato,dcfidcrar potrebbe 
di f.ipere la cagione, perche iCauaglicri Meli quatto volte 
habbino murato rArme,e perche nella prcfcnte.chc nella Cit- 
tà di Cremona tengono , non vi (ìa il Melo, c perche quei fuoi 
primi Antenati, con il Melo fabricaflfero l’Arma , chiamandoli 
Meli.elTcndo cenfucto edere di qualche cognotnc;mà poi per- 
che l’Arme mutare? Rifpondo,chc dicono la ragione, fc fanno, 
pecche il Cardinal Spada tiene nell’ Armale Spade, i Rottoli 
Antichi, c Nobili di Parma, i Cottoli, i Palmia, la Palma, i Conti 
Calandra di Romagna, la Calandra, c tanti altri fimili,che per 
breuità rralafcio. j : 

L’Arme fono capriccio!! parti delli huomini; chi aggiongc; 
chi fminuifee ; ouero fono accidenti, che alle volte à tal muta- 
tionegliobliganojè però vero, cheniunopuò,ncdeuc per 
conuenienza feioglierfi affitto da quel fanguc,dal quale hà 
hauuto l’origine; mà fi come tutti gli huomini non fonoadvn> 
iftefi'o ftiodo enriofi, le loro origini à ricercare, cosi molti altra 
ragione, ò altro conto delle loro Arme, e Cognome render 
non fanno , fe non il dire : mio Auo fi chiamaua de tali; nel fuo 
Sigillo fi rirrouaua quello. 

Circa l’Arme de Cauaglieri Meli fono Hate quatro ; perciò 
il tutto bifogna fapere con che occaiìonc. La prima Armala 
del Cauaglicr Publio lubricata, ne altro vi fu pollo da e(To,chc 
il Melo fopra la Coppa d’oro , nel modo , che nella Gioftra di 
Yitigie comparle; quello Itile fu di Clodouco figlio di Publio, 
da Ale'flandro, da Venturino,da Achillea da molti altri fegui- 
tato:n?lregiftrodel pri«ilegio,dal Imperatore à Vcnturino 
cqncclTo , vi è la detta Arma annetta , ne altro vi fi ritropa, chér 
ÌlMelo,come foprad’jftcfla ancora portò Monfignor IUuftriflì- 
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mo , & Reuerendilfimo Theodoberro , Vcfcouo di BerfeHo , c 
per molti anni in detta Città fi conferito* 

• Alouni poi defiderorono, che la memoria fi conferuaffe,co- 
me da Suecia l’origine traeflero*, e così alcuni monti vmticol 
Meloviaggiongeffero, perfar capire con breuità j che erano 
Meli Suezzefi. 

Vno de Meli con la figliola del Marchefe Ceruia Padoano 
in matrimonio fi cógionfe l’anno 1 084. ma da vn antico Iftro- 
mcnto fi vede, & alla dilui Arma vi aggionfe tre Sbarre con 
la Ceruiatin detta Arma l’vnione rtoftrando : vn aln o dopò 
molto tcmpo',conla figlia del Conte Banzola da Gùaftalla, 
fi accoppio * che hora è eftinta , & ancor egli alla di lui Arma i 
Scacchi bianchi , e rodi quadri vi aggionfe , lafcìando i 1 Melo» 
e i Monti vniti , ponendolo però nella fommità dcU’Arma, co- 
me de fuoi nobiiiflimi Principi principal trofèo ; vedendo pof 
alcuni ; che in qualche Città d’Italia fi ritrouano fameglie, che 
fi chiamano Meli, e faceuano riftdTelorArme,nQn confide- 
rando 3 che quelli erano effetti di pietà, ò piaceri de Cauaglieri 
Afeli ; bramorono di deftin^uerfi da efli , col lafciare affatto le 
lor prime Arme , tenendo firmo , fol quella delie tre Sbare , e 
Ceruia, guidati forfè anco da fperanze à noi non note:fi polla- 
no mutar rArmi,mà non il fanguejanzi è gratia fingolariffiraa, 
che Iddio hà conceflò à quella Nobihflìma , & Antichilfima 
Cala Afeli , mentre fi è degnato conferuarla per retta linea , c 
vera fucceffione di Padre in figlio, vn corfosì feliciflimo di 
1168. anni, e quello balli al curiofo. \ 

Fanno honoratementioni de Cauaglieri Afeli, oltra quello, 
che di elfi è fcritto , molte antichilfime fcritture , & infcrittioni 
polle à loro Auelli,& altri luoghi, sì in Cremona come in altre 
Città d’Italia : le Croniche di Portagallo , nel qual Regno fi 
trouano di prefente molti Cauaglieri , c Principi di cognome 
Melo , che le loro prime origini riconofcono da parti di detto 
Rernio aliai remote, e fu l’Ecccllentilfimo Signor Don Fran- 
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cefcoMeloPrencipc Portughefe curiofo molto l’anno 1 6 $ 6 . 
nella Città di Cremona di ntrouare , & conofcere i S.S. Meli, 
con i quali trattando li conferì tutti quelli honori à lui poffibi- 
li,e fu curiofo di riportarfene nel Regno fodetto l’Arme, &in- 
fcrittioni di dii. Fu Franccfco Gigliardo vno de principali 
combattenti, che nella Gioflra del Rè Vitigie oprato, del qual 
antichiffimo,enobiliflìmo fangue furono quei Cauaglicri pro- 
di, che tanto in Italia oprorono, & che in fpccic con le proprie 
virtù refero tra lealtrc Città Bologna illuftri(Iìma,della quale 
hebbero meritamente il priin’atto , & hora fono con altro co- 
gnome chiamati Fluftriflimi Pepoli > &rilluRre,&M.EcceIlé- 
te Dottore Troilo Platoni, della Terra di Borgo Val di Tarro, 
già Auditore Ciuile di Parma viuente, nel fuo libro intitolato 
ancor eflo Specchio de Cauaglicri d’Italia, e ne autentica l’or- 
dine dame tenuto; il Signor GiofcfFo Brofciano.Hiftorico 
Cremonefe ,viuo di prcfentc,con vna fua fattura molto rig- 
uardeuole publicata. 
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E le militari ìmpce fé, da chi valorofamenre 
con generofef&ticherwieceacqmlto>fbèo 
da Grandi , e da Pbtentatrcótooftiateiriri 
conformità di quelle premiate ; è ben ra- 
gione chei glori ori (lenti, che in quella 
Mole deirVniucrlò per falche deli'anime.e 
principalmente à gloria del Sommo iddio fodnamo,dalia giu* 
iliffiina Aia potenza prodigamcntefiamo rimuneraci: e che fia 
il vero, vn manif’cffo in di rio neHa perfooadel Gloriofo SXupo 
ne hafebiamo , quale dai Supremo Rèidei Cielo, per i fuoi vit- 
tori o fi trionfi , d e I l’immortalità fu coronato :quel Lupo diedi 
quale da diuino Amore infiammato, & acccfo ,entro delti ag- 
ghiacciati confini del Settentrione capir non puote,cotnó 
queiio , che da vnSourano impulfo , dalla Franconia , e dalla 
Germania fofptnto per conuertire Anime ai Grand’lddiosncS* 
leGallie hauea fatto pallaggio jc quello Santo driilflaftrifS* 
ma GafaLupt fu il nobile fondamento , come fi vedrà. • i. 1 
Fù S.Lupo Nobililfimo Cittadino della Città di Icul vicina 
è Metz di Lorena , e fuo Padre fi chiamò Epirochio di Sangue 
illullre , quale del 448. condotto à Roma SiAilfo Aio figliuolo 
minore, ai féruigio di Maroueo Rèdi Fràcxa fu dedica ro, qual 
accogli endoloih Cala Aia, l’bottorò di vantaggiosa riguardo 
della fua Nobiltà, deltttolodifuo Scudiere, carica in quei 
tempo delle priocipaii di Coite ;lafcio Lupo giouane anch’-* 

O'.X'li effe. 
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effo , ma con aflfcttuofofpirito di paterno amore, ad vn fuo Zio 
raccommandollo, quale di lui con vigilante prontezza, hebbe 
pari [colar cura: che allo Studio delIc.Letterc s’applicaflc pro- 
puròjiidle quali molto profitto facendo, diueruò nell’elòquéj- 
zainfigné: cfrcrlcofai’imprimercnecuoridithi v4uc defide- 
rofo di eterna falute l’Amor Diuino, e ftrada Euangclic.a, pun- 
ti principali per conseguire la vera perfezione : i figli, che nell’ 
età puerile fi effcrcitano nelle virtù Chriftiane fonoi diletti 
del Creatore :GiontoaH’erà conueniente deliberò congion- 
gerfì col volere di Dio in matrimonio ,mà pfima dì venir all* 
effetto*; pensò diritrouare Donnain tutta confacente alfuò 
geoio , ciò c timorata di Diofè il timore di D|o vn*vafo,cttc in 
fe rachiude ogni virtù Chriftiina;confidcratiòne,che dourcb- 
be etere il primo motiuo alPhuomo, che defidera ammogliar- 
fi:alli animi virtuofi è più caro l’vnità de voleri , che l’vnione 
decorpij Vna Sorella di S.Hilario Vefcouo d’Arii prefe per 
moglie , honeftiffima , & al culto di Dio intenta , con la quale 
riffe fette anni con fomrno contento dell’Anima fua, (l’Amore 
altro non è , che pace nelle Cafe de Coniugatile vn'fuàùifTìmo 
frutto di Paradifo , che caduto fcxpra di quelli-, altro non fpira, 
che benedizioni ) dopò per più perfettamente potere accen- 
derfinel feruire Iddio, di communc cònfentimento tra loro 
fi diuifero, tutti i gufti del fenfo, c vanitadi del Secolo, lafcian- 
do da parte, la Cala , i Parenti , e gli Amici abbandonò Lupo 
^fortunati Amati di Gicsù Ghrifto , che per.piàcerli,e feruirlo, 
iafeiando il Mondo, feguirono vn Crucififlo/O fanta dclibera- 
tione, ferDireDio, cvn balfamo così diletrcuole, che alla_# 
fragranza di quello fuggono cuzi i piaceri del Mondo, benché 
leciti), & al Monaftcro Lirinefe,chcinquel tempo fioriuafi 
transferliin opinione di molti Santo , per etere addottrinato, e 
da Santo Honorato Abbate di quel luoco alla vera perfezio- 
ne fù guidacoiHanno.gli Vccelli.chili f.ì ftrada, acciò non erri- 
no ne loro veloci corfi per le vafte Cdpagne del <^ielo,così de- 
ntei * uono 
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uorio procurar gli huomini di hauere per Precettóri, veri Serui 
di Dio, che gli guidano nella ftrada della virtù, acciò nó errino 
nel corfo delle infidie, e vaft» precipiti; del Mondo della Car- 
ne^ del Demonio^. lui in ogni forte di virtù eflcrcirandofì, di- 
morò vn anno, & abballando la ceruiceal foaue giogo di 
Chrifto ( ò dono fopra naturale, non riccuuto perilpiùfaluo 
dagli humili, e liberali) per dare à poucri il rimanente defuoi 
Beni, alla Città di Madone fece ritorno ;(abóda di contentez- 
ze^ thefori fpirituali; chi le tranfitoric foftanze difpenfa à po- 
ueri , mortificandoli per feguir Chrifto ;il patir volontieri per 
amor fuo, è figurtà infallibile per ottenere il Paradifo);mentre 
fuori di penfiero fe ne ftaua vn giorno, Vefcouo di Toia Cit- 
tà principale della Prouincia di Ciampagna in Francia fir elet-i 
w ; ( non poifono i ferui di Dio tener celato entro del proprio 
petto , benché humililTìmi, il Fuoco della Diurna Grana, con- : 
uiene per volontà di Dio communicarlo à proffimi , c la carità 
vn Inccndio,che hà principio,c fine nell’amor di DiojO gran- 
dezze della carità , ò vena nafeofia, ò verga di Mose, che" pro- 
duce Thefori, ò grafia deli’AltiiTimo,ò premio donato da Dio 
àfuoi ferbi'l’humilo carità è quella , che elfalta liniomoafpiù 
fuprcmogradodelle Sedie del Paradiforconfondefi quiui Fin-- 
fornai nemico, e proui il fuperbo ne propri cfterminii,qual glò- 
ria fortifeano i ferui di Dio, e nel Mondo, e nel Cielo) : per non 
refifterealla volontà dell’Akiflìmo, che lo chiamaua ,‘e di luì 
feruire fi volcua , fa dignità Epifcopala fenza repulfa accettòi 
S.Lupo , i coftumi del iuo Clero riformò ; ( fono gfi efempi nei 
Prelati i piu dotti Oratori deli 3 Vniuerfo): con la fua dottrina, e 
continui fcrmoni illuminò quei Popolo, alle neceffìtàdc Po^* 
ueri, Stalle perfone mifcrabili diede opportuno rimcdro.-fFele- 
mofina c la verafcala diGiacob, poggia dalla Terra all'Empi- 
bco» fà alla lotta con Diottanta èladilettatione, che hàrhuo- 
mo vei fato in detta virtù , che fi compiace, moftrarfi perdente 
per folleuare ibifogni, e premiarli opulenti imponenti per 
‘ H amor 
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amor fuo : quello c vn effetto tanto nobile , che dalle perdite 
ne forti (cono gli acquilli , & è molto limile à Dio ; l’vno diede 
il fanguc per l’huomo, c I’huomo dà la robba per amor di Dio, 
tutto è fogno d’amore, benché differente nellValore)e final- 
mente fù di Santità vn ritratto : ben lo conobbe Iddio, al qual 
folo fono patenti i penfieri del cuor deli’huomo : Per lo fpatio 
di anni vinti fopra letto non fi riposò già mai ( fèliciffime fati- 
che, che per Henri tranfitorij, eterni ripofi producono)mà fopra 
vna nuda tauola di pungente Cilitio vefliua , tutta la notte in 
Oratione vegliauajfenza che egli di cofa alcuna fi cibaffe, mol- 
ti giorni pa(fauano,c gli occhi fuoi per il continuo pianto era- 
no due fonti di lacrime : il giorno di Sabbato d’altro non fi ri- 
lloraua fc non di vn puoco di pane di crufcartutre le fue rendi- 
te in foccorrere i poueri, e rimediare ai captiui fpendea in tut- 
te le fue opere era S.Lupo vigilantiffimo Pallore, huomo Apo- 
ftolico , e fecondo il cuore deU’iltcffò Iddio , deuorillimo della 
gran Madre di Dio, ben confapeuole , che fenza il di lei aiuto, 
c patrocinio non può peruenire l’huomo alla celelleGicrufa- 
lemme; e per ciò fù fempre fuuorito da effa;con molti miracoli 
illuftrò Iddio il fuo nome , poiché ad vn Giouane nobilitino 
chiamato Claudio diede la vita , c che già era da Medici de e- 
litto,e per fpirare: L’vfo delle membra ad vna Signora rellituì, 
che per dieci meli non lo potea mouere , ne maneggiar piedi 
ne mani in proprio fcruigio: ma che? quelle fole non furono le 
niarauiglie, che Iddio Noli o Signore per lui fece vedere, per- 
che in Inghilterra vn gran fuoco dcll’hercfia di Pelagio, efl'cn- 
dolìaccefo , e ogni giorno più quel mortai incendio crescen- 
do , i Vefcoui di Francia dalli Cattolici d’Inghilterra del eui- 
dente pericolo furono auifari, già che la nollra Santa Religio- 
ne in quella Prouintia haucabifogno di foccorfodi Perfone, 
che s’oppèncffcro alli Pelagiani, della gratia di Giesù Chrifto 
nemici d'ogni virtù, c verità. 

Li Vefcoui di Francia , generai Canfiglio congregorono , e 
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per quella importante imprefa due huomini Santiflimi , come; 
due luci didimi Specchi di bontà eledero, quali furono S. Lupo 
Vefcouo di Troia ,eS. Germano Vefcouò di :Antifiodoro, & 
eflìsì per l’importanza del negotio, come per l’aiitoriràdel 
Conciliò, e il commandamento del Sommo Pontefice Cele- 
ftino Primo di quello nome , con gran zelo , e feruore di fpirtj 
tos’imbaicorono,ebencheilDemoniocon vn horribile tem- 
pcfta quel viaggio impedir tentadc; dal Supremo Signore ciò 
non li fii permeilo, perche con vn puoco d’Oglio benedetto 
da elfi Vefcoui, che nel Mate gittorono, fubito fi racqueto( n 6 
può il Demoniocon tutte le forze d’Auerno vnite, fturbare 
in minima parte l’operationi de veri Semi di Dio, le 4 lui non 
piace,rcfta il maligno rteHa difperattione confufo, e cede à chi 

10 creò): onde con la lor mirabil vita in Inghilterra giorni , con 
la predicanone , e con le difpute , che con gli Heretici hebbe- 
ro, conuinccndoli , e con le lodate ragioni facendoli ammuti- 
re, e più ancóra cògli ftupendi miracoli, chepermczo di quei 
Santi Vefcoui oprò Iddio s’aniiriorono i Gattohci, e d’ogni 
contentezza pieni, lieti rimafero: ali’hora alcuni degli Hcreti- 

* ci , ò alla Santa Fede fi conuertirono, ò confufi reltarono, peri- 
che quella pedìma Temente , come Loglio infruttuofo, da quel 
campo dal Signore adatto fi eftirpò. (Sono le grafie , & i mira- 
coli concedi dall’Onnipotente Iddio à mortali , per intcrcef- 
(ione della Tua Santisfima Madre, de Tuoi Santi, òSerui, per 
beneficio de Credenti, acciò pienamente intenda i’huomp,che 

11 Dio de Chriltiani, c il Dio delle Gratie, e degli Efferati, che 
ci può far làlui ). Dopòsì gloriola vittoria li due Cauaglicri di 
Chriflo al primo trionfo aggioofero le feconde Palme: in In- 
ghilterra, paffuti i Sadoni, i Pittoni Barbari, & inhuroani,auidi 
di diftruttionijcruinc, la gente della Terra,chcpuotero,ragu- 
nando i Vefcoui ,el nemico cffercitio, che di gran longa era 
maggiore valorofamente s’oppoferoj( deue l’huomo, benché 
giufto, prima d ogni ultra.cofa ricorrere à Dio con atri di pec- 
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fenerante confidenza , ne trauagli , poiché aiutati da Dio , col 
fol gridare ad alta voce,al tempo dell’aflalto Alleluia, Alle luta , 
Alleluia, e tre volte il terribile nome del Signore inuocanab, 
in fcompiglio pofero , e de Nemici l’Elfercito totalmente difi* 
fecero : doppo quelli così Illuftri Vittorie contro gli Hcretici, 
e Saloni ottenute in Francia fecero ritorno i Santi: inalzò il 
grande Iddio col potentiflìmo braccio della fua Diuina Cle- 
menza il GloriofoS. Lupo alcuni anni doppo nella fua Città, 
acciò /offe dall’vnione de viuenti rapito, che dai flagelli fuol 
tracre elfo benignislìmo Signore l’-emenda de peccatori , & 
ammollire la Superbia de Tiranni , inftrumenti alle volte de 
fuoigiufii giuditij: determinato hauendo il Dio delle vende- 
te punire il Mondo, concetto, rbe Affilo Rè degli Hunnichia- 
marli fàcelfe il flagel di Dio , elfcqucndo con tanta fierezza ,e 
Barbara crudeltà i Tuoi fieri difegni.che à guifa di Tigre indo- 
mita facio non fi vidde dell’humano fanguc , finche non fu dal 
proprio vccilo. Nel Regno di Francia entrato il Rè Crudele, 
le Città ruinaudo , e i Popoli vccidendo , gionfcalla Città di 
■Troia,oue vnLupo Vefcouocuftodiua le pecorelle, alla fua 
cura commelTe, qua! preuedendo , che con le forze humanc al 
furore del indomito Rè refiltere non fi porca, con aflcttuole 
preghiere al Mifericordiofisfimo Iddio hebbe riccorfo , fup- 
plicandolo con le più humili inftanze degnar lì volelfe,chc 
f’orgogliolo furore del Tiranno raffrenato folTe , e quelle Pe- 
corelle à lui raccommandate dagli empij pcnficri di Attila 
cuftodir volefle. Iddio, che de Tuoi Scrui le voci benignamen- 
te afcolta, e con la di lui Diurna Omnipotenza alle loro necef- 
fìtadi foccorrc, dal efficace Oratione di S. Lupo in mezo dei 
cuore ferito , fpalancando le porte della fua Diuina Pietà, con 
il femplice cenno ammolli d’Attila l’impreucrfato cuore , e di 
tal maniera li mutò l’opre, che non folamente alla Città di 
Troia non fece danno , mà inftanramente ancora pregò il Ser- 
uo di Dio il Santo, che con lui lino al Fiume Rheno gire vo- 
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lede, promettendoli del ficuro ritorno, come fèccrfìi qucft’at- 
tiene da tutti (limata miracolofa , come ehc dalla Diuir» ma- 
no diuenifle, quale plticntèmente trattenne il iti© flagello, 
Artila condituito , acciò che i protètti dal Santo il beneficio 
godeflero dell’humile Oratione di effo. II modo , col quale S. 
Lupo ammollì il duro cuore Superbo Rè Attila.dicono fu, che 
contro di lui vcditoalla Pontificale, e da tutto il Popolo ac* 
compagnato.vfccndo il Santo, con molta granitali chiefe:Chi 
lei tu? che vinti tanti Regni, foggiogate tante Natcioni, e Pro* 
uincie, e defolate tante Cittadi , di farti anche Signore del 
Mondo pretédi? Attila lirifpofe.Io fono Attila Rè degli Hun- 
ni,e FU gello di Diorall’hora il Santo di fle, ben fia venuto il fla- 
gri lo di Dio mio , vfalo come il medemo Iddio ti permette, e 
poi fece aprirli della Città le Porte, e il Rè crudclie diuenne 
manfucto. Pietro Natali nel libro- 6i Cap. 1 . S. Antonio nella 
parte 2. titulo vndecimo , Capitulo 8. numero quarto, & altri 
dicono, che Attila coni fuoi Soldati nella Città di Troia en- 
trando, furono da Dio acciecati per l’oratiom di S. Lupo, e co- 
sì cicchi per vna Porta entrando, e per l’altra vfcendo.fenza 
far detriménto alcuno, per la Città paflaronoi Qu di furono 
fauori fitti da Dio agli huominidella Città di Troia, adin- 
ftanza delle diuote preghìeredri Gloriofo S. Lupo ; i fuoi me- 
riti fuperorono i peccati di tanto Popolo, acciò l’huomo com- 
prenda , qual fij la (lima, che fa Iddio de Giudi ; ò felici quei 
Popoli, che per la loro cudodia vegliano, Lupi Celedi. Per 
quede,& altre merauigtie del Sommo Iddio in lui oprate, e da 
vna vita più d’ Angelo, che di huomo, accompagnate da tutti 
iPrencipi , e Regi fu riuerito.erifpettatoS.Lupo.anzi quando 
qualche cofa in feruigio del Rè del Ciclo li comm indaua, go- 
dcuano con prontezza vbidirlo.Anni ij.fiiS. Lupo Vefcouo 
di Troia , mà poi carico d’anni, c di meriti con gran pianto, e 
fcntimentodituttoilPopolodiedelo Spirito fuoal Signore, 
lafciò molti Difcepolijchc furono Santi, S. Scucro Vefcouo di 
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TreuerivS.Policronio Vefcouodi Vcridùnò,S. Albina VriecH 
ua diCatcvfiircfe, & altri. Dopò la morte di S.Lupo:fcrrfle Grc- 
goriìj Torcrncfe nel libra della gloria de Confò (Tori Cap.167* 
che cttcndo vnoSchiaiiòal SepolcrodclSanto ricórfoper falk 
uarfi, del Patrone temendo per qualche commetto errore, & il 
furiofo Patrone eflendogli corfo dietro - , fopragiongcndolo 
innanzi al corpo del Santo, cominciò à beftcmktrlo , <k à dire 
idi leuarai tu Lupo di niano ilmio Schiauà;e lafcierò }p di ca-, 
Rigarlo pene ?c pigliando con le mani il Schiauo faggionfe: 
non ti potrà già liberare Lupo dille mie mani , e iiibito fe li 
l'eccòia.lingua *b parlaua come vn Cane , l'uuggiendo come 
Bue, & il terzo giorno finòmifcrabilmcnte la vitai'n cafligo di 
quello , che hauea detto , c fiuto contro il Santo. Il Padre I ra 
Lorenzo Surioadduiée la vira dIS. Lupo nel fuo quartoroino 
delle Vite deSanti, e di lui ìanao mentione il Martirologio 
Romano, quali dLBeda, di Vluardo, e d’Adone, &il Cardinal 
Baronio lo mettono alli 2 9.Luglio: Scidonio Apollinare libro 
•é.Epiftola 1 <Càp.4.c Lib'iyvEpiftola imenei verfi della San- 
tiflima Éuchareftia àfaufto stanco lo celebra ,che chiàma S* 
Lupo Vefcouo de Velcoui, e Padre: nel Catalogo de Scrittori 
Inglefifi dico che Gilda iSauio fcriflc la vita di S. Lupo, la cui 
fella fi celebra alli 29. Luglio lodetro; 

Hebbc quefto Glpriolp Santo il Corpo dalTa T erra, la Vita 
da Genitori , l’operc dall’arbitrio , l’infpiracioni dal Cielo , e 
l’Eternità felice da Dio. 
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D AU’iriafpettato Nuntio, ferita veramente ili cuore dal 
► fratello Sifulfo i quali incurcbile^fiTohiuò per la morte» 
benché gloriola * di S.Lnpofn talmente nctl’mcernb feompo- 
itó ,'che‘perla'ricca perdita di quclloicomc infenfaro diuenne, 
f Idòlori, benché interni, e graui mortificano, mà non vccidd-» 
noj toleraticonle virtù della patienza cagionano allegrezza; 
màdi quello commune errore raucdutofì,c con il diuin vole- 
re confermandòfiprudcntemente il dolore acerbo determinò 
mitigare, pianfe, re con tutto lo fpirito fupplicò il Santo, che atf 
eterno Giudice la fuacaiifa finale raccomandar volefle, acciò 
in quella Gloria de Eeati , al fin goder lì potettero : Onde per 
maggiormente l’afttittione fcemarc ^pensòSSlulfo il modo col 
quale per etto, e fuoi Defcendenri la fì licjffima memoria del 
Santo confcruar li douefle , c così di jFranrojqio il Cognome» 
col quale chiamato venia,determinò di lafciare,e fottolcriiuèiv 
fi Sifulfo Lupo, per corpo d’imprefa,Vna Lupa di color Celefte 
ergendofoanimata dal moto F.E.D.con le quali lettere l’amor 
verlò del fratello ecceffiuo palefar volea,cioè te.co etto defede- 
rò , e con detto motiuo hebbe l’Arma de Lupi il fuo principio 
'illuftre. : ni 

Fiidunque di S.Lupo fratello Sifulfo, qualeda Moroueo 
Terzo Ròdi Francia con titolo di Scudiere.jn età d’anni, 1 8. 
accettato , tantoché vide fedelmente lo femì,e nell’iftetìb gra- 
do Ghilderico anni 26. feruendo .Nobihflìma Signora di P50- 
nenza prefe in Conforte, quale in breue tempo,con vn fol par- 
to due, figli produflc : Lupo dal nome del Santo fu detto 11 pri- 
mo, Epinocirio il fecondo dal nome del Padre: nella reai ferui- 
tù gran tempo feguitò Sifulfo, e in età d’anni 29. erelciutoà 
Clouiodì Childcrico Succeffore , che vn fol, anno fenato ha- 
uea,chicfe licenza ; dalla Regia Corte partì, e con particolar 
fodisfattionedelRè, nel fuo honorato porto. Lupo di Lupi fuo 
figliuolo lafciò. ( Gli honori della Corte fono duplicati, quan- 
do fi confeguifconoper hcredità » è obligo dei Prcncipe il prc- 
. * Baiar 
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TreuerivS.Policronio Vetfcouodi Vcridùnò,S. Albina Vefào^ 
uo di -Catara refe, & altri. Dopò la morte di S.LupoLcriflè Gre- 
goriìyTurotncfe nel libro' della gloria de Cònfeflori Cap.»d7. 
che eflfcndo vno Schiaiio’al Sepolcro dal Santo ricórfo per falv 
uar/i, del Patrone temendo per qualche commeflo errore, & il 
funofo Patrone adendogli corfo dietro, fopragiongendolo 
innanzi al corpo del Santo, cominciò a beftcraiarlo,& adire 
rriilcuarai tu Lupo di mano il mio Schiaud^elalcicrò jodi ca-» 
Rigarlo per te?e pigliando con le manlil Schiauo ferggionfe: 
non ti potrà già liberare Lupo dille mie mani , e fubito Te li 
leccò Ja.lingua parlaua comt* vn Cane, niuggiendo come 
Bue, & il terzo giorno finlmiferabilmente la vitai’n caftigo di 
quello , che hauea detto , c litro contro il Santo. Il Padre' Fra 
Lorenzo Surio adduce la vira dìS. Lupo nel fuo quarto tomo 
delle Vite de Santi, e di lui fanno mentione il Martirologip 
Romano, quali di Beda, di Vfuardo,e d’Adone, & il Cardinal 
Baroniolo mettono alli ap.Luglio: Scidonio Apollinare libro 
aS.Epiftola i <Cap.4.c Lib'iy.cEpiftola 1 4. e ne i ver/ì della San- 
titfìmaÉuchareftiaà'Eau(lo r tanto lo celebra , che chiama S* 
Lupo Vefcouo de Vefcoui* e Padre: nel Catalogo de Scrittori 
Inglefifi dice che Gilda i Sauio fcrifie la vita di S. Lupo, la cui 
feftaficelebra alli 29. Luglio iodetto; ! !. 

Hebbe quefto Glpriofp Santo il Corpo dalla T erra, la Vita 
da Genitori, l’operc dall’arbitrio, l’infpirationi dal Cielo, e 
l’Eternità felice da Dio. yvt volino otol ri i • rJ:. ; ! qott 
ì. 1* r l'totul ni«;.-d)lou:niOti.ijOiiL ’u.nrrjrnjf. i, tlattp 
i: : ». ò oifo.r fatsoA li i:iq sai»/ t*r. * 
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D AU’idafpettato Nuntio, ferita veramente ili cuore dal 
frarellòSifulfoiquiafi incurttbile\Mcabnòperkmartéi 
Benché gloriola i di S.Lupofn talmente ncH’mcerno feompo- 
lèó,'chc‘perIaTtcca perdita di quelloicome infenfato diuenne, 
fldólori, benché interni, e graui mortificano, mà non vccidd-, 
no;.tolerati con le virtù della pacicnza cagionano allegrezza; 
mà di quello commune errore rauedurofi , c con il diuin vole- 
re confcrmahdòfiprudcntementc il dolore acerbo determinò 
mitigare, p/aufe, re con tutto io fpiritofupplicò ti Santo, che .8.14’ 
eterno Giudice la fua calila finale raccomandar voltile , acciò 
in quella Gloria de Eeati , al fin goder lì potè (Ter o : Onde per 
maggiormente l’afflirtiohe Remare , pensò; Sifulfo il modo col 
quale per effo , e fuoi Defcendcori la fi lici filma memoria del 
Santo confcruar li douefle ; c cosìdi.Francojqio il Cognóme* 
col quale chiamato venia,detcrminò dil*iifciarc,e fottofrrjuCrr 
fi Sifulfo Lupo, per corpo d’imprefa,Vna Lupa di color Cdeftf 
ergendoli, animata dal moto F.E.D.con le quali lettere l’amor 
vedo del fratello eccefliuo palefar volea,cioò teco elio dclìdc- 
ro,econdcttomotiuo hebbe l’Arma de LupiilfuO principio 
iilluflre. :• ni orditi 

• o.FàdunquediS.Lupo fratello Sifulfo, quale da Moroueo 
Terzo Rè di Francia con titolo di Scudiere ,jn età d’a.noi,i&. 
accettato , tantoché vifle fedelmente lo feruì,C neH’iftetìb gra- 
do Childerico anni 2 d. feruendo .Nobiliflìma Signora di P{o- 
uenza prefe in Conforte, quale in breue tempo,con vn fol par- 
to duelligli produfl'e : Lupo dal nome del Santo fu detto li pri- 
mo, EpinocJbio il fecondo dal nome del Padre: nella reai ferui- 
tù gran tempo feguitò Sifulfo, e in età d’anni 29 . creiciutoà 
Clouiodi Childerico Succedere, che vn fol, anno feruiroha- 
uea , chiefe licenza ; dalla R egia Corte partì, e con particolar 
fodisfattione del Rè, nel fuo honorato pollo. Lupo di Lupi fuo 
figliuolo lafciò. ( Gli honori della Corte fono duplicati, quan- 
do fi confeguifconoper hctedità» è obligo del Prcncipe il pre- 
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miar la fedeltà de Padre ne figli ), e nella Città di Troia, otte li 
Sato fuo fratello fu Vcfcouo andò ad habitàre.Gli fpiriti Guer- 
rieri ftimulananoEpirochio, «Scacciò meglio il fuo valoreef* 
fcrcirar poteflè , di ciò gli era neceflario , fu proueduto dal Pa- 
dre ( fino à quei tempi in Francia l’vfo , che hora fi Itila, diede 
principio di prender Moglie il primogenito, e d’acquiftarfì 
honori nelle Guerre gli altri> . Con titolo di Scudiere Lupo al 
Rè Clouio feruì, come Nobile di molte virtudi, di riuercnza,e 
putualità nal Rcal feruigio honorato, che fono le virtù princi- 
pali per afeendere agli honori, benché nelle Corti de Grandi 
li vegga alle volte più Fortuna,che il merito haucr parte. Prefc 
Moglie, e da quella hebbe quattro figliuoli, il primo Sifulfo dal 0 
nome del Padre, eauàzato anch’egli in età per godere la con*- 
modità de beni paterni, e materni, fi portò al portello di quelli, 
e Sifulfo alla Corte di Chidelberto, per Paggio lafciò àfcrui- 
re , così artèrma Clodio IbcrnefeHiftoricodi quei tempi.cita- 
to dal Villani ( fono nei Grandi Pantiche feruitù moderni ho- 
nori /: A Chidelberto Rè fedelmente feruì Sifulfo, mà non ef- 
fondo più in eflerc nella Carica di Paggio di poter feruire, ere* 
feiuto in età , e non crcfciuto di Grado, fi licentiò( quelli Lupi 
fùfóno Tèmpre dtmimogenerofo). Quello hebbeduoi figliuo- 
li , e fi chiamorono Lupi ambidoi , il fecondo ville anni 2 g. per 
•quanto da Matheo Villani fi comprende , quale le Vite, c De- 
ftcndenze de Lupi, Duchi del Friuli dcfcrirtc,e non prefe Mo* 
glie : il primo Lupo, che in età di anni 5 o. in circa,dalla Madre 
forzatcscon vnaNobiliflìma Dama delti Cafa de Dichi , nella 
quale Vna Signora di Sangue Regio era fiata ttiaritata, contrafi- 
fe Matrimonio. ( fe le Donne illuflraiTcrOle Fameghe,farebbe 
la Cafa de Marchefid iSoragna Nobile più del Solè ^poiché 
fpiega ben quello innouerabili Raggi , mà fi ofeuranoper vari 
accidenti, tramontano per natura, e femprc fono di vn fol erte* 

Te, e finitila doue hà detta Cafa battuto il portèllo di tante Da- 
me di così antico*, &i»ko Saflgue^ & oriate dinante- virtù , che 
1*4 r non 


S V E Z Z E S E, 


non contente di rifplendere in quello baflo Mondo, fi fono 
inalzate con le proprie fatiche à più lublime grado, come ved- 
remo. Partorì quella Dama vn figlio, qual nominò Lupo , dai 
nome del morto Padre, & all’età di potere caualcarc peruenu- 
to,fù à Parigi condotto , &al feruigio di Clotario Re di Fran- 
cia’, nel grado da Tuoi AntecelTori prima goduto, confegnato: 
gratiifimo al Rè riufcì Lupo , c nelli Caualerelchi cfcrcitij vir- 
tuofiffimoà legno tale, che nel giocar d’Armi,e maneggiar 
Dcllrieri, correr Lanza, & in Lettere,diuenne fjmofo: Per così 
fitte dotti, e virtudi,al grado lublime di Carnaricre,carica non 
ordinaria, anzi rara, e lublime fin à quei tempi, fu erta fiato dal 
Rè;mà non contento di ciò, per illullrare maggiormente i luoi 
meriti, luo fiuorito lo con ftituì.'O ingegno mei^uigliolo } len » 
za cflcre inuidiato, con affabilità fi mantenca,e con nobiltà le 
fue artioni fpirauano , era d’ingegno perfpicacc,d’intendimcnr 
tololleuato,& alle fodisfàrtioni del Rè intento, dalle quali do r 
uer vn giorno alla lua Cala gran Fortuna lortire comprendea. 
Quello h ebbe in Confane principaliffima Dama di Parigi, 
quale ne primi parti vno doppo Falera gli donò tre figli , il pri-r 
mo fu detto , così vuole il Rè, Lupo, >1 lecondo Silulfò, il terzo 
Arnefito , gionto detto Lupo di potere cingerli Spada, che in 
Francia è ben predo dalle paterne Grandezze lù imitatore:aIJa 
fcruitùdiDagobertOjò Theodoberro,come vuole il Padro 
Bergamo , parlando del nome di detti Regi , fu chiamato , e IV 
heroichc anioni del Padre ammiràdo , come vn virtuofo Ipec- 
chiodi CauaglieririTplcndette,elìcomcfenza comparatione 
lolupcrò.così lenza altro aiuto, che de propri meritici pari de 
propri figlij fu da Theodoberto amato ; e per mofirare, qual 
foflfe in tre loie parole, tutte le lue virtudi compendia il Vdla- 
nirera detto Cauagliere,eSoIdaro:Ogran Lupo] talmente nel? 
la lua Perfona confidò Theodobcrto,che oltre à fuperbi dona u 
tiui , che in riguardo della fua virtù gli fece, la propria figlia li 
«diede in conlegna, (òièdclc/ acciò al figlio di Adoaldo Rè de 
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Longobardi"!.! cònducefle , quale fino al tempo del Padre, e di 
Theodolinda fua Madre in età di anni 4. & all’hora di r 6 . pro- 
metta l’hauea in Confortcril Padre Bergamo nel fua Compen- 
dio: Rice unto Phonorc di fedeltà Lupo di condurla , con ogni 
puntualità fù efTequito l'd&tto:Ia condurteli RèSpofolacon- 
fegnò , & al fuo rcal ('eringio fù trattenuto da etto , c principal 
Cauaglierc di fua Corte , c fuo fauorito dichiarato , di modo 
talp, che c fiondo così gagliardamente honoratoja grata Regi- 
na li fece Catelinda,Nepote di Agone Duca del Triuli,con- 
fe gu ire-in Conforte, la quale per compagna di Camera del Rè 
gli era fiata concetta. ( Non dcuono i Prcncipi virruofi haucre 
alcun’cttetto più à cuore, che il premiare la fedeltà defuoi Ca- 
uaglieri ; virtù che rende il Prcncipe, benché Tiranno ili uftre, 
non per natura, ma per accidentetla Giuftitia,e Liberalità fono 
duetorci accelc , che accompagnano il Prcncipe al Sepolcro, 
e Io fannorifplendcre ancodoppola morte à tutto il Mondo: 
quattro figliuoli fucccfiero da Lupof, Sifulfo, Agone , Lupo, e 
Clotario,e due femine: Tanto amore, e bencuolenza trà Lupo 
crefciuto,e il R è fi fcorgea,che per la fua confidenza ninna co- 
fa aU’intercfic dello Stato concernente, ò in Pace,ò in Guerra fi 
ponea eflecutione ,fcnzail fondato parere di Lupo, qual fem- 
pre da tutti venia feguitato : quello fù il principal motiuo, per 
il quale il Duca Agone principiò ftimarlo, e conofcendoal 
chiaro , di profitto à fe, à fuoi Stati in ogni occorenza le fuo 
operationi poter riufeire ; e per maggiormente con Infolubili 
legami d’obligatione dedicarfelo, commandò che Lupo ,il 
quale di terzo era diuenuto primo , Amilda Schiauona , Mar- 
chefa d’alcuni 'Cartelli nel Triuli, e Signora potente, per Con- 
forte prendere: il tutto con prontezza fu cflequito,& all’età di 
anni i5.peruenutoLuponc primi dtioi anni dalla Moglie duoi 
figli li fù concetto j il primo Sifulfo, L’altro Arncfito chiamato, 
quale nelle grandezze ,Tecondo il cuore di Lupo Marchefe de 
Stati della Cònfottc educati futonó: di eleuato ingegno idi 
— anvJ ftraordi- 
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ftraordinaria prontezza , di liberalità indicibile , fu quello Lu- 
po: con ogni sforzo l’amore del Duca Agone , quale de figli 
era priuo, procuraua, c con l’indullria captiuar l’amore de.» 
Grandi ; protegeua la Plebe , conlidcrabili amicnie dentro , e 
fuori dello Stato conferuaua coltre la parentela delDuca ,po- 
tcntiffimi parenti in Schiauonia , & altre Parti , per via della-. 
Conforte , tcnea : alla Corte di Grimoaldo Rè de Longobardi 
in Italia, feruiua vn fratello; in Troia,& in Parigi, parenti diue- 
nuti potenti hauea; perciò fopra di quelli fondamenti, del Du- 
cato di Friuli d’impadronirlì , fpirato che fofle Agone, Duca di 
quello già decrepito, fabricò i difegni ( .L’ambitione dcll’huo- 
itio è così altiera, che di raro coniente, che rolli fodisfatto dello 
flato, quale Iddio l’hà pollo, che però con il vento de propri 
caprici procura mifchiarlì tra le Sfere del Cielo , per lubricarli 
nelle proprie perdite ruine , e precipitij: Era giultilìima la pre- 
télìone di Maria d’Aullria Regina d’Inghilterra, abbhorriua in 
vn i Hello tempo il Reai Diadema , e nonidefìderaua eflcr Ple- 
bea ) : Giorni , e notti alla grandezza dei fatto tra fe medemo 
conlìderando, niuna cola, difficile li refe fpauento, benché de-; 
fcendentidal Sangue di Agone viueflero, puoco curaùa , po- 
nendoli à memoria, effer le temine daH’hcredità di elfo capaci, 
anch’egli d’vna fua Nipote figlio , e non efler efclufo , per non 
priuare il Ducato, e Dcfcendenti di Feminc, delle lor ragioni,! 
parentidclla quale valorofamente l’aniroorono : più d’ogn’al- 
rra cofa li premea il figlio ; ma con l’aiuto però del Duca , die- 
dcli inmoglie Romilda Signora de Stati. Nell’ordinario mor- 
bo della vecchiezza, che è I’cflcre di più accidenti diffettofo, 
cadde Agone: non L’abbandonò già mai Lupo;anzi quanto più 
potè li rifìrinfe f eco , lingolariffima olferuanza della fua pcrlo- 
nftdimollrandojtìairaltra parte, al Padre di Romilda,à parenti 
della Moglie fecreramcnte ordinòt,enc propri Stati ancora, 
l’elfcr pronti, c di quella màggior quantità di Caualli , e Fatiti^ 
che haudfero potuto proucderc inaile Ducali Camere non li 
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partiua , e con modi di cfquifita gentilezza i Parenti di Agone 
riueriua ; mi al non inouerfi più di letto ( infelicità mifcrabile ) 
gionto il Duca,per vn detrimento giornale genti apparecchia- 
te,ordinò giongeflero, quali in vn ìftefso punto quafi auriuoro- 
no ( la diligenza d’incontri fèlici.e Madre c) in vn tratto entrar 
fcceletrupe,difponendolene porti conuencuoli, e radunato 
il Popolo li (piegò, che l’interno amore al Duca,à fuoi Sudditi, 
& alla pace portaua , il modo opportuno di giouarl i, gli hauca 
fomminiftraro, acciò la morte del Duca feguendo, quale a. 
giorni era rimcfsa ,trà Parenti pretendenti, non nafcefsero di- 
feenfioni , quali ad effidifturbi , riuolurioni, e danni cagionaf- 
fero •• con efsageratiqne di efserc iui per erti, come del Duca 
parente , e loro vero Compagno: gli aflicurò: in cUuerfe guife i 
Parenti, che pretcndeuano, praticaci tutti della propria per» 
Iona Taflìftenza promifse , à viuere fenza fofperto tri erti , ne 
metterli in altro poftosconfigliandoli, per non dare a Sudditi,òt 
ad altri moriuo di prendere qualche occalìone , che difturbare 
li porefse: cfli che prima forprefi, che auifati fi v iddero,la di lui 
grana dcftramente conferuorono. ' 

Nelle intraprefe distato la moltiplicitàdeComplici altro 
non è, che vn fàbricar patiboli, puochi, e fortunati ancor di ra- 
ro riefeonoi (empiici penfieri Umili, fc riefeono, non durano,e 
fempre fono rei di morte. 

Lupo intanto nella fua deliberatone fi fortificò di vantag- 
giose morto il Duca,à Grimoaldo Rè, qual di tal fatto era con- 
fapeuole , e partiate , chiefe affiftenza , è così fenza alcun peri- 
glio^ difturbo,Signore,& Duca del Friuli ritrouofli impofsef- 
iato : à piedi , & i Cauallo formò poderofo Efsercito » e nella 
forza di quello , por lui , c fuoi Successori aflicurò il Ducato; 
pcnficro inuero d’vn animo Guerriere , benché non fufiftentc: 
i Parenti della Moglie ; e di Romilda concorferoril fuo fratello 
dell’alta afsontione permezodel Rè Grimoaldo venne àra!-* 
legrarfi , e nelle fue occorenze aecefsario aiuto offerirli : i Pa- 
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reati di Francia , à lui fi transferirono : con gufto de Potentati 
d’Italia, e fuori ancora, amicitia, c lega conrrafse.ne cofa alcu- 
na, che di giouamcnto, per allìcurarfi comprendefsc tralafctò, 
partecipando Tempre d’ogni minuto alla Corona di Francia, 
daefsofcorta alle grandezze del Mondo intenta; ( Infelice è 
qucllo,à cui la natura hà negato vn amico fedele, nel petto del 
quale fi podi liberamente depofitare vn fecreto, sfogare lo 
proprie pasfioni , e chieder nelle fuenturc configlio: chi tradi- 
sce la cófìdenza, c peggio di vn carnefice, che dall’inhumanità 
portato , gode nell’vccifione di quelli, che mai l’offerfeo): Alla 
propria perfona vniti,del Duca dcfonto.i Parenti tenea,gli ac- 
carezzaua, gli fàuoriua,mi con prudenza di ciò operauano lo- 
ro, c diceuano , era confapeuole : con liberalità fccreta, alcuni 
di elsa famiglia rimuneraua : per la fua affabilità i Capi dell’ 
Efserc ito , fi rendea captiui: che i Soldati nell’arte Militare di- 
fciplinati fofscro procurò, c per le fue Piazze, e Fortezze ordi- 
natamente compartì, Oro, e Richezze accumulòjne per quefto 
fìridea.ò lamenrauafi alcuno, vetcouaglie, & Armid’ogni forte 
pofse all’ordine ; oue era il bifogno fortificò : gli Caftellani da 
cfso la fua dignità riconobbero , poiché à tal grado gli elefse: 
publicaaudienza diede più volte, e sì fattamente in tutte le 
Aie atrioni oprò, che fu da tutti amato , e temuto:I Tuoi duoi fi- 
gli le fortezze dello Statocon vigilanza vifitauano,e nella pro- 
feflìonc di Guerra , con moftre , & altre opcrationi fi efserrita- 
uano ( Sono i Prcncipi prudenti amati da Sudditi, c nueriti da 
Soldati , temuti dagli nemici, e defiderati da tutti. ) 

SifulfodaRomilda fua Conforte quattro figliuoli hebbbe 
duemafchi.eduefemine: il primo Giulio fù detto dal nome 
Paterno della Moglie, il fecondo Grimoaldo dal nome del 
Rè:Frà tanto molto prudentemente il fuo Ducato gouernaui 
Lupo,c poderofo.c del Ridetto Re Grimoaldo confidenti (limo 
diucnnejmàperlecontimie moleftie,chcà5tatldi5àca Chie- 
fa detto Grimoaldo Rè arreca ua, l’Imperatore Contornino 
. Ha così 
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(così afferma il Bergamo Padre), in difèftdi quella,in Italia già 
era calato , & ad oppriroert gagliardamente Romoaldo Duca 
diBeneucnto di Grimoaldo figliuolo, hauea,incommfociato 
( Non dcuono i Prencipi giufti tolerare le enormità de Tiran- 
ni, màvnirfi per i loro dterminij quanto poffono,in rperieper 
la confcruacione della gloriofilfima naue del Pcfcatoi e) In an- 
gofeiofi pensieri verfaua il Rè,c l’imperiali forze , e la giuftitia 
di,Con(ùntino conofcendo poderofe, con turtolo fpirjro.dal 
bifogno affretto, formidabile Efferato formò, per far forza all’ 
Imperatore, e per foceorerc , fc fofse Rato polfibilc , .il Duca fi~ 
gliuolo;Pcnfando in tato il Rè al valore di Lupo de Lupi , Du- 
ca del Friuli , e tenendo per formo , che nel più perii tco grado 
di vera amicitia li fofse amico fedele, inftantemente lo pregò, 
che àlui fi rransferifse , acciò con titolo di fuo Vice Re, le cote 
fue in Italia gouernafse, così afferma il Padre Bergamo: Nel 
Ducato del Friuli, che pacificamente Lupo godca,Sifulfofuo 
primogenito lafciò,& Arnefic,cdcgli al carico dal Rè promef- 
foli in Pania tranfitò , dal quale ogni fuo hauere , ; col titolo fo- 
pradetto, li fu confegnato fLe fottigliezze)de]rhuomO accor- 
to partorifcpno pcy breue tempo buona fama , e Concetto, che 
fono due iugannatori , che fempre infidiano il-Prencipc: fi eo>- 
nofeono quelli dal proprio lorointcrefsc, poiché mai chiedo- 
no gratie Scompagnate da detto vitio. 

Lupo d’animo illuftre, e folleuaro à tutte le occafioni, che à 
gradi fupreqii inalzar le potefsero , ftaua inteqto : fu pratico, e 
coraggiofo Soldato, ma portato dal proprio interefse riufeì 
■imprudente Staffila, poiché non conobbe,choi Tirannt,ò non 
vann,o toccati, ò vanno fpenri affatto. Il Rè Grimpaldo da lui 
lontano vedea, l’ Armi , e le Ricchezze nella fua poteftà,e l’Ef- 
fercito da lui medemo commandato , pronto à Tuoi cenni ; per 
quefto il modo di vfurparfila ftefsa Corona di Grimoaldo, e 
Rè d’Italia conftituirfì coraggiofamente praticò, e acciò.I’cfo 
tfetto, conforme alle fue voglie fortifse , tutti quei mezi, che in 
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tale imprefe Rimò ncceflari, adoprò,il góuerno di Pauiaal 
fratello aflfetruofemeute raccomandando , pofe fofopra ogni 
•cofa,ealloftabilitodiede principio: Si porrò con l’Armata in 
t Tofcana , e di qnella fi refe Signore , e nella Romagna alcune 
Cittadi acquiate, di profcguirenel prcfncdiarto djlcgno,. Ita- 
lia ficuro ( non durano gli acquici, mancandoli il fondamento 
della Giuftitia^:Ii RèGrimoaldodacosì improqifo fatto sbi- 
gottito, ne alle forzedi Lupo in alcun modo potendoli oppor- 
re Cacano Rè de Bartarià porgerli aiuto, ardentemente pre- 
gp, «acciò il Duca. Lupo cafiigar poteile, quale temerariamente 
delfuo Reame d’Italia impoflefiiir fi volca , non con altro pre- 
teft > , fe n>on per vederli al grado di.Vkc Rè , col quale confi- 
dentemente da lui era fiato hononito.- Per quelle ragioni ra- 
dunato Cacano Potcntirtìmo Esercito , alla volta dcT Frinii fi 
portò, e dal Prencipc Silùlfò , del Duca Lupo figliuolo , hebbe 
contrailo, quale fpedito fubito fidatifiìmo Mefiò al Padre à la- 
feiar ognialtro intcrerte, Io folleciraua, e de propri Stati la do- 
nuradifèla procurare ( l’auidità della robba altrui al più delle 
volte è la perdita de propri beni):Intefo Lupo il danno euiden- 
te , che dalle gene j di Cacano patiua il fuo Stato, h.luendo be- 
jififimoprcfiìdiatele Piazze da erto prefe in Italia , con parte 
del luo Esercito fi transferì nel Friuli, e in feccia del Nemico 
piantò gli alloggiamenti : Tra tanto alla guardia della Metro- 
poli, ouq era Romilda ,& i figliuoli, cioè Grimoaldo, Giulio,* 
due fcfliyje s’inuiò Sifulfbjma'del iuo valore impaciente il Du- 
ca Lupo.cht il BauaroRè forte il primo all’attacco, dubitando* 
iion puote foffiire , e del fuo-Erterciro , efie per quattro giorni 
r.pofeto fiauca , fatto due fchiere, artaJì Cacanowdde l’inuito 
Duca nel terzo acciaio della confiderationcciò potea parto- 
rirli la tardanza ,e così prontirtìmo li diede l’artalto fin dentro 
de propri Beccati , c per tre giorni continui con gran cuore 
combattendo , fuperiore del Nemico Tempre rimale ; m.ì non 
potendo per effer fòrte» in alcun modo sloggiarIo,con nuoua 
^ battaglia 
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battaglia pensò cingerli le tempie:la quarta giornata combat- 
tè il Valorofo Campione (fortuna auerfa; s’ingannò, fò ferito, 
morì gloriofo : Accortofi il Barbaro Rè, che il nemico femore 
s’intepidiua , e della morte del Duca Lupo fatto confapeuolc, 
di modo tale ftrinfe gli Aucrfari,che priui del lor Duca veden- 
doli, la fciorono l’Armi in abbandono sbigottiti, fi fcompiglio- 
rono, &ad altro più non penfauano,cheportarfi in faluorfeguì 
il fortunato Rè vna Vittoria sì grande , e chiamato à raccolta 
la fera , nelli alloggiamenti nemici piantò i Padiglioni. Inten- 
dendo Sifulfo, qual fubito al Padre fuccefle, la perdita fatale 
del Duca , e l’infelice forte de fuoi, formò di nuouo Efferato, e 
per vendicai fi della morte del Padre ,contra Cacano, rinfor- 
zato di gente , precipitofamente s’oppofc : due giorni intieri 
con moito fpirito eombatrè anch’egli , benché con puoca for- 
te;mà per i potétiffimi Parenti, che tenta, fitto ricoifo à Schia- 
uoui,hebbe ben pretto di molta gente foccorfo: di uuouo for- 
mato vn E(Tercito, contro Cacano s’inuiò, e vn ipauentofo fat- 
to d’Armi principiando , nella sgra iara forte del Padre cadet- 
te , poiché retto egli vecifo ,cfuoiSchiauoni fi diedero, come 
prima, alfuggire. l! Bergamo Padre cirato(fooo alle volte 
tonftretti anch’i piùcoraggiofi cedere alfa Fortuna il luogo. 

E quiui non poffò di mono di non dite contro il mio folito, 
che il Fano nclfuo Giardino fi contradice, volendo, i he Ro- 
tnida fotte Moglie di quel Sifulfo Longobardo , che fo vno de 
trenta Duchi , che tra efli fi diuifero li Stati , che pottedeuano, 
per efferne quello Stato fpogliatoda Bauari,da Popoli della 
Carintia , e Caria vniti con la forza dell* Armi, come cff'o affer- 
ma l’anno 580. poiché il dominio di trenta Duchi non durò 
faluo anni cinque, che radunati di nuouo fi elcfferovn altro 
Rè, qual confirmò nel Ducato il poffeflbre di Beneuenro.man- 
dando Agone al poffc ffodel Ducato del Friuli Jafoiato in ab- 
bandono da Bauari , che occupato l’haueuano , qual poi ritor- 
nati molti anni doppo , ad inttanza di Grimoaldo Rè d’Italia, 
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ne fpogliorono Lupo, &Sifulfo Padre, Se figlio Duchi di quel- 
lo , eflendo chiaro , che non hauendo cfl'o Sifuliò primo Duca 
dominato, faluo>anni cinque, cornp eflo Pano afferma, & entra- 
to Signore del 575.efpogliacodd 5 So. non può dTcrl’iftdTo, 
die fu poi moiri anni doppo lupe rato da Cacano Rè de Baua- 
ù: Ond’ io feguiro l’opinione, co me più chiara autentica^ pro- 
babile del Dottiflìmo , e Diligcntiiììmo Hiftorico Padre Filip- 
po Bergamo. 

- • Romilda ,chealla dififa della Città, perefler Donna Virile 
era rima/fa, fi pofe all’ordine ;màcflcnda già dal Rè Cacano 
de fioccati cinta, Romilda^falita le mura lo vede, Io vagheggia, 
confiderà il gioirenilafpetto, eia Tua nobil prefenza .arde d’- 
amore honcfto,e li fcriuc.che in Conforte prendendola la Cic^ 
tà conftituirà nelle fucipani ,con la quale vero Pofldfore del 
Friuli per l’auenire farebbe: di pontualmente il fuo defiderio 
adempire , li promiiTc Cucano,c con fegni di contento interno 
moftrò gradir l’ofllrta : ella- alle Regie parole diede credito, 
& entro la Città diedeli ricetto, entrato d RècoJ fuo Ei&rciitQ, 
benché di cufiodifc la Città dato parola haucflc ,coq barbara 
crudeltà la pofe 4 Sacco :vna fol notte feco renne Romilda, 
e venuto il giorno, all’arbitrio de Soldati la conce ficril feguen- 
te giorno commandò , in mezo ddl’Efserciro fofsc condotta^ 
alzato vn palo ,( ò inhumano ) con tal flrotuentagli fu data la 
mortetcon leprccifc parole dice il Padre Bergamo; ri conuien, 
p Romilda per la Patria tradira fimil morte;ò Re pien d’ingarv 
ni / nella Città nafeofti Arncfit , & i figliuoli di Sifujfo , iJIcfì fi 
coofcruorono,& anche le due celebri figliuole, qua|i con la 
Madre ficure tenendoli, di detrimento alcuno non dubitaua- 
no , mà con gli occhi propri l’atroce , e fpietaro trattamento, 
verfo la cara Genitrice mirando,ddla loro reputatone dubio- 
feanch’efse.vnattodegnojà caratteri d’immortalità d’cfser 
ferino, commifero: al vero iddio, e à Mafia Vergine di cuore ir 
Wcccanmandarpoo^dato di piglio à carne di Pplpo cruda 
tun: tra 
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tra le mammèlle fue la pofero , quale il calor della viua carnè 
Pentita , fi corruppe in tal modo , che per la gran puzza , come 
peftilentia! morbo , ogn’vnò quelle fuggiua.c con tale aftutia, 
così volendo Iddìo, ifpudico chioflro della lor virginea pudi-i 
citia conferuorono intattofil detto Padre BergamdrlVna delle 
quali tu poi dall’heroiche fuc virtù portata al Reai Trono, cò- 
giongendofì in matrimonio con vn Rè di Alemagna per opera 
della Corona di Franciad’altra pretella fu dal Prencipe di Bo~ 
iari , mà efsa per efserfi nel pafsato atto de Bauari à Dio offer- 
ta nó vi acconfentì : hanno cuori più che mafchili quelle Don- 
ne,che ne proprij trauagli à Dio ricorrono. 

• Aiutato da Parenti Arncfmi Principi Tuoi Nipoti del Duca 
Sifulfofuo fratello figli feco condufse,e con quelli d goderei 
beni de Signori Lupi in Francia tranfirò. - ; r ' * 

Qui alcune notabiliflftme confiderationi fi rapprefentano: 
le fuperba morte del Duca Lupo nel combatter generofamen- 
te: la morte del DudaSifdfo, e (uoì errori Alfine miferabile 
della Sfortunata Romilda ,e la Virtù delle fue due figliala riti- 
rata prùdente d’Amefitcòn gli abbandonati Prein cipi, Giulio, 
e Grimòaldótll vederli Lupo per via della Madrc,e pretenfio- 
nt Ducali, c Signor di stato efsalrato rii non comprendere la 
caufa, perche Catelinda efclufa elser doucfse efsendo femina, 
& al Duca Agone così propinqua, dalla cotvfuetudine del 
quale Pèfcl tifili a non fi dauà alle temine ni non penetrar, ’pec 
quà! cagione fbfse Hata diCafa,eddI’nat!oPaeiè.póllafuori: 
il tróuarfi dal RèGtimoaldofauorito, &amaro,edaI Redi 
Frdnci'a protetto* il confiderai* jtheti kegi, per propria ficu- 
rèzza conueniua haiicr dependenri'i come quelli , che nel Ro- 
ano d’Italia non erano mai Vissuti fiduri , per nonhauer in 
pronto altra ragione di pois ederlo, che làriranna potenza; per 
tutte quelle Ca u fe determinò, lé cottìprefc , che i Gtiandi noti 
tìenono , per non commettere vn gtaue errore*, la fciare , che i 
pretendenti de-loro StoriittlU propria pc#ft>rià-dìfon»ti vitztnoj 
r t ti non 






non chea più potenti. appoggiarli.eflendo tale fcruitù vn con- 
ftituirgli prima della lor morte, Sourani , col danno ancora de 
proprij Sudditi euidente: la protettionc, che dal Rèdi Francia 
fperaua,il cafo venendo, con ogni modo potàbile lo fpinfe.dal 
Grado di Marchefeà quello d’ Altezza di tentare il pafla^gio; 
falto veramente fieticolofo , md di molta gloria, e gji rìufcì,co- 
mefopra ;mà non contento delia Ducal grandezza, quale in 
parte , come giufta era creduta , con danno dell’amico fedele, 
di rea 1 Diadema tentò di coronarli. O miferia humana ? dall’ 
inimoderara patàone di regnare, combattuto Lupo, della vera 
anliciria,i legami fciolfc; inftabilc fimoftròalle.grandczze,e la 
confidenza, pegno reale violò, mi quando pensò di eflère for- 
midabile, fo vn niente, morì vifTe però il nome, quale nel Seno 
felicitàmo della Gloria , ancor fi confcrua ; vn Gauagliere del 
Duca Lupo nel furore della Battaglia prefe il Tuo corpo, con 
pretiofo Bai fumo le ferite purgando, in Italia nella Città di 
Padoa lo conduce, al qual poTcia in progreflò di tempo da Tuoi 
Pofècri, Magnifica Sepoltura, Sratue,& Hpitafi in Tua memoria 
furono eretti (Sono tenuri i Sudditi retare per gratitudine nell’ 
occafioni del Prcncipe ogni potàbilità , e /pendere doppo la 
morte di quelli ne loro feruigi le fàcultà, eia vira: non hanno i 
martiali Tudori , più nobil fregio di quella Gloria, che confeg- 
uifeono con opere di vero amore^Fù errore del detto Duca, la 
Corona d’Italia procurarererrò Sifulfo,alla cuftodia della Me- 
tropoli del Tuo Ducato laTciando Romilda, carica , ad Arnefit 
Tuo fratello Soldato, douuta : potea Romilda , con Tuo decoro 
ne Tuoi appartamenti ritirarli, ò nelle ChieTc, luogo per Donne 
molto più à propofito, che l’Armi : fcufabilc però fu di Romil- 
da l’errore, s’inuaghì del Rè, è vero.mà il Tuo defio era honcfto, 
hauendo per fine il Santo Matrimonio, per niezo del quale^, 
falciarci Cittadini atàcurare Teficlla,ei proprij figli crcdea: 
Fù virtù tra l’Heroiche famofa l’attione delle Tue due figlie, 
maggióre di Cleopatra, Camilla, e Lucrctia Romane, poiché 
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quelle Verginelle conferendoli intatte, col diuino alatola 
qualità del Sello Feminile Superarono: Fù prudente la ritirata 
d'Arncfit con gl’innocenti parti di Romilda , dalla fierezza del 
Rè Cacano, dei debito reale transgreflòre, che è fino à Nemi- 
ci , la fede data di olTeruare precettò, i 

Giunto pofeia in Francia Arnefit al Re Giorno Dccimofe- 
fto, il lagrimabilefucceflo deili due Duchi Padre, & fratello 
rapprefentò, e come due figli del Duca Sifulfo erano rimarti: 
il fatto miferabile compatì egli , e volendo alla paterna gran- 
dezza inalzarci figliuoli , alla fila Corte con decenti honori li 
trattenne : cresciuti in età, Giulio primo genito, di ciò ncce Ha*. 
rio li panie prouedutoii, à guifadi Cauagliere errante paflég- 
giò il Mondo , e peruenuto in Egitto, per le fue rare qualitadi, 
al grado di Prcfettodi detto Re gnofù Sublimato, e in quella 
dignità finì fua vita , come dice Plinio nel primo Capitolo del 
libro 1 9. ( Non hà la virtù premio più degno di Gloria da pre- 
sentare all’animo di vn Cauagliere Soldato, che la Speranza di 
farlo viucre ancodoppola morte ):NeH’illurtriiTjtna Città di 
Padoa nell’Altare in profpctriua ddSanto vi èia Capella de 
Lupi, fuo Altare,e Sepoltura, Statue, Infcrittioni, & Epirafi, tra 
quali quello fi legge. 

Anno 647. Lupus Furlianotrum Dux , tempore De odati Pontifì- 
ci} Regnum Italia occupare ccnatus e fi , in Etruria , *y£mtlta , & 
Trafpadana , omma turnultu inuoluit Crimoaldus , <jr Eauart Ca- 
cano Rege à Lupofupcrati f unt ). 

Peruenuto d fu tficientc età Grimoaldo , fratello di Giulio, 
dal Rè Chidelbcrto , al R è Clouio fucccflo , fu con Dama No- 
bile^ di ricchezze ornata, in Matrimonio congionto : quel ge- 
neroso Spirito, che per finiftro accidente l’altezza de Tuoi pen- 
sieri non abbafsò,nc depofe già mai,non era in lui fuanito:(So- 
no i Prencipi coraggiosi à guifa di Stelle , che per partire dalla 
lor Sfera , punto non perdono della ior grandezza): fece dalla 
Conforte , acquifto d’otto figliuoli, c di due fèmine: Clotario, 

.wwjr, i Giulio, 
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Gm!ìo,Lupo, Sifulfo, Arnefìr, Bonifacio, Raimondino, Vgoli- 
no.Catelinda, e Ruggicra , così dalia Madre nomata i Lupo,c 
Sifulfo furono Sacerdoti , & in Inghilterra ad h abitare di con- 
ferua andorono.ouc ancora viuea la fama del Santo: fchi ripo- 
fa in Dio, viue al Mondo ) : Cattelinda fù Monaca , Bonifacio, 

& Vgolino Soldati. Raimondino, come quello, che d’animo 
più ripofato parea , prefe Moglie, e doppo la morte del Padre, 
nella feruitù della Corona di Francia feguitò: Arncfit da fra- 
telli inuiato con reali fàuori in Inghilterra^ transfer! , per ve- 
dere alcune herediti , e beni di ottenere , à quali per Ja morte 
d’alcuni di fua Stirpe, dopò la morte di S.Lupo in detto Reame 
vHTùti, ragione uolmcnte fuccedcuant* Clotario parimente 
matrimonio contrade , e dal fratello della Cafa.e di ciò in Fra- 
eia hauca,fù lafciato al gouerno : Tra tanto fotto la protettio- 
nc di Theodorico Vigefimo Secondo Rè di Francia trionfaua 
Raimondino, di Volpe lafciò la pelle, e con quella di Leone 
procurò coprirli : da gran fauori accompagnato in Italia véne, 
co’quali à fuo beneficio, Con Ramino Imperatore fpingea fu- 
feitar TArmi, Vaflàllaggio perpetuo offej endoli, cLupo il fraa * 
tello ritornato d’Inghilterra CauaglierediSpiritofenza Verte 
in hoftiggio prom ile , e nel termine di dieci anni venturi della 
Ipcfa dcll’Eflercito rincontro, fe alla ricuperatione dell’antico 
fuo Ducato del Friuli li preftaua aiuto , non effendo l’acquirto 
di quello molto difficile , poiché dalli honorati portamenti de 
Duchi Lupi , non erano ancora quei Popoli immmemori: non 
contento di ciò Raimondino, fi portò à Venctia,e fopra l’iftef- 
fo fatto ,con Babano Duce di quella negotiò ; mi all’orecchio 
di Conftantino penetrato il trattamento, fù cagione, che in tal 
imprefa, ne dallVno.ne'dall’altro, per il mediato difegno.ricc- 
uefle il braccio. Dice il Villani , che Eabano in vn tratto auisò 
Conftantino,à non porgergli aiuto,pcrche il Ducato rihauuto 
con il Rè di Francia diuerfamente haaea concertatole così 
lenza altro profitto , che di hanere il Mondo girato , infermo a 
ite la' Cafa 
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Cafa fece ritorno, e dopò cPhauer vn grandiflìmo valfèntc, per 
ottenere il defiato intento fpefo, e dannato, mutando vira , finì 
le chiudere: ( Difficile in vero fra le cofe dilficiliffime è il riha- 
ucreil perduto dalle mani del più forre; cederagion ouc la 
fpada impera):fegforando però Lupo i penfieri del Duca Lupo 
tuo Antccclì'orc , che con l’ardire era del'Ducato del Friuli di- 
venuto Signore, e quali Rè d’Iralia.non confiderando la cadu-; 
ta di quello , mi la gcncrofità di:Prencipe, forfè trà fc fteflò 
dicca,£aranno più fortunati i miei fini, e maggiori le mie gran- 
dezze.-non fi confeguifcono le grandi imprclèrche con l’efipow 
fi ai pericoli ; la fortuna è tenuta concedere à fiioi feguaci Jo 
glorie;nelle cadute an«or fi acq folla fama. Habirau.a inGtuf- 
cogna , e per la fua Nobiltà, & affabilità le Ricchezze, che por- 
tato hauea d’Inghilterra venia da Grandi Rimato, c dalla Ple-> 
befeguito; ondeinbreue tempo fiera fatto di Arguitole Capo 
di molti: Quindi è,checonfideratoGonuldoDuca:di Aquira- 
nia la potenza di quefto.la grandezza dell’animo^ la diuerfvà 
de pcnfierj ben à lui noti, e il Rè di Francia milita/Tc in Iraliu, 
con I) maggior forza dèi Regnq procurò infignòrirlì di buona 
parte di quello, e ribellatoli io inforò àfeguicarlo,&à formare 
per fe vn partito in Guafcogna , Profonda , che per ordinario 
facilmente rumulraua : Onde defiderofo Lupo di far preda di 
tanto Popolo , ò almeno vederne fparfo il /angue ; col feguito 
de Grandi mal contenti, e della Plebe amica di iibuità, fi fofie- 
uò , e vmtofi col Ridetto Duca , diedero principio à tùrbarre 
il Regno , e da molti fù in detto tempo chiamato Lupo Rè di 
Guafcogna: opraua però molto cautamente, cuftodiua l’vfur- 
pato,e lafciaua, che il Duca alia campagna faceffe gli acquiftij 
l’vno era deH’Effercito Signore , Palrro‘ delle Fortezze , e The- 
fori:peruenuto à Carlo Magno /uccello à Pipino la noua della 
follcuationcdel fuo Regno, caualcò in tanta diligenza in Gua-i 
feogna per fedar dette follcuationi, all ’arriuo del quale molto 
fi raffréddorono le forze del Duca , e vedendo Lupo , che i Po- 
U-* l i P oli 
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pòli cfànòpcr abbandónatjd, indiò à Carlo Aie letrere.-aflìcu- 
tfandolo , ohe l’hatfer dato mano così gagliarda à fatti feguìtv» 
rfòn era diuenuto daaltro, che dairamore portaua à Sua Mae- 


effcrc condro quella Corona, dalla quale viuea ia Aia Cafa cofo 
ma d’obligafioni creme , e che ia Guafcogna , & altri Srati cu- 
ftoditibauea ,|fof confinarli ad eflo, che non hauea vietato 
la fodisfàtrionede Pòpoli nel chiamarlo K è, del qual titolo A 
era fempre riio, per non darli motiuo di chiamarci! Duca , dal 
quale famnoftatifjbricaritumulti maggiori Raccertò il Ma- 

t rianimo Rè-le fuc ragioni , veftite di forma Affittente , ccrcdfo 
ile, e laudando la fua fedeltà combattè il Duca, e fupcraroJo, 
efittoprigiònegli venne da Lupo confegnato quanto pollo» 
dea,eco$tpago di quella fortuna, nella quale il Rè !ola(ciò,in 
pà'ce i>e vide} terttò la fortuna con l’ardire, e con la prudenza la 
fuperò.Queftoè quel Lupo de Lupi^rhe da alcuni Autori vien 
fonza autorità Affittente chiamato Rèdi Guafconia. Hauea in 
quel tempii -Glot ario fua fratello rìceuutotre figli Vgoloto* 
Bonifacio, e Bercngaricrlu Italia venuti Bonifacio infieme con 
Vgoloto,fi formò à Roma, e Berengario pafsò à Venetiarerano 
tutti-tré à tnouere qualche gran Potentato follccitare , intenti, 
concertato*™ tifi, che il primodi loro con qualche mezo , il 
Paterno Ducato ricuperar potette, di quello rettamente fotte 
Signorile fue ragioni al vino rapprcféntauano; come Defcen- 
denti di sì gran Soldato , qual era fiato il Duca Lupo , erano 
compaflìonatidi gonfia nano con le fperanze,mà poi gli firaua r 
ganti tumulti, che il fudetto Duca originato hauea , poncndofi 
A memoria , nelti aiuti fauorabili diueniano freddi , e con paP 
rote, delle quali i Grandi per ordinario coftumc abondano , li 
tratreneano,elidauanopaftura. , 

-- Ghi deAdera per qual A voglia ragiooe, benche-giufiinmia, 

*>bi:- : »; mouejf 


ftà jbeniflìmo conofcendo , che Tettando le Piazze acquiftare 
appo la perfona del Duca, molto fi farebbe penato nel rihauer- 
le ,che dfo non : hauea voluto militare alla campagna , per non 
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moucr 1* Armi, per ricuperare i propri; Stati.dtfue il primo; C0or 
ro aggi urtare con le proprie forze » al triinenti non colpiscono 
le factte della prudenza humana, benché per retta linea affih 
gnate nel berfaglio de proprij difegni. , q* . r, 

In T ofeana à Berengario fu dato Moglie , quale di Nobiltà 
era infignc,di Ricchezze gràde, nella giouemù florida, ma Ve- 
doua. c per £;r conofcerc li di lei Statoci ò per opera di Maiuì? 
tio Duce di Venera feguì , col quale inrnnfcca amicitia egli 
hauea contratto, hauendolo detto Duce» di nobiliflìmi preferì- 
ti, delia fua mano degni, più volte regalato ( fono i donatiui de 
Prcncipi la proua dei mcrifo,di chi li riceue,l;In Roma Vgolo- 
ro fini i Tuoi anni,Cauagliere priuato;fil manto delie fuenture, 
à Cauaglieri di fpirito è il figlilo della lor Dati n3gine)iqà Be- 
rengario ifpirirofi furori del fuo Sangue non raffreddò, anzi 
cinque figliuoli della Moglie hauendo acquirtato, il modo 
d’illuftrarli tutti con Honori.e Glorie confiderò; il primo chia-r 
tnò Aieffandro» il fecondo Dcfideiio, iir erzoSifulfo, il quarto 
Vgo , il quinto Bonifacio; nel tempo peruenitfi ,alieGuerrc,c 
Battaglie gli inuiòrSifuifp, c Defidcrio,jn Francia; Aieffandro* 
& Vgo in Germania , c Bonifaciodella quiete confederato , a 
Roma pet;ucnne ; ( Hanno per feggio gk arci nobili de Caua* 
glieri il dorfo de venti , e fopi a qac Ili in vn momento à rutto il 
Mondo fi fannopalefi);Prefe Moglie, e fù il primo de Lupi»ch<5 
Moglie, «Se Cafa in Romahaueffe t il fopra citato Villanie oicn- 
tre la felicità fcambieuole de coniugati godea l’inuida 
nel fior più bello della giouenil età» >1. vita! ftaroe repentioar: 
mentc li recife : grauida la dilui Con fovtere rtondo.à filo tem- 
po partorì vn fanciullo, e dal nome di Padre, Bonifacio fù det- 
to, quale crefciuto, il Suocero Berengario, che in Cafa fuadi- 
moraua in Roma, , fupplicòf. che Cauagliere lo armaGe *e fìiia 
tichiefta effequita , partirti, vn Albico ,e neU’bflèrcuodi Carlo 
Magno Imperatore, ritornato in Italia contro De fiderio Rè de 
Longobardi*!! conduce ; nelle difficili. Qccafioniiwpftrau4fjm- 
J ~ * trepido. 
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trepido# di effere defcendente,e della vera profapia del Duca 
del Friuli , palcfaua: alle volte da Grandi nell’Armata , dell’ef- 
perimenraro valore del già Duca Lupo , tratfauafi , à quali il 
prudente Bonifacio rifpondea, che l’cuidcnte errore del Duca 
Lupo,conparticipatione,&ordineefprcflòde Regi di Fran- 
cia da lui era Rato commelTo,à quali ancora <?lFo,e la fua Cafa 
obligariffimi viueano , c che da efli l’effi Ita rione delle proprie 
fortune riconofceano ; che ciò gli era Rato importo , fu per di- 
fegni effetti tra loro concertati , à quali per debita conuenicn- 
zacflòDucaobedito hauea,eche per fodisfurà quella Reai 
Corona, all’arbitrio volubile della fallace fortuna , quello pa- 
cificamente godea .nonhaueahauuto riguardo porre: Soggi- 
ongea ,che vn continuo affanno li fèriua il cuore, non potendo 
da le folo al fuo Signore Carlo Magno, la fermezza de fuoi oc- 
culti penfieri farcomparirerchela fpada cingea, per autentica- 
re i fuoi detti era già pronta, quali con tanto affrtto di virtuo- 
fo rifcinimento cfprimea, il che appo dell’Imperatore lodarlo, 
cd inalzarlo , neceffìrò gli Afcoltanti ; ( Non hanno le anioni 
commefTe CoraggiofìSoIdati altro per fine, che il giro della 
Terra , la velocità del tempooon le vccide, nitrifcono,come il 
Cauallo di Perda, chedopòdieflcrftatomill’anni racitocò 
fuoi Nutriti , rinouò al Mondo la di lui memoria ) : fi che farro 
' egli vn giorno dimandare da effo , e gl’infortunij mifcrabili di 
fua Cafa fentendo , l’animò confolandolo , e Capitano de Ca- 
ualli nel fuo Efferato lo dichiarò".- in detto porto, in Francia,& 
in Saffonia Io feguirò,e foco pofeia ritornato in Italia,nei Friu- 
li non conofciuto Cauaglicre fi transfert, & entro picololib- 
fetto , le forme , e piante della Città rcftrinfe col di fegno ; e ri- 
tornato al Campo, all’Imperatore di quello nc fece vn prefen- 
tc:il deftro modo, e l’arte ingegnofa, con la quale tacitamente 
delfuofauorelofuppllcaua , àbaftanza comprefe; c per ciò 
cortefemcnted’vn Nobiliflimo, e forte Cartello , porto alla 
deftra nella deferirtione dcU’italia, di Fra Leonardo, del fiume 
*- ì Stiiooe 
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Srirone li fece donationc, & inueftì, dandoli titolo di Marche- 
fc , acciò con Tanimo s’acqucrafse , nc altro di vantaggio pre- 
tendefse,hauendo prima del Ducato del Friuli fatto libera do- 
natone à Santa Chiefa, fotto la Santità di Gregorio Terzo, 
così dice Matteo Villani, & affermabile la fòrtezza.ò Cartello 
fu Soragna , quale in quei tempi in vn luogo detto alla Motta» 
era limato, grande, e popolato ; il tutto racconta nel libro, che 
intitolò : fatti heroici di Lupo de Lupi , Duca del Friuli , c de 
Cuoi DefccndentiiMaritoflì detto Bonifacio, mà non tanto de- 
crepito , come lo prefenta detto Villani : fei figliuoli confeguì 
dalla Moglie, Vgoloro, Giouanni, Berengario , Raimondino, 
Floratio, c Montino : li primi duoi in Soragna nacquero , Rai- 
mondo , & Horatio à Roma fiportorono , mentre il Padre con 
la Moglie , in detta Città lì era transferito , acciò ne beni della 
Madre morta , che nel Territorio di detta Città hauea,fbfse 
conofciutohercde: Montino aH’armi lì diede: Vgoloro fùdi 
Soragna Marchefe, quale Giouanni fijo.frattllo.aUarcal Cor- 
te di Francia inuiò,sì perche ini con decoro, e fedeltà feruifse, 
comcanche,acciòli affari de bcni.che in detto Regno i Signo- 
ri Lupi poffedeuano, riordinafse: pigliato Moglie Vgoloto,oI- 
tre due femine,hercditò otto Mafchi , Bonifacio, Raimondo, 
Gio:Paolo,che fu Gentiihuomo di Corte, Bartolomeo, Filip- 
po, Giulio, Francefco ,& Anfe'imo, che fi dedicò à Marte : con 
martiali vincoli in Francia Gio:Bonifacio,c Raimondo in Par- 
ma fi Iegorono,& i primi Lupi, che ih detta Città habitafsero, 
erti furono} che però fono chiamati iMarchefi Lupi dal Bona- 
ucntura nelle fucs Croniche di Parma forartieri , come non di- 
uennuti da Romani, benché ciò alcuni vanamente dicono, 
come vedremo. H neccfsario qui il dire , anzi ftabihre per fer- 
mo,che il Marchefe Vgoloto, nel Feudo, la prima genitura rta- 
tuifse, poiché ancora è occulto, che alcuno facondo genito, 
il Feudo col primo genito habbiadiuifo,c perciò fi verifica, 
che Bonifacio per efsere il primo genito, del Feudo di Sora- 
gna 
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gna fotte Signore , di molte Cafe , Poflertìoni gli altri , & il Pa- 
lazzo in Soragna folo, come anche i Beni di Francia , Tofcana, 
Parma à tutti communi;? fe bene fcritro fi ritroua diede la me- 
tà di Soragna in Dote de beni allodiali del Feudo , s’intende, 
non eflendo mai della T erra , ma lolo de beni la diuifione feg- 
uita,non conftando,che alcuno la fouranità di erta habbia pof- 
feduro per tempo fe non il primo genito , c mancando i primi, 
benché gli altri di titolo Marchefi fòlTero; fucceifiuamcnte, co- 
inè direttiSignoridelFcudo.enrrauanoiSerondi. 

Fù Bonifàciodi fpii ito magnanimo Marchefc, e di contra- 
ere amicitic con Grandi sforzoflì, con la potenza de quali, del- 
le fue mortificate ragioni fopra il Ducato del Friulii , pensò 
vendicarli: del beneficio delle Guerre, che infqiiei tempi po- 
rcntirtìme forgeano,fi perfuadea, quali à guifa di rapace fiume, 
hor all’vno togliemmo , hor all’altro , Stati, c Regni repentina- 
mente conccdeano: In fomrnail Sangue à Nobili la primiera 
conditione Temprerà memora; (Sono le amicirie de Grandi à 
guifa di monete d’oro , che con più fi tengono nell’Erario , più 
crefcc il prezzo di quelle , e fono à guifa di Giganti , formano 
Briarei i penfieri degli huomini, mà fenza Erterciti non firecu- 
pcrano i Stati): L’entra ta, che fotto il dominio di Roma per 
particolar priuilegio ottennuta, vi haueano,trà Signori confti- 
tuiua honorato Raimondo ; ne erto ,ne Bonifacio de beni , che 
in Francia tcneano, fi curorono,fapendo che Giouanni hauen- 
do iui preio Moglie, vn buon numero de figliuoli fi godca.Da- 
Bonifàcioquattrofigliuoli fucccflero, Steflùno, qual crefciuto 
ilfuofincnon fi Teppe ; Berengario , Lanfranco, & Vbertino: 
Raimondo duoi figliuoli hebbe , Caualcabò, e Francefco ; Be- 
rengario all’Arte Militare attefe , fi cambiò il nome , c nell’Ef- 
fcrcito di S. Marco contro i Duchi del Friuli , adoprò il Tuo va- 
lore: Lanfranco à Padoa fi maritò. Dote bonilfima confeguì,& 
alcuni beni nel Panneggiano polli, quali con parte di quelli 
fui Territorio di Soragna Caualcabò tcnea,pcrmutò,come per 
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rogito di Francefco Baleftrieri Notaro Parmegiauo appare 
l’anno 9 r 8. adì 4. Agofto : permutato , à Padoa fece ritorno; à 
meglior vira pafsò , e nel famofo luogo de Lupi fepolto , in fuo 
honore la Tua Statua, & Infcrittione li fu eretta. Vberrino dop- 
po molte fatiche in viaggiar il Mondo all’anno quadragefimo 
quinto peruenuto , ( ò Santa rifolutione ) l’habito Sacerdotale 
li pofe, e celebrato Meffa, a Dio Fantina refe. Franccfco, e Ca- 
ualcabò figliuoli di Raimondo Mogli Parmegiane in Matri- 
monio contraflcro, e da quelle figliuoli difeefero. Lanfranco 
hebbe vn herede, Vgolino per nome , quale peri proprij nata- 
li,fattoinfigne ,e perl’intrinfeca amicicia di Cangiano, Duce 
di Vcnetia,riguardeuole, l’anno 974. confcdcratione perpet- 
ua , col giuramento li protnife , & in ogni occafione , bencho 
ardua , con tutte le fuc forze porgerli aiuto , in qualunque oc- 
correnza ad eflo.e Staro Veneto prefentar fi porcile, moftrundo 
l’effetto 5 per cosìanimofe proferte, che egli efponea , con giu- 
ramento reciproco d’afliftcrgli , protcgerlo,equando da lui 
richiefto fofTe in tutto aiutarlo diede la fede Candano : Soggi- 
onge il Villani, che chi degli auenimcnti, &prodezze da Vgo- 
lino oprate, hauetfc hauuto il minuto, vn V.'ifle in pruden7a,vn 
Achille in coraggio l’haurcbbe (coperto: (L’amore del Pren i- 
pe è vn effetto tanto nobile , che di puoco non retta fodisfatto; 
mi à chiben lo ferue, è à guifa di Specchio , che per retta linea 
digiufteoperationi mirato, communica tutto il fuo affetto). 

Ometto dalla Moglie riceuè Vbcrtino 18. quale troppo 
precipitofo moftrandofi , mentre la Madre ferir rouaua graui- 
da,nc Monachi di S. Benedetto, ftì aftrertodal Padre, partorì, e. 
finì pofeia quefto i fuoi giorni , e prouando Vbertino lo pater- 
no sforzo, non hauendofi mai alSacerdotio voluto legare, con 
l’aiuto della Madre, dal Monaftero vfeì. 

Fri tutti gli errori , che commettono gli huomini , notabile 
è per certo quello de Padri, nel volere con la forza donare k 
Dio quello, chea lui non piacg: Efa prohibitoil facrifìcarfi 
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cani » perche ad elfo non erano grati ,• rifiuta in vn ifleflo punto 
il dono, e il donatore, limili attioni fono opere di Caino. L’in- 
tefe à fuo tempo Vbertino meglio addottrinato del Padre , e à 
Soragna fuo Feudo portandoli. Moglie Parmegiana prefe, 
quale popolò di tal fatta la Cafa Lupi,che oltre à fette fìgliuo- 
li,noue fonine ancora partorì d’auantaggiornon era della Stir- 
pe di Sara, non partorì per miracolo, ma pergratia fpcciale del 
Supremo Signore , li può con verità dire , che folfe,fedici parti 
alla propria rauola vedere. I mafehi furono Vgolino, Lanfran- 
co , Steffano , Berengario , Caualcabò , Giouanni, & Orlando: 
tanti flromenri da giullare auanti gli occhi , il Padre vedendo- 
li, non flette otiofo, ma acciò tutti, morto egli, con commodità 
al loro flato decente, mantener lì potelfcro,al cumular ricchez- 
ze abondantemente li diede, e benché con puoca inclinatione, 
e volontà di Sacerdotio,e claufura di Religione li fcorgelfc 
tutti, ne fuoi acquifìi, che di gran rilieuo furono, li lafciò com- 
modi : molta quantità di terre con Pipino di Lanfranco cam- 
biò,.! quali Manfredino, Caualcabò, Lupo, e Guidi Parmcgia- 
ni confìnauano,comc per rogito di Gio:Muto del Sacro Palaz- 
zo, notaro chiaramente li vede fottoildìa^.Marzo 1017. Di 
quattro figliuoli fù detto Vgoloto Gcnitorc,di Anfelmo, Vago- 
lino, Manfiedino in Vngaria Capitano, e di Lucrctio: Vgolino 
dopò la morte del fr atello Anfclmo,in Mantoa con vna Signo- 
ra di Cafa Gonzaga li ammogliò , e da Roma polcia à Firenze 
transfcritolì,Cauagliere ardito, e di gran feguito in quelle par- 
ti da tutti fù giudicato , e da Parmegiani molto olferuato ; e Io 
priuilcgiorono,perconolcerlomeriteuoledi priuilegiare,tan- 
ti furono i benefici j, che elfo conferì à molti : d’vn fol figlio 
quello fù herede Vbertino per nome della Nobiliflima Cafa 
Gonzaga di Mantoa cordialiflìmo , nella qual Città la maggi- 
or parte del tempo, che vide flantiando , ad ogni fuo fpaflo, e 
recreatione con quei Signori li diede, mà alle volte in peri- 
gliofi intrichi da elfi inuiluppato deliramente da quelli lì fciol- 
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fc, e in Padoa con Signora dell’Antica Cafa de Conti di Lione 
maritandoli, dopò alcdn tempo l’anima fpirò in quella, e nella 
celebre Capelia de Signori Lupi fu con molto honore fepolto, 

& anche la di lui Statua fi conferua:olcre ad alcune femine,che 
in detta Città Monache al Cielo paffaggio fecero, tré figliuoli 
lafciò Bo nilàcio , Vgoloto , & Anfelmo , quale in Hierufalcm 
alla guerra portofli , ne di lui altra notitia venne. 

Non fi poflfono tener per rei, ò buoni quei Cauagliari , i fini 
dequaliperdiligenzehuraanenonfi fcorgono.Fù Salomone 
prefentato da vn Pittore in vn ifteflb tempo nel Ciclo, enei 
Inferno. 

Bonifacio in Parma con vna Signora de Lufignani dell’An- 
tichi(firao,cLucidifiimoSangue de Regi di Cipro hebbe in 
Conforte, qual effendo in fpecic di danari riccha , dodici nilia 
feudi diprima Dote gli diede , e fe bene in quelli tempi al pari 
delle grandezze de Lupi niente, ò poco farebbe; lo feudo però 
allhora per folcii 35. fidamente fi fpen dea, come appare per 
rogito di Ottauio Àrdenghi , Notaro Parmegiano il dì x 3. 
Agofto 1 1 04.infelicità de prefenti tempi, l’interefTe è il carne- 
fice della virtù, poiché col non admetterla, per non conofcer- 
la.l’vccìde. Vgoloto fu Cauagliere molto compito , e pieno di 
buoni defiderij, & in Parma ftimato , quale di vedere più Cit- 
tadi, curiofo camino il Mondo. 

I defiderij de Cauaglieri, che non giouano aili huomini , fo- 
no fimili à quei venti, che fpiranoncluochiimtnondi,de quali ' 
mai non fi proua il gufto ,ne fperafi refrigerio, e moiono nella 
concauità della terra. ^ -, 

Dal detto Bonifacio due figliuoli difeefero Galeazzo, & 
Vbertino : Galeazzo à Roma, & à Firenze habitò , e Vbertino, 
per non contradire al fratello fuccdfiuamente due Mogli pre- 
fe alia prima , fc non otto meli di vita dal Signore della morte 
fri concclfo : dalla feconda due mafehi , e due femine heredito. 
iMafchiGuido,eSopramontc nomati furono, quali tra elfi 
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amicheuolmente, fatte de Tuoi beni le parti, fi diuifcro,caI fuo 
tempo , dalle guerre in Italia infopporrabil danno patì , di So- 
ragnail Feudo: di quella fraterna diuifionc Lazarino Arcelli, 
Noraro Piacentino fece rogito, fotto il dì 1 1 .Nouembre 1203. 
& elfi Marchelì di Soragna li chiama : quelli la rouinata Terra 
di Soragna rifecero , e della llefla materia dalle guerre ritmila 
ferucndofi.la reedilìcorono,pianrando in vn altro pollo , detto 
alh Callellazzi , le fondamenta ; nientedimeno , benché à loro 
piacimento ancora i Terrazzani vi fàbricalTero , forte alla dife- 
sa, ne ammirabile , come fu prima riufcì, per l’offefa riceuuta(è 
ordinario anco neU'infcnfibil terra , comparire più l’ofiefe, che 
la memoria di riceuuti benefici] ) In matrimonio congionto il 
detto Marchefe Giulio Lupi, di Sopramonte Raimondtno Ro- 
lando, & Vbertofù Padre, quali tra loro lì diuifero l’anno 
1 2 1 y.adì 4. Genaro , come lì vede per inllromcnro rogato da 
Oddo Reftliato, ( fono le diutlìoni Tigri crudeli , e domeniche 
annullatrici del bel fplendor dell’oro), e da quello chiaramé- 
te appare, che non, alla Mota, oue era prirna.ma alli Callellaz- 
zi, Soragna lì fabricaua, e che molti anni prima, detti Marchefi 
Lupi.dall’acquc del fiume Stironc, il vero dominio haueano,in 
mezo del quale alcuni Molini da fuoi Antecedo» piantati pa- 
cificamente godeano. 

Sopramonte, Rolando, & Vbcrto,da fpiritofo Pianeta di 
Marte predominati , cariche alla lornafeita confacenti &ckn- 
dito da Signori Lupi fparfo,confeguirono. ( Le Glorie confeg* 
uire,e non palcfe,fono à guifa delle minere nafcofle, molto va» 
glionp , ma puoco giouano) Raimondino , come al maneggio 
della Cala dedito, & inclinato , fi maritò con vna Nobiliflima 
Signora di Cafa Gonzaga , dal quale. Guido, e Francefcoheb* 
bcro origine , Guido primo l’anno 1228. quando l’Imperarore 
Federico fotto alla Città di Parma hauca prefo l’afledio , con 
Orlando,e Bernardo Roflìs’vnì,e Gherardo da Correggio con 
la gente del Legato del Pontefice Innocenti? Quarto della 
C “ ' ‘ celebre 
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celebre Faraeglia de Fiefchi di Genoa ; attaccato dunque da 
quelli rimpcrial Eflercito al Fiume Tarro con gloria ìnfigne, 
valorofamente combatterono , e fuperiori dell’Armi nemiche 
reftando< la Città dall’ Alfediodisì potente Armata liberoro- 
no, quale nella primiera libertà conftituita da dii, Cotto la (cor- 
ta del Sommo Pontefice ,e protettione di Santa Chiefa Tene 
vide in quiete. Hebbe quello ljiuftridùno Cauagliere per 
Compagna , e Spola lllluftridìraa , & Eccellentidìma Signora 
Do. Malgarita Fiefchi , Nobili Ili ma Genouefe ,e Pronepotc 
del Sommo Pontefice Innoceneio Quarto ancora PArma di 

detta Antichilfima Cafa fi conferua vnita có quella de Signo- 
ri Lupi nella Rocca di Soragna , à maggior Gloria dei Marcite- 
le Dioftbo i mà conlìderando il Marchele Guido , che l’ Armi 
diCefare ftauano ancor preparandoli perdi nuouo alìilirlù 
voi toli coni Conti Giacomo, & Vgolino fratelli de Rodi, il 
Co: San Vitali , & le Truppe del Legato, procurò ,che fe li fà- 
cede nuoua odanone con ogni forza maggiore , e feorgendo, 
che di nuouoveniua la Città afflitta dall’Armi di detto Impe- 
ratore, che rinforzate con due porentiflimi afledij, portoli ucl 
corfo di due anni, li leuaua il ripofo della mente , anche ad bo- 
re parca , che tanto più il fecondo, come portato dall’odio,che 
detto Imperatore hauca controdi elfa Città bellicofa formato 
perla vergogna, che nella rotta del primo riceuuto hauea, 
riufeir douelfe più rtrenuo, difegnatohauendodi voler la di 
lui rabbia digerire con l’eccidio , non foto della Città , &fuo» 
Habitatori, mà ancor di quanti profeflauano per oblighi diffe- 
renti , & vniti in vn corpo di aflìftergli,e foftenerla. Gli hauea 
ilMarchefe introdotto più volte fortunato foccorfo, mà non 
pfer quello reftauano folleuati affatto, come aftretti dalla fame, 
& dalleforzedi così potente nemico, che (palleggiato ancora 
dagliadherenti,econgionti,gli poneuano Tempre più in an- 
gurie- maggiori j prouauanotrà le più confiderabiliafflittioni 
ilbifogno deH’acquc,e per proluderli di cosi ad edi nectflario 
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elemento, vane riufeiuano le confuIte,ofcuri i pareri, e torbide 
le rifpofte; Quindi era , che come giontati in circolo, Tempre lì 
ritrouauanonclfinedc loro pruderrtiflimi difeorfi nei princi- 
pio di quelle difficoltà , che dato gli haueuano motiuo di vnir- 
fi. Contemplaua Guido il mododi porgergli tal folieuo.c pre- 
venutoli di Marco Aurelio Imperatore, mentre guidato in 
Germania per domare con la forza sì porentiflhia Nationc,e 
tutti i Settentrionali Regni vniti , c ribellati al Romano Impe- 
rio, e che dopò di hauer tentato Celare, ciò,chei termini della 
' guerra Ihtuifconoad efpertiflimo Capitano, vano riufcirgli 
ogni difegno per fupcrar le nemiche forzr,aftretto oltre modo 
dalla penuria dcll’acque , ftaui co gli occ-hi languenti à fuppli- 
car la T erra , già che il Cielo li negaua il b; a nato elemento, 
che commiferando erta l’huomodilei formato porgefle dalle 
fue vifcerc , alle vifeere Tue, foftegno, e forze. Sordo alle Tuo 
preghiere per incognito effetto oltre l’vfato coftume il pietofo 
elemento , fù non concedendo , che dalle fue mamme forgefle 
ciò, che dar vira à Tuoi cari poteua :Ondc circondato da into*- 
lerabil paflìonel’Inui;toCefare, mànon abbandonato, anzi 
portato dalla cognitione del bene, che Iddio indifferentemen- 
te concede à tutti, pregò i Chriftiani, che nel Tuo EOcrcito mi- 
lita uano,à porgere humiliffime preci à quel Dio, che alle volte 
ancor degna non negare à Tuoi deuoti le gtatie , benché riufeir 
debbano profitteuoli à Tuoi nemici, acciò da quelle poffano 
effi comprendere i frutti della fua diuina , e potente mifericor- 
dia, che al fine concefle , e non conofciute fcruanoàriccuitori 
di brcueriftoro,mà di fupplicio eterno, per ottenere la bra- 
mata pioggia. Non così torto vdì il benigno Signore la voce 
de fuoi Fedeli, che aperto le vi/ccre della fua clemenza , abon- 
dantcmentc l’acqua gli conceffe , ma di vantaggio ancor , con 
modo quali fopranaturalc Pefterminio delle ribelli forze , per 
opra del Valore de Tuoi fideliffimi Chriftiani: Onde ricono- 
fccndo effo Imperatore l’vna , c l’altra grafia da elfi , li chiamò 
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col nome di legione fulminatrice ;( Il Fano ne! fuo Giardino): 
portato dunque il Marchefe di così Antica, e bella operatione 
alla meditatione delle anguftieàlor prefenti , perfuafe il Po- 
polo, & Guerrieri deféfori di Parma à volgerli ancfi’efli al Sal- 
uator del Mondo, e fupplicarlo à cócedcrgli Tacque defidera- 
rc,&inlìeine la vittoria de Germani, e Settentrionali vniti per 
il lor vltitno cfterminio : che però dàlTc(Terffpio,'e dali’efforta- 
tione di sì grà Capitano fatti ardiri, c inarborato lo Stendardo 
bianco , nel quale eraui Timpronto dell’Incoronata di Parma 
Maria Vergine ,c Seguendola fino al di lei Tempio humilifli- 
mi,proftrari à terra tutti fupplicheuoli li richiefcro del fuo 
fàuor Santislimo : Onde ella non T erra ordinaria ; ma cflaltata 
per oratia di chi gli c Padre , e figlio , non forda, ma mifericor- 
diola gli impetrò Taque bramare , dalla qual grafia auualorati 
& vniti fotto la feortadisì valorofo, e prudente Campione 
Guido, che gli guidò, animofi forarono, e delle nemiche Squa- 
dre fecero tal macello , che ben con ragione fi deue à Parme- 
giani il titolo di fulminatrice Lagione , poiché dal tonar, al fe- 
rir non fu interuallo : che però furono con molta ragione in- 
drizzati al Marchefe Guido alcuni verfì ,ch io non hò potuto 
per efler lacero il foglio pienamente raccogliere. 
fulminante con fuochi , i molti affal/i 

Moffeil piede , aprì il paffo , e fchìufeil yalho 
t Quindi ecco vinto , e fpenacchtato il nido , • ' ’• 

Coffe r Imperato ? , le Glorie à Guido. '• i • 

. - E combattendo Virtoria,Cirrà picciola di legnami compo- 
rla dal fudetto Imperatore , aflalirono , la prefero , c faccheg* 
fiorano, e Federico, & Henrico fuo figlio di fua conferua^fino 
a Cremona fuggendo con Vbertino Pallauicino, Zelino, & 
Alberto da Rauenna fi ritirarono: in detta fatrione, della Co- 
rona, e Scetro Imperiale fecero acquiftoj la Tauola d’argento, 
Vafid’argento , e d’oro , Gaualli da Guerra , C ameli , & alrre 
ricche fpoglie in quella imprefa guadagnate, vnitamente tri 
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loro compartirono : Sopramonte, dalle Glorie, del Fratello 
Guido animato, col proprio valore, e forza delle lettere, al gra- 
do di Podeftà di Milano , à quei tempi tanto eccello fu folle- 
uato l’anno 1249. A Grandi firefe bencuolo , con Prencipi 
d’Italia hebbe corrifpondenza, e con Regi Stranieri importan- 
ti, & occulti negotij palTauano:con fua publica laude, 5 00. No- 
bili Milanefi, quali il General Confeglioformauano.conuocò 
vn giorno, & al di loro afpctto, dopò vna breue, mà dotta Ora- 
tione,importanti Statuti ordinò, quali di fua commilfione pub- 
licati , durante fua vita fodero da tutti oderuati, commandò, e 
volfe. Gira la ruota al fuo piacer fortuna : chi mai potrà di me- 
no di no» confentire , che gli huomini d’altro lignaggio nati, 
non imperino fopra gli altri ? Sono il rouecfeio de fottcrranei 
fuochi , di quando , in quando con la forza delle virtù aprono 
ben la terra , e fi feoprono , non per incenerire, & ofe urarc, mà 
per dar maggior luce alle loro Cafe. 

Francefco fuo Nipote di luifù heredein Milano; pigliato 
Moglie cinque figliuoli ottenne , Francefco, Tomaio , Bonifa- 
cio, Antonio, e Federico : Quelli duoi virimi con l’armi di Sol- 
dati famofi fi guadagnorono il vanto: Francefco per og'nt diffi- 
cile negotio pratrico.per la dottrinai feconda fua eloquenza, 
Senator di Milano fù eletto: Tomafo Matrimonio contrade, & , 
vna fol figlia hebbe , quale à fuo tempo , al Marchefe del Bon- 
deno in Conforte concede. 11 fudetto Francefco per maritare 
ogni anno pouere Oitelle .boniflima entrata alla Miferieordia 
di Milano Iafciò alla fuo morte l’anno 1 2 80. c volfe nel fuo te- 
flamento, che tutti li danari,che fi cauadero dal datio del pane 
di Soragna , fi douedèro dare al Paroco di S.Giacomo, acciò s* 
impiegadero in maritare ogn’annq pouere Donzelle, & ordinò 
che il tutto fode fatto edequire dal fuo Podeftà di Soragna: 
fondò à maggior Gloria dcll’Alriflìmoil Caua°lier prudente 
la Chicfa di Santa Maria di Soragna, dotando^ con vna.fcr- 
tiliflìmàpofleflìone di 400. pertiche di terra , con obligo che il 

L bene- 


Digitized 


Ss il. V'V'* i T\ a 

beneficiato celebri tre giorni della Settimana per la fatate de 
Signori Màrcheft di; Sortgnx. ‘f- * i ir 0:1 ; a. *;.W!ih' 

"Banificiò dopò d’hauer vari) Paefi girato , in Padoa fi 
tò , e con rilluftrifiìma Catarina de Farnefchi honedamente fi 
congionfe : L’anno 1288. quantità de Nobili nella Chiefadel 
Santo , conuocato, nella Capetìa diS- Giacomo da fuoi Ante* 
ccflori edificata, condì il fuo vftitroteftamento, per Andrea 
Codognelo di deta Citta publico Notare rogato , corno 
fegutv 

Che il fuo Co pò nella detta Capella, come feguì, fepclito 
foffe , LfJò , e che la (uà Conforte, quale di turn i fuoi k beni 
vfufì u’tuaria conftituiua , con le proprie entrate, quando il bi* t 
fogno del tatto portaffe, con li Cofrimdfiarifdelfuotcftamcnco, 
concorreflcrchc il fuo Palazzo, quale fopra la Piazza di S.Gio: 
inVenetia tenea , ordinò fòfle venduto, e che li danari in Fi- 
renzi in proprietà (labile s’inucftiflero, & indetta Città vn 
Hofpitalcfibricafle,óel quale i poueri Infermi per rihauerfi, 
ritirarti potettero; che iui curar Mentiti, e foftentari fòfTcrorche 
tutti li prediti, al Commune di Venetia , da eflò farri, rifeoflt, c 
per ildettoeffetro implicati foflcro: à detto Hofpitale* per 
principal fondo cento quaranta Campi nella Villa: d’Indrifa- 
podi , Giurisdittionedi Padoa , parimente lafciò, e della fui 
parte de beni , che fui T erricono Fiorentino , quali erano di 
molto valore lo dotò. Li Cotnmiflarijdi quefto cedamene©, *i 
Procuratori di $. Marco -fiirono , che fanno feguente il detto 
Palazzo vendendo, principiorono^e con propoitionaro tempo 
il l’vltima volontà del fudetto Signor Marchefie Bonifacio Lu^ 

• Ridiedero ancorai! bramatofine. -- ^ _ : ' . . . . ’l 

' Hauendo grà Franccfco Senatore dì Milano ì fiacri himùiei 
contratto ,Vgolotro, e Bon facio hereditò. Vb«to vltimode 
quattro fratelli, cafo, che fpefsofuccede , abbandonò I* Artni,c 
benché in età, di contentò però di Franccfco s'ammogliò, e 
fcefie da lui Ratmondino , Bonifacio , e Rolando Prete , quale 
o J'i J P« 
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perarriiìarc alla CeIefteHierufaIem,tutto al culto diuino fi 
dedicò, di modo che il Sommo Pontefice Nicolao Terzo , V in- 
tegrità della fua vita minutamente confiderando, di Tuo moto 
proprio , Arciprete della Chiefa di Sguignano Io creò ; carica 
però , e per il commando , e per l’eQtrate abbondanti , molto 
riguardeuole. 

Raimondino, e Bonifacio, nella profèlfione Martiale fi efserci- 
torono:Raimondino,eome quello, che all’armi più del fratello 
inclinato parea, Moglie non volfe: Bonifacio la prcfe, dalla 
quale cinque figliuoli confeguì: Guido, Vgoloto, Raimondi- 
no,quale mentre moribondo giacca, vn altro partorì la Madre, 
che , temendo la morte del primo lo chiamò anch’egli Rairnó- 
dino.e l’vltimo Fabricio. Raimondino primo per la fua fortez- 
za, & eleuato ingegno dall’Imperatore Carlo Quarto fu sì 
cordialmente amato , che l’anno 1347. di conferua di Guido, 
& Vgoloto fuoi fratelli , alla fuperbilfima dignità di Vicariato 
Generale in Italia fu portato, carica inucro , che i degni meriti 
de Marchcfi Lupi figlila, poiché prima.e dopò da gran Prenci- 
pi , per gratia fpetiale dell’Imperiale authorità fu efsercitara: 
Non contento del l’eccelfo grado , al quale Raimondino fubli- 
mato hauca,l’Inuitiflimo Ccfare,chc per maggiormente dimo- 
ftrargli lo fuifeerato affetto verfo fua Cafa l’anno 1353. l’altro 
Raimondino fuo fratello, Configliere, Secretarlo di Stato, fuo 
famigliere , e C ómenfale dichiarò, tutte quelle prerogative in 
ampia forma concedendogli, quali à Amili cariche,& à fauori- 
i da vn Magno Imperatore, fi conuengonoranzi di vantaggio, 
per affettargli l’atnor finccro, che alla fedeltà de Lupi portaua, 
e la cognitione de meritati honori tenea , menrre egli vifse, fà- 
• uori,e gratic li conccfse Tempre: Le grandczze,c titoli con tan- 
ta liberalità dall’Imperatore alli Signori Lupi compartiti, à 
Giouanni Vifconti fommamente fpiacuero , c quali fatto dub- 
biofo, che la lor potenza con qualche inganneuole ftratagcifta 
nocete li potefse, Bonifacio lorprefe ; à giurargli fedeltà 1 - 
* . L 2 aftrinfe. 
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aftrinfe,e di fton offenderlo nella Perfona, ne anco nello Stato» 
con cautioni confiderabili.fàrlo ficpro.O gran fama di Bonifa- 
cio !. per rendere più illuflrc il fuo Nome ogn’vno lo teme , mà 
dalle mani del Vifconti» con deflro modo vfccndo-cglfi al det- 
to giuramento * come forzato , proteso non cfserc tenuto , ne 
per confcqucnzaad alcun altro effetto: quella refolutione, 
molti anni doppo, Francefco Primo Rèdi Francia aualorò, 
proteftando detti giuramenti ofseruar non douerli in forzata 
retcntione efprefso ; ad ogni modo Giouanni Vifconti , con 
conVgolotto fuo fratello li diede il bando ,-mà l’anno 1354. 
numeratore Carlo Qujirto.dal fudetto giuramento,e di quan- 
to promefso haueano,co'me cofa inuolontaria,efso,c fuoi fide- 
iu fiori fciolfcrl’anno poi ,1360. vn altro Giouanni Vifconti, di 
Milano Arciuefcouo, e Signore dal detto bando liberai fra- 
telli, e ciò che portai fàrtp occupato gli fu , intieramente redi- 
mito gli fofsc ordinò 3 fondò quello non mai fulficientemente 
negli atti di pietà laudalo pietofiffimo Bonifacio, à maggior 
Gloria della Tempre Vergine, e Madre del Creatore il Mona- 
ftero de Padri de Serui di Soragna , dotandolo di entrate com- 
modi, e riguardcuoli, acciò decentemente fomentar potefse 
la qualità de Suggetti , che dlcontinuo l’habitano, e più volte 
per la di lui commodità fi fono vniti i Padri di detta Illuftrisfi- 
ma Religione fino pafra treeen o, evi hanno formato il lor 
Capitolo Generale à maggior Gloria de Signori Marchefi, & 
-Cittadini di quella , che Tempre molto fplcndidamentc hanno 
corrifpoftoà quanto doucuano vcrfocosi Sanra vnione. Di 
.prefi ntc vi fabricano fontuofisfimo Altare per maggiormente 
honorarc la Santislìma Vergine del Soccorfo miracolofa di 
prefente, e rifplcudente di fmgolarisfimc gratie concefse coti- . 
dianamentc à fuoi dcuoti. 

Rai mondino di Bonifacio Lupo figliuolo l’anno i?6i.dal- 
Ja Chi ifiiana pietà fofpinto, l’Hofpiralc di Santa Lucia di 
■Mantoa fondò , e con molta quantità di terreni li fece la dote; 
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anzi la propria Cafa lafciò per edificarlo , con obligo.e carico 
perpetuo, di albergare i Pellegrini , dichiarando effer fua in- 
tenrione , che niuno fuori che il Rettore del luogo , alcuna au- 
torità vi hauefleie cafo che i Signori Lupi per qualche fmiftro 
accidente dallo Stato Sublime, al baffo cadcffero, il Rettore di 
detto Hofpitale alimentargli , e con honoreuolezza trattargli, 
tenuto foffe. Quello ancora nella Città di Padoa fabricò nella 
Chiefa del Santo, oltre la prima Capellade Signori Lupi ,vn 
altra intitolata , la Capella di S. Giorgio , del qual Santo viuea 
molto diuoto,dotandola di commodilfime entrate , obligando 
i Padri di detta Chiefa à due meffe cotidiane perpetue , come 
ainpliifimainentc fi vede nell’autentico inflromento, rogato in 
Padoa ad] 8 . Maggio r 378. per Marco Guarinoni Notano di 
detta Città di Padoa, e in detto Inftromento lo chiama Iiluftre 
Marchefedi Soragna , e dice acciò fij continuato la gloriofa 
memoria de miei predeceffori , che in quella Chiefa ripofano, 
& aiutati con fufì agi perpetui , prefenti i Padri , tutti vniti, clic 
accettano,e promettano offeruare ciò, che in effo per loro con- 
to fi contiene. 

Fabricio,che in Tofcana Cauaglierc di S.D.M.molro timo- 
rato viuea, da Vrbano Quinto Pontefice, in Auignone fù man- 
dato l’anno 1362 . e di transferirfi in Hierufalem, con dieci 
Gcntilhuomini in fua Compagnia , per vifitare il Santiflimo 
Sepolcro di Gicsù Chrifto , licenza li chiefe; ottenne 1 ’mtcnro, 
e nel ritorno vn fufficiente faggio del frutto , che dal detto peir 
iegr/naggio cauato hauea fcee vedere,dall’Immenfa Bontà m- 
fpirato egli , l’Hofpitale di S. Gio: Battifta di Firenze fondò , e 
con redditi al mantenimento de poueri infermi fu Scienti k 
dotò; ne di ciò fodisfàteo , vn altro Hofpitale à quello limile in 
Siena fondò , quale ancora ai prcfence con venerabile decoro 
fi mantiene. 

Vgoloto di cinque fratelli fopranominati il fecondo , pigliò 
Moglie , e cinque figliuoli da lui ckriuor.alno , Raimondino, 

t. ' Boni- 
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Bonifacio, A ntonio, Simeone,c Fulconc: Sotto alla /corta dell’ 
Imperatore Carlo Quarto, come gli altri fratelli non viffe egli; 
anzi contro di lui sdegnaro.all’amicitia di Ludouico Bauaro 
adherhi magnanimi penficri, configlio nel fuo cuore faceuano, 
e l’anno 1370. nel Pontificato di Clemente Serto , al detto Lu- 
douico, à danni di Lombardia, di Carlo Quarto, e del Pontefi- 
ce in Italia calato, aiuto diede, c foccorfo; per quefto nella Co- 
munica del Pontefice con tutti quelli, ehe Ludouico inuitati 
hauea , fu comprefo : Così nel viuo l’animo d’ Vgoloto, quefto 
accidente punfe,che gl’intcrcfli mondani, e li conceduti disgu- 
ti porto da parte , con ogni sforzo , per falute dell’anima la fua 
innocenza à Roma fece comparire * alla Santa Sede gionto, da 
vna buona fama delle fue virtudi accompagnato, dall’ifteflb 
Pontefice fu in gratiariceuuto, e con paterno amore accetta- 
to, mà quello, che fcuopre la tua prudenza mirabile, in vn iftef- 
fo tempo la gratia del Pontefice ottenne ; del Bauaro Prencipe 
confermò l’amicitia ; col Chriftiano effempio agli altra la ftra- 
da aperfe , c in gratia di Carlo Quarto ritornando , con dimo- 
ftratione di viuo affetto verfo di lui , c de fuoi intereffi , ne Tuoi 
fauori, e confidenza s’auanzò di nuouo :fO prudenza hum ina, 
quanto farebbe di profitro ali’huomo,fe fi lafc affé dal luo Pro- 
- ueditor guidare) Onde l’anno r 366.alli 4-di Agofto il fudetto 
Imperatore, li cinque figliuoli di Vgoloto fopra detto, e fuoi 
fucceffori,&heredi,&deIla progenie, Cirtad ni di Mantoa, 
Reggio, Parma, c Cremona li dichiarò, le medeme prerogati- 
ue, fàcultadi, &cffcntioni concedendogli, che gli originari; dì 
detti luoghi godcano , e nel priuilegio , fuoi Configlieri fami- 
gliati , e Commenfali apertamente li chiamò, e nel feruigio di 
detto Imperatore tutti cinque furono impiegati: del 1364.10 
Praga detto Imperatore , il priuilegio alli Signori Lupi , come 
fopra l’anno 1347. conceffoli, co imperiai firma di ciò in quel- 
lo fi contenea ,confirmò , ne fodisfarto di quefto l’anno 1 367. 
Raimondino Marchcfe di Soragna,e nella Città di Siena, Ter- 
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re, e Cartelli à quella fottopofti , fuaTencnte Generale confti- 
tuì: volte ancora, che in tutte le Citcadi,Tcrre,e Cartelli di Tua 
Giurisdittlonc in Italia , l’iftefla carica di Tenente Generale 
c/Tercitafle, e tutta la Tua Imperiai facoltà , in fpecie di Siena , e 
fuo Territorio ampiamente li concefle,c lo chiama nel privile- 
gio illuftre,cgregio,virtuofo, e Signor Marchefe Raimondino 
Lupo Marchefedi Soragna, cin quella reuoca la donatione 
fatta da Federico Secondo Imperatore al Marchefe Vberto 
Pallauicino , del Cartel Vecchio di Soragna , c di S- Bofeto di* 
Soragna l’anno 1249. fc bene detta donatione non lù mai d’al- 
tro, che di nome,che per ciò ne vertirono per molto tempo oc- 
culte ncmicitie tra la Cafa Lupi , & la Pallauicina , mantenen- 
doli Tempre i Marchcfi Lupi ncli’attual portello de Tuoi Feudi'. 
ScrilTe detto Imperatore molte lettere à detto Raimondino, 
con le quali atteftò al Mondo, il merito, e la fedeltà del Caua- 
glierfodctto, glihonoridcl quale ridondano , come dilli , al 
Marchefe Diofebo, e Tua Cafa.conftituendolo con gli Antichi 
meriti de Tuoi anrepalfati , c propri; Illuftrillìmo tra viuenti; 
panni dunque, che in qucftafublime eflaltatione la gran ftima 
della prudenza, valore.e fedeltà de Marchcfl Lupi l’Imperato- 
re bafteuolmcnte autenticafTe :Quì aIleIorglorie,e grandezze 
con viua ragione vn punto fermo far lì potrebbe, non poten- 
dofi dall’ Imperatore Romano à meriti di Cala Illurtriffima, 
maggiori honori conferire. 

Li Signori di Cafa Erte, nel tempo, che Vgolotodalla grati» 
del Pontefice decadetre,nou ftettero otiofnmàairimperato- 
re ricorfi oprorono ranro , che l’inucftitura di Soragna, & della 
Paroìla ottennerorè però vero, che il polfelTo non he bbero.con 
decoro li Signori Lupi confettandolo Tempre, quali l’anno 
1368. all’Imperatore inPraga fatto ricorfo, ciò alIiSignori 
£ftenli era flato concedo , fu reuocaro ; anzi nell’Impcrial pri- 
oiicg io protetta* che la eoncclfione del Marchcfatodi Sora- 
gna t , & della Parolla , alli Signori d’Eftc fitta , come ingi uftt> 
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reuoca , e di niun valore , e di nuouoalli Marchefi Lupi, come 
Feudo de fuoi Antcceflbri, e realmente Tuo , la conferma. Del 
medefimo anno allip. Marzo, con nuouo Priuilegio, tutte lé 
gratic , e Priuilegi j , da qualunque altro fi fotfe concedo, alli 
Signori Lupi Marebefidi Soragna conferma «dichiarandogli 
in detto Priuilegio Feudetarij dell’Imperio con Tuoi porterie 
vuole, che godano tutto il dominio foprai fuoi Sudditi, che 
godono , & esercitano tutti gli altri Feudetarij dell’Impero, 
benché Potentine Grandi. Dato in Praga l'anno di noftra falli- 
te adì jp.Marzo.-finito il priuilegio foggìonfe,e difse;motu pro- 
prio noftro, &c. li dichiariamo capaci della noftra Imperiai 
Corte, e meriteuoli di tutti quegli honori,e gratie.che à noftri 
Sudditi, benché Grandi, potiamo conferirei donar e,con tutta 
la pienezza della noftra volontà , & autorità Cefarea , & à no- 
ftri Miniftri,sì di Alemagna,come d’ltalia,& altri Regni al no- 
ftro Imperio foggetti, di trattarli, rifpettarli, e conofcerli,come 
noftri benemeriti , & amoreuoU , comuiandiamo, dichiarando 
in fpecie, cfsernoftra int emione, che»quando Iddio, come fpc*> 
riamo, fi degnarà aflìftere alla giuftitia delle noftre armi in Ira* 
Jia,d’inueftirii, e farli libera dQpatione, con ogni più ampio 
. modo della Città di Crema, e quello per ritornarli in parte nel 
pollo di quella grandezza , oue furono già li fuoi antichi Pre- 
decdfori ; fpedito di nuouo adì 9. Marzo l’anno fodetto *37 fi, 
in lingua latina fottoferitto ,e figillato con il Sigillo di Cefarc, 
afsegnandoglipoiperfuo annual ftipendio, Fiorini quattro 
-ffiilla, come dalla fua Imperiai patentedpedira in Milano fono 
li 4.Giugno 1378. in ogni più ampia forma fi vede. Ogratie 
ben degne, figlie della liberalità, ò amoreuolezza Romana, 
conofciuta, & efsercitata da sì Virtuofo Imperatore, meritata, 
e confeguira da sì Valorofo , c Prudente Cauagliere. 

Nell’anno i3<Si.alIi 17. di AgoftomPauia,Gio:GaIeazzó 
Vifconti Duca Primo di Milano à Bonifacio, &ad Antonio 
fratelli Lupi di edificare à Soragna vn Caftello , ampia licenza 
«ir. ~ : concede. 
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concede , con tutti requisiti fi richiedono , & fono neceflarij , e 
così di nuouo Soragna reedificando dal monte , nel porto, óue 
di prefente ritrouafi, fu trafperrata. Le cofe del Mondo hauea- 
no mutato faccia, ma il merito dei Marches Lupi venia ftimato 
da ogni maggior Potentato : la fedeltà de Cauaglici i Tempre 
viue nella memoria del Prencipe, e gli honori non ordinari;, 
fenza chieder ottiene, quando hanno fàcultà di rifplenderc 
come iMarchefi di Soragna. 

L’heroiche operationi di Vgoloto , à contraere amicitis con 
Lodoufco Bauaro , Innocentio Serto , Carlo Quarto , & altri 
Potentati furono fufficienti : alcuna volta con la fua fagacità,& 
ingegnofe maniere , alla Città di Parma fece feudo , e pruden- 
tiifimo da tutti ftimato, con eloquenza perfuadea, & à più gra- 
di^ à Sauij mutar parer facendo, in tutti i negotij ottenea Pin- 
tentoj per le fuc nobiliflime attioni vifle, morendo, e ne Franci- 
fcanidiCafal Maggiore fcpellito à fua gloria il prefente Epi- 
tafio,e l’Arma con fopra il Lupo, che poi da vn tal Bonifacio de 
Signori Lupi emulo nafeoftamétefu leuata ,in marmoreo Edi- 
ficio fù ne(To,e poi trafportato in Parma ne Francifcani.Diede 
braccio la Città di Parma Tempre illuftrata nelle Tue attioni, e 
grata à fuoi benefattori, acciò Peftinto cadaucro del Marchefe 
Vgoloto Lupi , ficuro fortifle dalle infidiedel fudetto Bonifa- 
cio, e trafportato fofie nel Iuoco , oue di prefente fi ritroua,e vi 
fu erto nobihflìmo edificio nella Capclla contigua alla Sagre- 
ftia de fodetti Padri in Parma , fe bene poi in progreflo di tem» 
po , fabricando i Frati in detta Capeila , fconcertorono l’cdifì- 
cio , mutando da vn lato all’altro , ne più ritornandolo nei pri- 
vino flato. Vi. 7 ' 7 " ’ 
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Epitafio del Marc he le Vgoloto Lupo in S.Francefco di. 
Panna alla fua Sepoltura, w. '•> 

lite idee/ intreptdus Mìlts pietdùs dmdter 

Mdrcbto Mdgndtùmus , vir prude»! fdngumit aiti , 
infìtti * , cult or, multi* dee or dtus dtmcìfi i 

Jidtus abtllufhi olfm y Vgolotuti Stirpe Luporum^ ft , , 
£ tre mute in bette, eterna fu* nomina fdf»* li 

. Meddidit , tir fetta mors pr&ceps felce needuii» ^ ! 
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Guido Tuo primo fratello, lo fpirito, & ingegno di Vgoloto 
wedendo, alcune volte lo fcguitò à beneficio vniuerfale » efier- 
cttandofii Simcooe figliuolo di Vgoloto , à nobilicflercinpi»- 
rénto di renderli à Grandi fuori della propria Città beneuolo 
sforsEoflì Tannò jo. à Manto» portatoli , da Ludouico Gon- 

aaga, di detta Città Signore , Nobile Cittadino di ella fu crea- 
to^ Tuoi Defcendenti :fàmigliarità non ordinaria con Barcor 
torneo Vcfcouo di Reggio, che in quel tempo era grandc,con- 
tratfe, quale Albinca fuoCaftello, nel Territorio parimente d» 
Reggio lì tua to con quantità di T crreni ,*n donò li gonceUe, 
©Migahdolo però ogn’anno per recognitione di tal ratto vn 
paio di Pernici mandargliycomc appare per inftromento roga- 
to da Simeone PeHegrìni,Notaro Reggiano alli i o.Nouemorc 
>13 5 7. effetto ddla liberalità di vnt veni amidda.QjìP^P^ 
-rabile intelletto, perla fuafama,ali’vditodi 
Butajdi Padoa, e di T*uifo 

ca , huomini cfperti , e qualificati appo di le tenere >■ Citta* *3*1 

di Padoa , e di tutto il fuo Stato, con priuilegio, che eflo.e iuo 
defcendenti dalle grauewte, che gli altri pagauano,cqme Mar- 
chefi di Soragna, c {Tenti, e liberi foffcro,lo dichiaro,e il pnui e- 
gio,che à Signori Lupi Panno 1 3 2 o.alli 4.Maggio fatto hauea, 
E confirmò ; dopò quello Podeftà di Padoa > e fua Me tropo 
* * r- * ^ rr fji r u 
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fòconftituito da erto, e in quel tempo Bonifacio della Stirpe 
de Signori Cantelli Nobili di Parma, &hora Marchefi diRu- 
biano , Dottore di Leggi Famofo , l’officio del Vicariato fotto 
al di lui commando cffercitò.-Il Duca Carara in continue guer- 
re inuiluppato , quefto Cauàglicre , come in ciò celebre , alla 
(uà perfona procurò di hauere ; egli con fedeltà à tal effetto 
corrifpofc,&alDucal feruigio il detto Signor Cantelli huo- 
mo illuftre , nobile , e di buona fama accrebbe , fondamento 
principale al buon gouerno di Stato, tal forte di virtuofi, al fuo 
commando mantenere : il detto Simeone Lupo, mutando vira, 
reftò, & l’Egidiafua Conforte , degli Illuftriffimi Conti di Co* 
mo Sorella, vfufruttuaria lafciò.e per maritare alcune figliuole 
di Soragna in pouertà cadute 500. feudi: alli Frati del Santo di 
Padoa vna poffeffìone di 1 oo.Campi,in luogo detto alla Pale- 
idi del Bagno , & feudi 700. alli Frati di S. Francefco di Cafal 
Maggiore , cue il Padre fù fepolto , & altri beni à S. Francefcò 
di Parma , quali poi riceuettero in cambio grani, vue,& danari 
per fouenire à lorbi fogni in quell’anno, che fù molto penurio- 
10 per i poueri della Città di Parma : che il fuo corpo nella Ca« 
pella.e Sepoltura da Raimondino Lupo fuo Zio, e dell’Impera- 
tore Vicario in Italia, edificata.foflc fepolto: l’vfufrutto d’alcu- 
ne pofleffioni , e beni à Soragna tenea, à Matilda fua Sorella, e 
finalmente Antonio fuo fratello , & Raimondino di detto An- 
tonio figliuolo , vniuerfelmentc herede conftituì. Da Priuilc- 
gij del Duca Carara apertamente fi vede, qual forte Simeone; 
anzi à quei tempi i Marchefi Lupi, per nobiltà, ricchezze, e pa- 
1 entelle erano forti, e da temerli , e per Priuilegi d’imperatori, 
Pontefici , e Regi , & altri Potentati di Soragna , & altri luoghi 
erano aflbluti Patroni : il mero , e mirto Impero ne haueuano, 
l’autorità del Gladio , e la fouranità d’imporre grauezze, datij, 
egabcl'edagli Imperatori medemi concertagli , de quagli all’ 
hora era no Fèuderarij:quefti Signori Lupi molte volte à bene- 
fitio della Città di Parma oprorono molti legnala» effetti, e 

M a per 
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per corrifpondenza del fuo lineerò cuore, detta Città,potere à 
fuo beneplacito chiamarli, ifuoi Sudditi habitanti dieci anni 
in Soragna, Cittadini di Parma, con che teneflero in detta Cit- 
tà Cafa aperta, e quello per fpccial priuilegio li concerterò 
( amoreuolezza in vero da Signori Marche!! Lupi , & da Sora- 
gnefi molto ftimata,c graditajChi ricompenfa con gratitudine 
ibenefitij iella Signore del l'angue de beniliciati. 
tj Da Raimondino il fuo Natale hebbero Vgo, Antonio, c Bo- 
njfàciorVgo perle fuc qualitadi ; c dottrina,Podcftà digniflimo 
di Piacenza fùftatuito, quale sì rettamente goucrnò, che in 
pace confcruandola Tempre , da motiui, di chi pretcndea rtur- 
barla, la difèfe, preuenédo con la prudenza degli altri difegni. 
Fù la fua morte vniuerlalmente lagriinata da tutti, e fu accom- 
pagnato nel loco del fuo depofito da tutti i Nobili della Città, 
della maggior parte de quali era parente , e vi fù recitato dot- 
tilfima Oratione funerale dalTIlluftrilfimo Dottor Antonio 
Maria Landi fuo partialilfimo coetaneo, nella quale fpiegò le 
fue virtudi, Antichità, e Nobiltà di fangue,facendog!i la Città 
grata de benditi j riceuuti , fontuolìlTimi Officij , c fu dal Mar- 
chefe Antonio fuo fratello , quantità conlìderabilc di grano à 
poueri di quella dirtribuito , e fatto trafporrare il fuo Corpo 
nclConuentode Padri de Seruidi Soragna. 

Antonio al grado di Podcftà diPauia arriuò anch’egli , e fù 
di detta Città fedelilfimo difenforezeontro di Galeazzo Vif- 
conti, quale con Tarmi tentò fturbiria,egià con TEflercitoap- 
prefsato fi era , armò , c Capitano Generale della Città mede- 
ma dichiarato egli, con Tarmata animofo ritrouòil Vifcontj, 
vifitòi porti, ordinò la fua gente , la battaglia gli diede, e lo 
vinftzcommandò qucfto Gcncrofo Capitano in detta fattionc 
à nome della Città ad vn Efscrcito , che trà eletti, e volontari; 
afcefcal numero di 6 oos. Combattenti, e difponendolocon 
ottima ordinanza alla campagna, venne da 150. Cittadini, 
Nobili di quella , & da molti titolati accompagnato > e giorno 
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in faccia de nemici Squadroni, attendò in fomma laude le Tue 
truppe , cingendole di confiderabili fortificationi.e preuedetr 
do con militar giudicio eflcrgli neccflario l’acquifto di vn po- 
llo, che alla finiftra del Tuo Eflercito,deuato feorgea guardato 
dall’inimico, nel fere del feguente giorno, vi fpinfe vn eorpo di 
500. Fanti di piùnationi Capiraniati da Stefano Cornacchia 
natiuo di Soragna > qual fattone con la perdita di So. huomini 
l’acquifto , fu honorato dal Marchefc della carica di Sargente 
Maggiore di vn terzo d’infanteria , e col benefìcio di detto po- 
"—ik^molro vantag®iofo fijefc all’inimico Vifcótc, qual indarno 
due v'olte ne tento il racquifto. Ponderaua il Prudente Capi- 
tano le forzi? della Città , e fcorgendole non rali,quali l’vrgen- 
za le ricercaua, deliberò porre nella robuftezzade Soldati la 
fomma d’ogni interefle di quella i che per ciò radunato il mili- 
tar configlio gli efpofe la fua volontà con le precife parole. 

Orxtione del Màrcbefe Antonio Lupi a Confipitcn di Guerra . , 
de Uà Città di Pàdtd. 

1 : f t " '■ 

C Hi ha carica di commandar agli Eflerciti , non deue eflcc 
trafeurato nella meditatione di ciò può cadere à quelli. 
Le guerre intraprefe lenza i neceflarij fondamenti , per fofte- 
nerle riufeifeono per il piùla ruina del Prencipe , è noto à tutti 
la debolezza dell’Erario della Città, capo principale della de* 
folatione delle itnprefc, perdita de forti Soldati, efterminio 
della ragione, confofione de Cittadini , e miferia de Stati ;l*at- 
tefa de Stranieri foccorfi èvn pronoftico intuibile, che à bifo- 
gnofi predice la foggetione,ò partorisce almeno perii piùla 
languidezza dell’ Armi , il confumamento delle vettouaglie, & 
c la perdita d’ogni forzata battagIia,eflcndo chiaro, non poter- 
li con languidi individui fuperar gli Eserciti, ne col vento del- 
le Speranze mantenergli in vita ihauerc à fronte vp Prca^ipe, 
circondato da nutperofe > becche; tumultuane Truppe, nimico 
u.iib.o 
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alla lor Parria, e defiderofo di foggiogare con la forza la liber- 
tà loro, fpalleggiaco da abondantilfimo Stato; nonreftareà 
fortiffimi Cittadini fperanza di accrefccre nouc militie ai di 
lor ftcndardi j cffer facile il rcftringcrfi entro le ben fortificate 
mura, mà imponibile il mantenere i Soldati alla fatica divn 
longo aflfedio , fenza i douuti alimenti , potere il trattenerli in 
confulte far chiaro l’Inimico , e il proprio Efferato, che tal può 
diuenir perla certezza dell’attione , in che fi trouano i Capi, 
che feorti tremanti nelle rifolutioni generano la paralifia ne 
membri, gli effetti intraprefi negli empiti dell’iracondia deuo- 
no fopra la punta del 'a Spada effer portati nelle fquadre auer- 
fe , e con quella fabricarfi con inimico fanguc , ò le Glorie, ò i 
Sepolchrijimpoflibile efTendo contro potente nemico , priui di 
orofoftenerfi in guerra. Il renderfi con gli Efferciti pronti al 
combattere , viltà così enorme , che perpetuamente rende gli 
huomini difprezzati dagli huomini ; il trattar di Pace, farebbe 
vn confumar fi, moflrarfi debili , e diuenir per fine del Vifconte 
preda ; Onde affretti tutti da quella neceffità , fi doueuano la- 
y feiare dalla ragione perfuadere alla battaglia , rimettendo co- 
raggiofamente nella mano , e nel ferro ogni fperanza loro , che 
data con celerità, era per partorircvna Vittoria infallibile ai 
Idi lor cuori arditi, che effi erano ficuri per le nimiche confufio- 
ni di trionfare ne lor propri) (leccati , e delle fpoglie fue veltir 
fe fteflì : Alla fentenza di sì coraggiofo Capitano tutti fi fotto- 
fcriffero,benaueduti,chein sì grani occorrenze la moltiplicità 
de pareri confonde Tanimo anche de più verfati ; che però fla- 
bilito, il combattere trà effi , forti il Marchefe tutto auampato 
di generofo ardire , e rillorato l’Eflerciro , lo fciolfe dalle trin- 
ciere, facendo atterrare ogni erta fortificatione , e chi ufo della 
Città le porte, lo fchierò con buoniffimi ordini in battaglia, 
inuiando fuhito con cento Caualli.Francefco Gattinara Nobi- 
le Pauefe all’attacco divn corpo di gente, che vniri feorgea 
per aflalirlo , dindi fatto fpiccare-Vn groffo neruo di lantie,cori 
^ ordine 
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ordine d’inueftire la feconda fquadrà de Caualli Vifconti, tac- 
co sì fieriflìmo conflitto, che in breue fpatiodi tempo fi ritro- 
uorono gli Eflerciti con tutte le forze alla battaglia ; fcorrcua- 
no i Capitani , oue era il bifogno maggiore intrepidi affaliua- 
no , e percoflì cedeuano , rinforzauan’gli aflalti, riordinauan le 
Genti, e facendo ogni poffibil per vincere , erano podi tra fpe- 
ranza , e timore , quando Galeazzo fitto inoltrare tutte le Aie 
fanterie, e guadagnato conl’empiro furibondo,alquantodi 
terreno, trouoffi il Aio Esercito priuo di lena: Onde ha uendo il 
Marchefe , partito il refto di quei Soldati , che nella battaglia 
ancor entrati non erano , e raccolti quei Signori Pauefi, che lo 
feguiuano, vrtò sì fieramente il Vifconte, che rotte le di lui or- 
dinanze, benché atdmofamente combattefse,reftò battuto, dif- 
fipato, evinto; procuraua bene, trattenere, e rimetterei Tuoi 
alla battaglia , mà vano riunendogli le diligenze, abbandona- 
to da Capitani, rinculò fenz'ordine più volte, con pericolo di 
perder fe ftefso, & alla fine per faluarfi alla fuga fi diede; molti 
prigioni reftorono, e molti feriti, e nell’vna.e nell’altra fuentu- 
ra cadcttero molti Nobili : reftò il Marchefe Signor della cam- 
pagna, e del bagaglio nemico i trecento furono i prigioni, c 
mille 1 morti ( dice il Villani ) , & quattro cento dalla parte de 
Vincitori, fra quali alcuni Cittadini, & Officiali furono:; itornò 
il Vittoriofo Generale dopò di hauer sgombrato degli inimici 
il paefe , nella Città, nell’ingrefso del quale fi Pentirono molte 
volate di Cannone: Il fuccinto Bonauenrura attefta detta Vit- 
toria ottenuta : con ragion fi può dire, che venne, vidde, e vin- 
fe: non poterono i Signori Pauefi, à guifa degli antichi Romani 
conferirgli il trionfo : mà grafie affcttuofc li refero, con grande 
applaufo l’incontrorono, e fino alla morte la Aia fedeltà ftimo- 
rono,e il coraggio: Matteo Villani nella feconda defcritrione, 
che fà de Signori Marchefi Lupi di Sora gna , dice, che Bonifa- 
cio Lupi, nel tempo, che i Fiorentini erano con i Pifani in con- 
gela , fù da loro alla fua difela chiamato ,cfuo Capitano Gen~ 
c - tale 
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ralc conftituito, contro di quelli s’oppofc ì "Efsercito al Tuoi 
commando congregorono,qual era comporto di otto ftendar- 
di d’huomini d’armi , quattro de Cauai leggieri , & di trecento 
archibugi, e cinque milla Fanti; trà quali ve ne erano pafsa tre 
mi Ha pagati. Riccuuto l’honore del Generalato , diede moftra 
all’ETsercito , conuitò i Capitani di quello , e per due giorni li 
tenne alla propria tauola t e porto all’ordine Cannoni, Guafta- 
tori , e ciò ftimaua conuenirfi alla Guerra, diede gli ordini op- 
portuni^ vfcì in campagna à ritrouar riniraico,e lubito à dan- 
ni de Pifani s’inuiò al primo incontro il Cartello di Giazzano 
prefe,arfe,e Taccheggio la Valdera, e con prudente ordinanza, 
al Palude caualcòrli diede il Tacco, Cartel S.Pictro abbruggiò, 
occupò il mercato : à 3 5 . luoghi il guarto trà T erre , Cartelli, e 
Fortezze diede , c poTcia nel Borgo Petiriolo fi portola Caual- 
li, e Fanti fino nelle mareme verTo il monte, diede valotofamc- 
tel’impulTordadetti luoghi al Tuo campo 5ooo.Capi di Bcftia- 
mi, trà quali 1 200. Bufali fi ritrouorono,fcce condurrei tutto 
quefto bottino, à Soldati del Tuo ETsercito, fenza per lui vna 
minima parte tenere, donò, e diuife: la Terra di Potiolo d’aTse- 
dio cinTe , quale in vn tratto al Tuo furor s’arefe; mà il Cartella- 
no tenendoli , atterrandogli la prima T orre,lo combattè, e con 
!a forza dell’afscdio fuperando l’altra , i Soldati Taccheggiar la 
-voleano: il pietofo Bonifacio tal ruina vietò, e di quelle in pro- 
pria perfona alla difefa ponendoli , vn giorno , e vna notte, per 
la fede data, con la Tua prefenza la conferuò illefa, finche d’or- 
dine della Republica Fiorentina,, pacificamente fù tenuta. AI 
commando di Firenze fi rirrouò anche Bonifacio Capitano 
Generale, quando di uuouo vinfero i Pilani in battaglia,come 
riferifse il Villani , e dice , che egli fù Configliere, e Maftto di 
guerra , e fù in riguardo de Tuoi meriti dichiarato da detta Se- 
renilfima Republica Fiorentina , efso, e Tuoi figli hcredi, e Tuc- 
ceTsori , inficine con tutti quelli del fuo fangue Mafchi , Citta- 
dino di Fiorenza in perpetuo l’anno 1369. indittione ottaua li 
- . ? 5 • 
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*5. Genaro,‘f ommiocìa : l’cgrcgioSignor CauagWereBojàìfi- 
ciò Lupo Marchefe di Soragna , come bcaemericodella no- 
(Ira Rep ublica Fiorentina e(fo ,jefuai Dfcfccndenti Mafchi vie» 
girimi, e naturali, dichiariamole. . I- nì . ».• " 

... . Raimondino Tuo figliuolo al Capitaniate nefi’Efierdro Fio-' 
remino pcruenuto anch’cflò , Franccfeo Caftratane con la-» 
(uà gente ruppero prefa il Bórgo di Canfragana, quattro Forti» 
intorno à Oraga da Caftracane efl'cdiata , erano fiati formati» 
acquiftò col fuo valore. Quefto fpiritofo Guerriere, con deco<* 
ro feruì la lega , quando il Marcouaido* dei l’Imperatore Vica- 
rio»dalla geme del Vifcontiyà PauiahebbeU rotta, e de nemi- 
ci fu preda Angelo Bonauentura. : , 

Lupo, di Vgo Podefia di Piacenza figliuolo con yoo. Ccla^ 
te in aiuto de Fiorentini fe n’andò , quando in campagna con- 
tro la gente del Co: Landi fi condu{fefo:alla gloria de Lupi,mà 
nona ramiciciade Signori Landi, quefto valorofo Capitano 
molto v’aggionge, e più tofto il tcmpo»che materia di eflalcare 
i Signori Lupi mancarebbe: quefto doppa molte imprefe,al 
fuoFeutlo di Soragna fece il regrelfo , fin qui Bonauentura » dt 
Angelo Fencarcfe. t, fr è jt 1 • * 

, Raimondino l’anno 1427. à Gio: Galeazzo Sforz t » & alla 
Duchefla fua Conforte giurò fedeltà : l’anno 143 ?. Cittadino 
di Piacenza fu da elfi crcatod’anno fodetto,come huomo negli 
intere (fi del Mondo prattico , & efperimentato,ConfigIiere di 
Srato del Duca Galeazzo Sforza, Duca di Milano fù confti tut- 
to: per Moglie Do.Maria Cattarina dell’llluftriffirna, & Ecccì- 
lentiffima Cafa Borromea , e di vira, e coftunai perfetti confeg- 
ty, quale.àfua Gloria Santa Catarina , Chiedi della Villa Dio- 
to, Giurisdittione di Soragna fàbricò, c nel Monafter© de Ser- 
ui di Soragna^nella Capella de Signori Lupi Marchefifodetti» 
fùfepolca, nella qual Capella à maggior Gloria di Dio vico 
più yiqlte ognj,apn9 efpofto il Sanfiflìmoà fpefe de Signpri 
Mar cheli , & fatto lanpfimai feajpse laudata à baftanza oppft*. 
. ». : c N delle 
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delle quarant’horc continue con belliffimo ordine delle Conf- 
pagnic,& del Popolo. ; - / 

Alla dignità Ducale di Milano Ludouico Sfòrza giórno* 
l’anno 1495 .che il veterano Bonifaciòtl giuraménto li preftàff? 
fe,nel modo, che Raimondino,àGiotGaleazzofuo Ariteccflò- 
re fecc,pretefe;mà ciò rccufando eglLcontroucrfiaCiuflc nac- 
que tra effi, e da Antonio Burzanini Vicario Generale, & Du- 
cale, non erter Bonifacio à detto giuramento tenuto, fu fenten- 
tiató, ne ad alcuna recognitione verfo detto Ludouico,per 
cónto del fuo Fetido di Soragna, come Feudo libero, alla Cafa 
Lupi, dairimperatore donatordetta fentenza fii rogata da Do- 
nato Stracia Notaro Milanefe alti 2 6 . Giugno 1 495 .Con que- 
lla fentenza chiaramente fi proua, che il Feudo di Soragna, co- 
me diffi, dall’imperatore Carlo Magno, à Bonifacio Lupo, & à 
fuoifuccefforifùindonoconccflo, ne altro Imperatore, che 
habbia donato,in alcun modo fi ritroua. 

Il corte» de fuoianni finito Bonifacio, Vgo di Soragna Pa- 
trone afloluto,& Marchefe,con la Moglie dell’Eccellcnriffima, 
& Antichiflìma Caia de Signori Marchefì di Cafliglione Gon- 
zaghi.e tre figli habitouui,Diofcbo, Leonello, c Galeoto: Leo- 
hello,e Galeoto armigeri Gauaglieri con la fua prattica delle 
guerre diuenuti al Mondo illuftri , in diuerfe imprefe fi dimo- 
ftrorono.-Diofebonel valore infigne, nelle feienze dotto, mà 
della propria opinione amico, fi inoltrò: la fua autorità nel go- 
uéfno del Feudo offeruò puntualmente, e Francefco Tofr, 
Dottor di Legge in vnacaufa cóntro ad alcuni Regi deputò, 
quali per giuftitià , ivxtì firmamScHattrum Soram<t\ amorfe 
condannò il dì 15. Settembre 1 404. fotto al fuodominio,Gio: 
Canotihia, & alcuni complici banditi furono, e confidati fi 
beni;mà ottenuta la pace, folle da! bando affoluo,&i beni, 
al Fifco Marchefale incamerati , redimiti fu ordinato. Quefto 
àPrcncipi Grtrtidi fu molto intrinfeco/& Illuflriffima Dama 
della Nobiliffima Famcglia de Signori Cufani di Milano , ‘Ga- 
sila!» ~ H uaglicri 
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uagHeri di gran, Alma, e di moiri meriti nel feruigio del Rè 
Cattolicoiaccettando in Conforte, Guido,’ e Bonifacio, che in 
Aia giouentù roancorono, li partorì, e Do. Catarina nel Gaua- 
glier Gio: Battila Meli Cremonefe maritata dalla Città di 
Parma, c dal Sereniamo Duca Pier Luigi Farncfe fù tenuto in 
gran Aima, alla prefenzadel quale il giuramento di fedeltà 
con molta prontezza li preftò , come per rogito di Gio: Anto- 
nio Rami Notat o publico di Parma appare , c fu il primo Feur 
detario, che alla Sercnilftma Cafa Farnefc fpontaneamcntc 
detto giuramento preftafle. ( 

Morto detto Marchefe Diofcbo,iI Marchefe GiotPaolo fuo 
Nipote figlio del Cauaglier Gio: Battifta,& di Do: Catarina 
Aia figliuola , dall'Imperatore Carlo Quinto fi transferì , e per 
la fua auguftiflima firma , di ciò , il Marchefe Diofèbo defonto 
fuo Zio Étto hauea , lo fupplicò, dal quale con ogni celerità, 
nuouo Priuilegio ottenne, e ciò, che detto Marchefe Diofebo, 
nel fuo reftamento , come dalla fua volontà effetto libero, ha- 
uea efpreflo , li confirmò ,anzi dinuouo Marchefe di Soragna 
con inucrtitura ampliflìma , e fuo Feudetario lo dichiarò , tutti 
i partati Priuilcgi confirmandogli.e Nobile di fua Camera Ca>- 
uaglicredcTorniamenti, editutteleCittadi di Lombardia 
Cittadino lo creò , con ampia autorità nella propria fua Arma 
per aggionto alla Lupa Azurra , l’Aquila lipizata , con l’ali in 
campo d’oro fparfe,di poter ergere, come da detto Pri uilegio, 
ampiamente fi vede l’anno 1534. commeffoli: alcuni fuoi im- 
portanti negotij gl’impofe,e come di tutto punto da effo fcrui- 
to l’anno 1535. amorcuolmente, con vna fua , data nel Cartel- 
lo Vilaro adì 14. Neuembrc, del tutto gli rende gratie: in altra 
occafionc ancora da detto Carlo Quinto Diletto , & all’Impe- 
ro fedele fù nominato, e diuerfihonori,c lettere da eflòrice- 
uette,cdel 1 541. fù dalla Città di Parma creato fuo Cittadi- 
no, e volendo il Marchefe del Vafto cócorrerc anch’cifo à ren- 
dere al Mondo veri fegni del merito del Mcrchefe di Soragna; 

N 2 feri (Te 
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feri fedi proprio' pngao ai Marchefe deli’Ànguìlafà in cèrta 
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deli Seruitori jché Celare in Italia vamaflèd’ifterfó'teftiirioftiò 
aU’Eminentilfimo Farnefe , & Celarmi; thè però amandolo i| 
Faraele di vero, amore, come che ampiamente fdortol’hauea 
allafua Cafa d’mcorrottafede , nella qualità de negotij coro? 
iDunìcatogli fece molti bonori. II dorriìfimoErà Lean dro nei* 
la fdaicalia , ddcriuendo la qualità del- Marchefato di Sora- 
gna,dree>che èfottopofto liberamente al Marchefe GiorPaolo 
Lupi , Cauaglierc virtuofiflìmo , tra virtuofi , molto amarofdt 
quelli, e in prudenza vn altro Mecenate.* Quindi confiderindo 
la Santità di Leone Decimo , quanto riufeir ditficìle doueffe à 
' {boi Capitani l’acquifto di Soràgna , per la qualità de Parenti 
del Marche fc,& per le potentiffime adherenzc del Cauagìiere 
Gio:Batti fta fuo Padre , la prudenza del quale crafi più da te- 
mere, chela forza , come^uello ;che viueua appoggiato per 
addottionealla protettione de Potentati più Grandi, fende ai 
Jdagifttato di Parma,à Troilo Cordi $.Secondo,& al Marche- 
ie Galeazzo Pallauicino.che delle lor Armi fatto vn fol corpo; 
quando il Marchcfe di Sóragna ,& Cauaglierc fuo Padre non 
voklTeroamicabilmctc rilafciare il Marchefato fodetto à Ma- 
dama .Eiliherta di Sauoia , che gli aftringono à ciò fare con la 
forza ài quelle , ne parendogli poi, che follerò gli ordinati fuf- 
Hcientemente bafteuoii ad ottenere con la forza il fine de fuoi 
dilégni intorno detto particolare, ordinò parimente al Mer- 
ebefe Guido Rangoni, che vnir fi doueflé con la Caualleria da 
eflò commandata , con le fopradette genti; che alfalir doueua- 
no Soraena , e vede Ife di fare ogni posfibil sforzo , acciò Km- 
prefa eflequita con ogni minor fpefa , e celerità: le lettere fono 
date in Roma fotto il dì ^.Decembre 1414.6 più ampiamen- 
te viene raccontato detto militare apparecchio dal Bembo 
Hiftorico M. llluftre nel Libro fettimo foglio 209. 

Girauano gl’inccresfi d’Italia più veloci del vento; onde 

era 
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èra neccflàrio à Fcudetarij di quella volger le vele , ouc quel- 
lo fauorabil fpirauajhora adherendo à i Galli, &hora all’Aqui- 
le(porrato il Marchefe di Saluzzo dalla iftefla necelfità,protni- 
fe vaflallagio in vn ifteffo giorno al RèCattolico,&al Re Chri- 
flianiflimo,&in vn ifteffo tempo fi raccommandò al Duca di 
SauoiaJtOnde tenendo il CauaglierGio:Battifta,&ilMarche- 
fe Tuo figlio più le forze di Laurrcc , che le minaccie altrui , per 
hauer Iafciaro di feguirc la parte di Francia , ricorfero per aiu- 
to alPEminentiflimo Agoftino Cardinal ,Triultio, per edere 
dall’autorità di quello, dalla mala difpofìtionedi Lautrecdi- 
fefì; acconfcntì fubito il Cardinale all’impiego, e fcriflc al Ma- 
refcial fodetto. 


Lettera feruta dal? Eminenti fimo T riultio a Monfignor 
di Lantrec . 


... : . i 

<T Luftrìs tanquam frater ; II Marchefe di Soragna nolìro ami- 
JL co,& Parente, dubirando,che le genti di V.S.non feorrano 
fili fuo , ne hà pregato , che vogliamo far inftanza con quella 
noftra à V. S.acciò , che venendo l’occafione le* debba proue- 
derealla indemnità delle cofe fue.Noi tlefiderando feruireà 
detto Marchefe in molto maggior cofa di quella , preghiamo 
V.S. con quella maggior inftanza, che potiamo, che à contem- 
plation noftra voglia aftenere dette fuc genti da quello del 
prefato Marchefe, il che riceueremo in loco di gran feruitio 
da lei, offerendoli Tempre ad ogni fuo commodo partialiflìmo, 
di Piacenza il dì u. Luglio 1536. . 

sub [cripta tanquam Frater , A gollino Cardinal T riultio. 

A tergoairillullre Signor Noftro come fratello Monlipìdi 
Lautrec Regio Capitano. 

1 Itcm figliata con il fuo folito fìgillo. 

» * 

♦.*/ 1* " V ‘ * * . ... *>• I 
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R imefle detto Monfiuer la fodetta lettera al Marchefe Giot 
Paolo, c lo aflicurò, che in riguardo deirEminentiffimo fodet* 
to , non folo haueua dato ordine , che venirtelo i fuoi Feudi rii 
fpettati , mà che venendo il cafo , farebbe venuto in Perfona à 
difenderli, e che lo elfortaua à ritornare fotto laprotettione di 
quella Corona , che non ftancauafimainei communicare be* 
nefitij à Cauaglieri Italiaui. 

A detto Gio: Paolo Marchefe diSoragna,& NobiI Vene- 
tiano , Do: Ifabella Triulti fua Conforte , concertò il primo Fi- 
glio Diofcbo per nome , quale per il fuo perfpicace intelletto, 
c gencrofo cuore, d’efler da Nobili inuitato, & annouerato tra 
Grandi , fi refe degno : qnefto fù eletto , e per la fua prudenza, 
dall’vnione de Fcudetarij, di Parma, e Piacenza al Screniflimo 
Duca Ottauio Farncfe , Duca Secondo di Parma , Piacenza , c 
Caftro Quinto, inuiato, con mandato ballante, per giurare, 
tanto à fuo nome, come de detti Illuftriflìmi Feudetarij,à detta 
Scrcnifllma Altezza , fedeltà , come fece à detto Duca , tutto 
quello , che il Marchefe Gio: Paolo fuo Padre,da Carlo Quin- 
to ottennuto hauea, c la confirmarione del Priuilegio di Carlo 
Quarto , à fuoi Antenati donato in Praga l’anno 1 43 7. li fu fir- 
mato, e concedo, mà non di ciò contento , con vn fuo Ducale, c 
Special priuilegio, tutte l’eflcntioni , di non eifer à Statuti della 
Città fottopofti , li concede , e di potergli nel modo , e forma fi 
ftilaua, quando il priuilegio diJCarlo Qua rtoot tennero, vfare, 
& eflercitare : qui le grafie del Duca amoreuole,fine non heb- 
bero, perche con l’occhio del fuo intellerro * purgato alla Cafa 
Farnefe fedeliflimo Porgendolo, della guardia della fua pno* 
pria Perfona Capitano, cioè della Compagnia de Caualli leg- 
gieri , che in quel tempo era guardia del Corpo di detta Serc- 
niflima Altezza, lo dichiarò: in quello così honorcuol e grado, 
per Moglie Pllluftriflima Signora Do: Camilla Marinona.con- 
feguì in Conforre , che al fuo tempo li confegnò prima del 
Marchefe Alclfandro , Cauaglier di Spagna , Il Marchefe Gio: 

. ...1 Paolo 
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fcaolo Signore eli tanta afpcttatiua, quanta era la grandezza 
della fua nafeita , c Nobìl Venctiano , quale ottenuto in Con- 
forte niluftriffima Signora Do.Ifabella Pallauicina .Nipote 
di^forzà PallaUicino , portoffi à Piacenza, per riuerirc il figlio 
dell’Imperàtore.chc iui pafiaua.comc quello.chc per gli bene- 
fici^ c grafie coriceflc dagli Imperatori alla fua Caia li viuea 
DiuofifllrnoSerairore, ecomcdefidcrofo anch’eflòdi batter 
congenerofi fpirtila Carriera di eterna firma, ne riportò da 
e(To Prencipe fa uori infigni(Inuida parca, delle fue grandezze 
nemica, con vn colpo di morte nel florido di fua età , lo forza 
commutare la vira; . Il Ciclo auido de Tuoi frutti à fc Io rapì in 
età di anni 21. era la di lui Conforte farnofa Dama, prodiga, 
come disfi , mà di tal qualità dorata , che io inhabile al potere 
le fue grandezze fpicgarctrouandomi con filentiojc riueri- 
feo; dirò folo, come per abbozzo dellefue grandezze, che fe 
huomo.béchc in fatti virile, fiata fofle, Signora dello Stato Pal- 
lauicino, fiata farebbe, ecome diuotùfima del Scrcnisfimo 
Rànutto Duca Quarto, ogni ragione che fopra quello haucua, 
gli donò , e l’accettatione di quelle riccucttc à gratia fmgola- 
fitfima ; fu quella di luddismo Diamatc vn viuo fpecchio, nel 
^ualqualfiuoglia virtuofa Dama , e prudete Signora per com- 
prendere ciò, per diuenir magnanirm.le conuicnc.e per oprare 
più, che Donna mortale, può figurarli: nacque grande* gran- 
disfima vifle , e benché la morte le forze tolga , morì generofa; 
le fuc liberalità furono sì eccesfiue , che portata dal brio de Ila 
fua nafeiraje ricchezze, làfcìò il Marchefe GiorPaolo fuo figlio 
•’priiio di vn miglioncdi valfente, 'che erta ha urebbe potuto 

Confcruargli. ' _ “ 

Qucfia gran Signora il Marchefe Gio: Paolo Lupi fuo Con- 
forte, prima del figlio regalò, col partorirgli Do: Cauiilla nell' 
Ecccllentisfimo Signor Mario Farnefe maritata, dalla Caual- 
leria del Sommo Pontefice Generale , r dcirEccelIentisfimoS> 
• "norDùcadi Latra, Madre ,c diDon:FranccfcoFalrncfc^aj- 

bidoi 
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bidoi del Rè Cattolico Maltrodi Campo, e del Signor Don* 
Diofebo meririsfimo Patriarca di Gierufalemme, c del Signor 
Don: Girolamo Farncfe viuente, Gouernator di Roma,& dell* 
Eccellentisfima Signora Principefsa della Veterana : dcll’Ec- 
cellentisfima Signora Do. Ottauia Farnefe Rangona , dell’Ec- 
cellentisfimo Signor Marchefc Giulio Rangoni Moglie , qual 
di Luigi Decimo T erzo Rè di Francia fù Marcfcial di Campo, 
c di Carlo Einmanuclc, & Vittorio Padri , e Figli Duchi di Sa- 
troia. 

* Ilfodetto Marchefe Diofebo , per vifitare Do: Catarina fua 
'Nipote à Farncfe in Romagna , luogo del detto Signor Mario 
. fuo Nipote fi portò , iui s’infermò , e lo fpirito al Ciclo refe. 

: Crcfciuto il Marchefe Gio: Paolo, di Do: Ifabella figlio,due 
mogli hebbe : la prima della Città di Padoa , nata di nobilisfi- 
ma Cafa de Conti Obici, quale in matrimonio congiunta, fe 
non dicci me fi da S. D. M. li fu pcnnefso di vita: la fc conda (à 
Tlllultr isfima Contefsa Lucretia Schizzi Cremonefe , quale di 
ere figli fi trouò genitrice , del Marchefe Diofebo , Marchefe 
Francefco,&delMarchefe Giouanni, oltre alcune feminein 
buon numero Monache,& al Culto diuino dedicate, in S. Alef r 
(andrò, S. Saluatorc,S.Bafilio, e nelle Orfclinc di Parma, & vna 
neirilluftrisfimo Signor Co: Giacomo del Verme, Ft udetario 
Piacentino Imperiale Principalisfimo Conte nella Rocca del 
Zefso, e di Piancllo , e gran Cauagliere di^.Steffano in matti- 
monio fù collocata, . . . , i 

In fomma la fedeltà de Signori Lupi , alle gloriofe imprefe 
fpalàcò la llrada , e che fia il vero, Jafciato.da parte gli Antichi 
Lupi , de quali la memoria è sì celebre , e gli honori, e le pro- 
dezze del Marchefe Gio: Paolo fopranomate, la di cui fama 
nella gran machina del Mondo hà lafciato impronto, animi- 
raremmo , li meriti dunque di quello Marchefe fiironoà Gra- 
di così noti, emani felli, che il Serenislìmo Duca Ranutiodi 
Parma , e Piacenza per ficurczza della propria^ v/ta , Capitano 

della 


SFEZZES E, iby 

della guardia , come del Marchcfe Diofèbo Aio Auo fucceffo- 
re l’elefle ,• non ambiua grandezze , e pure dall’iftcflò Duca per 
importanti negotij, alla Santità di Paolo Quinto, Ambafciato- 
re fu mandato non altro, che la prefenza di Gio:Paolo fodisfàr 
potea : la i'ua prudenza à molti fiì maeftra , e perciò egli in im- 
porta ntiffimi affari , come giuditiofo , era implicato: in viduità 
reftato per allontanarli dall’ardente calore de Potentati, e dal- 
le mondane eflàltationi , in età di anni 50. al grado riuerente 
del Sacerdotio fece paffaggio, e daldiuino amore fofpinto, 
quale nel fuo cuore , come in fornace accefa ardeaf non può 
vnirlìàDio, chi non fi feioglie dal Mondo, vn libro di gran 
profitto della Palfione di Giesù Chrifto compofe , à Do: Ifa- 
bella fua Madre lo dedicò, e per edificatione de Fedeli, Se 
acquifto dell’anime, alle Stampe lo diederVna Chiefa in Sora- 
gna alla fua Roccacontigua edificò, e nella confecratione di 
quella con nome di Santa Croce fò intitolata, & acciò con 
frequenza de Sacerdoti officiata folle di beneficile redditi, 
con meffe cotidia ne in perpetuo fu da effo dotata, c da Roma 
del prctiofo Theforodel legno della Santiffima Croce , dal 
Sommo Pontefice donatoli, amcchicaaiell’habito laicale ad 
vn fol Pontefice ambafeìò Sacerdote,fu Ambafciatore à molti; 
poiché fopra del famofo Pulpito della Cathedraledi Parma, 
alia prefenza di Monfignor Sperelli, Vicario Apollolico falito, 
ad vn Audienza numerofiffima , predicò di tal fatta , che per la 
fua eloquenza, e moralità nel dire,dilettò, e fece frutto: per vi- 
gere da ogni interefle del Secolo lontano,- in vn Bofco , oue era 
vna Chiefa de Padri Sementi, da elfi però, habitara, fi ritirò 
folitario, e riftaurandola, vita à tutti eflemplare menò: coridia- 
namente Digiuni, Elemofine,Orationi, e Difcipline erano li 
Tuoi effercitij , la Santa Mefla celebraua ogni giornorii pompo- 
fo Oratorio di Santa Maria Maddalena fuori della Rocca edi- 
ficò.quale per ricche pitture per la valuta deU’oro>& pauimen- 
to , per l’aftificiofo difegno fu confidcrabiie , c fuperbo , & in 
ua&vu, O quello 
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quello per eflb \ e fuoi Poderi » fepoltura decente erede : oftrìt 
I’altre virtudi delle quali detto Signore era dorato , nel donare 
grande , c liberale fi moltrò: ikutto con veridica fède, il R eue* 
rendo Don Gio:Paolo Seletti atteftar puo!e,quale da detta fila 
iplendida liberalità , per tcflimonianza vera dell’affetto li por- 
taua, vn beneficio fuo Iufpatronato, nella Chiela di Santa Ma- 
ria di Soragn* fondato di 5 00. feudi di reddito, dal Marchelé 
Francefco Lupi edificata li concede , & eflendo per lo fpatio di 
doi anni vacato , al detto Sacerdote , con obligo folo , che con 
le fue fermenti Orationi S.D.M.per lafua perfona pregaflc» 
dell’entrate da kiirifcofle , vn prefentc ne fi cer ò cuore di Gio.* 
Paolo generofo , e magnanimo ; mà all’età decrepita peruenu- 
tò, alcuni figliuoli de fuoi Sudditi di Soragna,per maggior- 
mente in opre di carità impiegarli , del fuo proprio ve ftiua , ci- 
baua , & infegnaua , appo di fc tenendoli , & l’hora della fua 
morte approflimandofi , rutti i fuoi ferui di Cafa , abondeuol- 
jnente gratificò r dicontinuofeiSacerdoti commando gli afli- 
fteffero , eneliVltimo della fua vita di vedere i Padri Capueci- 
ni, de quali, e con ragione, era molto diuoto, dcfideròfo,ehe fi 
fpedifTero melfi , per quello eflfcrto ordinò j mà fubito vfeito di 
Cafaàimeffo, alla porta del Palazzo detti Capuccini incontrò* 
quali fin dalla Eadia fpontaneamente partiti , per confolare 
detto Benefattore venìuano ; cofa veramente mirabile: al Ietto 
dell lnfèrmo giorni li vidde , li conobbe , Panimo alla partenza 
li crebbe > c rcftò confidato. Gran bontà di Dio , con l’occhio 
ferfpicace della fua cognizione l’interno de noftri penfieri pe- 
netra, ne permette, che i fuoi Serui,dalle mondane infeliciradi, 
cmiferie partano ,fe prima la pienezza de fuoi giudi defidcrij 
non confeguifcono : Maddalena la Santa , la penitente , il fuo 
dolciffimo Maeftro , prima , che al Cielo falifse , defiderofa di 
vedere , auanti gli Apolidi , in forma di Hortolano vidde, e la 
gratia ottenne : così quello vero Senio di Dio , i feguaci delle 
Francifcanc Stimmate , prima di morire > veder bramofo , pia- 
j j mente 
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mente creder fi puole , che per fua interna Confolatione .dalla 
Spirito Sourano fofpinti, colà fi transfcriflero:à fuoi figli la fua 
benedittione diede, efpirò l’huomo diuoto adì 28. Agofto 
1 649. nel fuo Oratorio di Santa Maddalena , da lui eretto , fiì 
fepolto il fuo corpo , e per la vita auftera , à maggior Gloria di 
S.D. M. dalla fua fantità , gratie mera uigliofc piamente fi fpe- 
rano. v 

Il Marchefe Lcganes Spagnolo Gouernatore di Milano ho- 
norò in modo quello Seruo di Dio in detta Città , che con flu- 
pore publico , refe al Mondo vn attefìato del fuo merito. 

Quindi mi fi porge bel Campo , per prefentar d’auantaggio 
le doti di sì grand’huomo ; mà temendo di naufragare , fe nelf 
Oceano delle fue virtù m’inoltro, hò determinato sfuggir finn 
contro, conofcendomi balbutiente persi grande Ambafciara 
fpiegarermi venia parimente porto.mentre fcriucuocaldiffimc 
inftanze d’alcuni beneficiati, e con degni attesati mi rendeano 
certo , di potermi inoltrare ancor dopò la fua morte , al narrar 
prodigi;. Spero di poter fodisfarli prima , che dal prefente fc- 
colo la partenza dall’autor della vita mi fia impolla. 

Frutto primiero di quello gran Seruo di Dio è il Marchefe 
Diofcbo Lupi viuente , di Soragna Marchefe , al valor , c virtù 
del quale la Fama (leda tributò i fuoi honori, celle , e rellò vin- 
ta.Nacque il Marchefe Diofebo Lupi l’anno 1 60 1 .e dalla pru- 
dentiflima, e liberalilfima Do: Ifabella,Madre del di lui Padre, 
di confcrua degli Eccelientilfimi Signori Famefi.come fopra 
nel Palazzo altre volte de Signori di Correggio , in Parma fu 
educato , e come gran Canagliere nelle virtù fatto cifcrcitarc, 
fpendea il tempo perii più neH’apprendcre l’humane feienze, 
e l’horc,che à Giouani Cauag ieri vengono per pafla otio con-r 
cede, le implicaua in ederciti;, molto profitteuoli, e nobili, à fe- 
gno che forniroilcorfodi Filofofia, hebbe ancor l’acquifto 
delle feienze, che à.Cauaglieri fuoi pari fono nccedàrie: ncll’^ 
armi , e in ogni forte di genere fu perfètto: mancauagli ved cr il 

O ~a Mondo, 
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Mondo , per diuenir prattico di quello , fi transferì à Roma , à 
Napoli, & altri lochi: ritornato à Cafa.fò inuiato dal Serenisfi- 
ino Ranutio di conferua del figlio, & del fodetto D.Francefco, 
ad incontrare l’Emincntisfimo Farnefe, del Duca fratello :fò 
tanto celebre al Mondo il Tuo nome, che d’anni 24.dalSerenis- 
fimo Ranutio Duca Quatto di Parma , all’Altezza Sercnisfmu 
di Mantoa Ambafciatorefù inuiato, da nobilisfima cornitiua 
di Cauagtieri accompagnato , con particolar contentezza del 
fuo Signore , i trattati per i quali era fiato mandato , prudente- 
mente mandò ad effetto col Sacramento pofcia del Matrimo- 
nio con rilluftrisfima Signora Do:Ifabella,delPllluftrisfimo 
Signor Co: Alessandro San Vitali figliola fi congionfe, e di 
confenfo del Serenissimo Duca Ranutio, dal MarchcSe Suo Pa- 
dre in età d’anni 25. la carica di Capitano della Guardia di 
detro Duca, li fu renonciata; ma che dich’iofpoiche i meriti di 
quello ingegnoSo Indiuiduo, alla cognitione del Grande^ 
Odoardo FarncSe , fotti palcfi , per occafionc dei Famofisfimi 
SponSali con la Serenisfima Principessa de Medici figlia', c 
Sorella de Gran Duchi di Fiorenza , da esfo contratti , fu chia- 
m ato:alla Sua nobiltà, alle ricchezze, & al genero Spirito,ingiu- 
ria notoria fatto haurebbeil Marchefc Diofebo, feall’inuito 
di vn Odoardo le Sue grandezze, nel vallo campo della gene- 
rosità lampeggianti non hauofsc dimoftrato: la quantità de 
Staffieri, il numero d’altiibuomini , alla Sua Seruitù Soggetti, 
la varietà delle liuree, la Sontuosità di quelle la diuerfità degli 
habiti , il Superbo valore di quelli , & la publica fonia delle Sue 
virtudi, & altre cofe della Cafa Illuftrisfima de Lupi veramen- 
te degne , &in modo tale efso , e Suo Padre ancora trà Grandi 
fecero comparire , che alcuni Cauaglicri Stranieri , e Sudditi, 
per tal grandezza, quali, e quante le forze del fuo Signore fof- 
fcro , il concetto nella Sua mente formorono :Onde il fudetto 
Duca Odoardo, la qualità del Marcbefe Diofebo efperimen- 
tata , nell Viaggio , che egli con l’Armata fece à Valenza, come 
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vno de primi alla fua propria Perfona lo conftiruì, e Ca uaglie- 
re di Aia Tauolafù dichiarato: in tutte le Aie fattioni , cne in 
quelFafsedio.epofto fi prefcntorono , fi ritrouò,nel formar 
Trincere, piantare Batterie, òattachi di Fortificati©™, nella 
battaglia fanguinofa,e vittoriofa di Ponte Corone, neliVnione 
col Marefcial di Criqui,nella fortita di Valenza, doue il Gene- 
ral Auogadrodell’ Armata del detto Duca Odoardoreftò vc- 
cifo, nella prefa di Candia,nella zuffa à Fiafcarollo prefentata, 
nell’viaggio fattola notte, per fopraprendere Valenza, nel riti- 
rarli fotto della Piazza , nelì’crettione del Forte di Bremi , e fi- 
nalmente in altre pcrigliofe imprefe. Tralafciodidire,cheil 
Marchefe Diofcbo col detto Odoardo in Sauoia, & in Francia, 
alla Rcal Corte del Monarca Luigi Decimo terzo , nel ritorno 
à Calale viaggiaffe ,e che di Ducal’ordine, per la via di Gendà 
lafameglia.eGentilhuomini di detta Altezza, à Parma con- 
dufiejmà folo dirò, come egli,effendo fotto à Valenza^! Signor 
Girolamo Tagliaferri Gentilhuomo Parmegiano , dcfcenckn- 
ti, come vuole il Fichi , da Duchi di Angolane in Francia , fuo 
Tenente , à Parma inuiò , acciò la Compagnia de Caualli leg- 
gieri di detro Marchefe , fino ai numero dì 60. riempiffe, roà al 
fuo arriuotrouatola debole , perche pochi accrefciuti , quello 
ne hauea,per ilbuon nome,in vn fubiro dal Marchefe fu di tut- 
to punto formata. Quella Compagnia così fedele à Madama 
Malgher ita, del fodetto Duca Odoardo Madre, e de Serenisfi- 
mi Prencipi Fratelll,e Sorel!e,nd tempo, che i Spignoli,il Ter- 
ritorio di Parma depredauano, feorta facea : ad effo come nell* 
arte militare fperimentato, vna parte della Citta fortificare gli 
fù impofto,e da lui con molta alfillenza,e pontualità effequito; 
Contro Spagnoli, e Modenefi forti più volte, c à S.Martino, & 
à Colorno con l’inimico battendoli, con mortalità, e prigioni, 
il groffo Bottino , che radunato haueano , & à Cafal Maggiore 
conduceauo, foce lafciare, & li Prigioni in Parma nel fuo Cor- 
po di guardia in Corte, ad vfo di guera foce condurrete tenere: 
J*. V dalla 
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dalla Tua Compagnia alcune carradi robbej è vettouiglie,' 
mentre l’afledio de Spagnoli Montechiarugolo circondaua, 
léce conuoiare. 

• Il Sercnisfimo Duca Odoardo Farncfe > armando per le Tue 
pattate occorrézc, al Marchefe Diofèbo, che d’altri 4 o.SoÌdat» 
montaci , fucefle l’acquifto, ordinò, acciò la Tua Compagnia al 
numero di i oo. Caualli perucnifle ; prima della partenza alia 
volta di Caftro.fò perfcttionata da etto, e volendo il Duca à 
tutti, la ftima, che del Marchefe di Soragna facea, far conofcc-. 
re , daH’efperienza del fuo valore animato , e della fua fedeltà 
beniffimo informato, di quattro Compagnie di fua guardia 
Colonnello, lo dichiarò ; della Compagnia del Capitano Gioj 
Antonio Salinieri , che era delle Veterane del Sereniamo fuo 
feruigio , e come tale di fuo T enente Colonnello Ducale hcb- 
be patente ; della Compagnia di 1 Capitano Montobio di Co- 
razze, della Compagnia del Capitano Maflìmigliano Tedes- 
co , c della fua non riconofcendo a Icro per Superiore,fuori che 
S.A.Sereniflìma, e così con detio Regimcnto, neli’andata,e ri- 
torno , nella prefa d i Foi 1:, C iftiglione, del Lago di Ponteccn- 
tino, di Acqua pendente, e nella battaglia à Barberini nel luo- 
go detto alle Grotte di S. Lorenzo prefentata , generofamente 
l’accompagnò ; alla Città di Parma per varij rifpetti , fatto re- 
greflo, altri Soldati in buon numero rimeffe,e di nuouo di con- 
fcrua del Sereniflìmo Duca in Campagna tornato , nella prefa 
del Bondeno*, & della Stellata fi ritrouò prefenre, e in tutte le 
fartioni,& imprefe, benché difficili, e perigliofe feruhs’eflerci* 
tò,e vinfc: Ne di ciò contento l’Altezza Farncfe,alla Santità di 
N.S.Vrbano Ottauo Ambafciatorc lo mandò, quale con affe&. 
to di fingolariffimo amore , più del confueto riceuette houori: 
Indefeflò à commandi d’Odoardo.Ambafciatore al Sereniffi- 
mo Gran Duca di Firenze fu inuiato Diofebo , quale come 
ombra viuace del Cognato , e fuo Cauagliere meritiifimo , lo 

accarezzò. * - ,r. k . .jv ci 
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Ai prudentifiimo CondUuc degli Emintntitiimi Cardinali* 
perTeletrionedel nuono Pontefice vniti, come Suggctto'per 
tal imprefa idoneo, dal Duca Ambafciatore ancora fu me fio 
Dioft bo,e per Roma con 24. Soldati, di bocche à fuoco, che fi 
vedeano armati,auanti la Carrozza andando, da Nobiliflim| 
Cauaglieri , e dall’Eccellenti filmo Sigi or Prencipe Saucili fù 
riceuuto , e con decente oflcruanza.aJTaudienza di detti Car* 
dinali , accompagnato , à quali dottamente fpiegò le Tue coni* 
miffiom. v. . , j 

Oratione del Marcbefe Dioft bo al Conciane degli Etninentifftmi 
4 Cardinali efpoflaad aperta fine {ir a*' 

■ •{<■.. . 

L ’Humiliflìma,& inuiolabil deuotione,che l’Altezza dei Se- 
reniflimo di Parma 9 hà Tempre conferuato neU’animo 
Tuo , e profetato in tutte le Tue operationi ver To la Santa Sede 
Apoftolica, l’hà moflfo mandarmi nella preTenre occafione alle 
^Eminenze loro, acciò le ne feccia per Tua parte,!ap»ù viua , Se 
leale atteftarione, che polla perfuaderle così vera , & dpuota 
©Heruanza,doucndoinfieirteaffìcurarlc loro Eminenze, che 
elTcndo con Sua Altezza nati quelli fèdelisfimi Tentimenti , 
verfola lodata Santa Sede, lì Tono refi così infèparabili dal 
Tuo animo, che per qualfinoglia incontro non potranno mai da 
effo diuiderfi, neper qualfiuoglia accidente patir diminutione 
alcuna. Onde defiderando S. A. perfegnalare quello Tuo olfc- 
quio con l’operationi , Tupplica le loro Eminenze , per chiara 
cTprcsfione del conoTcimento di quella lua dcuorione fer ap- 
parir anco al Mondo quella verità, col mezo dellTionore 4 * 
qualche Tuo commandamento, masfimein quella occafione 
del Conclaue » nella quale Te S. A. false conoTciut a habile ad 
autenticare, quanto le rapprefento,io di lua eTprcfsa commiT- 
fione li esfibifeo tutto quello fi rroua , & la Tua medefima Per- 
fona>con quel maggior /pirico sà,e può,acciò la Santa Scde,& 

quello 
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quello Sacro Collegio posfino chiaramente comprender* 
rinfiniro oflcquio.che lui profeffa, & il dcuotiflìmo affetto, che 
li portai a dette Ambafcierie da gran corteggio de Canaglie-* 
ri fii fegaitato Tempre, e da Nobili, e virtuofi riuerito,&da det- 
to Signor Prencipe Sauelli riaccompagnato. 

Dopò tante fatiche in guerra fofferte , decente li parue , che 
del corpo , e dell’anima , fe lidouefle per premio la quiete ,• per 
tanto lafciate l’Ambafcierie, e l’ Armi da parte , già che i mar-? 
tiali furori acquetati fòflero , parea, e ftrada facile, per il Cielo 
prepararli deli derofo, in opre di Chriftiana pietà s’impiegò 
Diofcbo: alla Cattolica fède con ingegnofe maniere due Hcb» 
reiriduffe,vnoDiofebo per nome, al quale acciò honorata- 
mente foftentar fi potelfe , d’aleune biolche di terra fece dona- 
tone, l’altro Ciò: Battifta chiamato, nel fuo Palazzo trattiene. 
Equi prego concedermi di nuouo licenza di breue digrelfio- 
ne ; pianfe Eraclito tra Sauij della Grecia Filofofo,la condito- 
ne fiumana, mifera nell’humanc pretcnfioni,e confiderando, 
quanto ftudij l’huomo per diuenir fàmofo , chiamoUo ( ciocco , 
edifpiritofiacca mentre dalli à credere potere con le proprie 
forze e fternarfi al Mondo, e conchiufc che il demolire Regni, 
ilfuperare Efferciti,e fimili, altro non è , che accidenti meri di 
fortuna vana, ne quali all’huomo tocca, ben poca partejfparif- 
cono quelli dalle inani de viucntc,come folgori, de quali più fi 
fente il tuono , che veggafi il lapo, altro non rimanendo d’eflfo, 
che breue fumo di tranfitoria fama. Quindi per rincontro fa- 
ranno l’attioni di pietà Chriftiana, la proua de defidcrijcelefti. 
Che pompofi hanno il fuo Trono nel cuore del Cauaglicr vir- 
tuofo ; mentre collo fpirito inclinando ai diuortio del Mondo, 
con magnanime opere nelle fue grandezze, aggiongendo grà- 
dezze , fà paflaggio aH’immortalità , premio douuto del Dator 
dell’amore à fuoi fedeli , & à me motiuo per figillare con sì no- 
bilattioneil periodo delle fue heroiche virtù. Inclinato dunr 
que il Marchefe ad opere falutari, acciò li fuoi Sudditi prouifti 
c . > ' rimanef- 
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timanefferodi /pirituali aiuti , introduce con libera donatione 
el poflèflo della Chi cfa di S* Ròcco inSoragna li Padri della 
Congregatone Oxrraelitàtu l’anno 1640. come per rogito 
del già Horatio TegonijNwaro Parmegiano.e per detto effet- 
to dabilire*ió magnificente decoro nel feruitio di Dio* fcriffe, 
e pregò il M.Reuerédo Maedro di Sacra Theologia, & Thco- 
logo del Sereniamo Duca Ranutio Farncfe di prefente re- 
gnante Padre Alberto della Nobil Famigliade Signori Scac- 
cini di Parma , che in quel tempo era Priore in Ferrara à tràf- 
fcrtr/ì da elio, e giunto li cotnmunicò li deuoti Tuoi fentiment/, 
neirerettionc del Conuento fodetto : Corrifpofe la bontà del 
Padre à sì vada liberalità con modi proprij del fuq.fangue 
adeguatici à ringratiamenro di Dio.primo motore delle buo- 
ne operationi , come al Cauaglicre , & fuo Popolo , quali con 
prudenza anco , d’vn Tuo pari ben degna, di fpirituali fodisfiat- 
tioni, li refe abondeuoli; ordinò, e fu effequito folen.iitfima 
proceffione , Predica , & Mufìche furono i mezi per introdur li 
Padri al pofleffo di quello, e fù con la direttone del Padre no- 
minato honorara , e feruita la gran Regina del Carmelo da in- 
numerabil concorfo di circonuicini,e dranicri. (Sono gli huo- 
mini giudi i veri Regi , gli Angeli di Paradifo , al Tuono delle . 
cui trombe diuinc ficonuocanolcturbc,perriucrenti feruire, 
& vdire la parqla di Dio: vedono i feguaci d’Elia, per la carità, 
manti di fuoco, fu fatano noni Elifci, con la predicanone Ettà- 
gona gli animi dati in preda al peccato , così anche prouano 
nellVrilità fpiritualc hodiernamente i Soragnefi il frutto, il 
Marchefc il contento , il Padre Scacchini la gloriai. Quindi 
haurebbe volentieri il Marchcfe , aggrauato di varie indifpo- 
(ìtioni , e danco dalle paffate fatiche di guerre, e lunghi viaggi 
in età anche declinante, goduto la quiere.così deiranimo,co- 
me del corpo, ogni qual volta feglifòffe aperta la drada ài 
poter ciò fare con buona gratiadelfuo Sereniamo Signore,- 
Onde occorrendo di là à noni ungho tempo Timmatura, & ac- 
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corba morte del Sereniamo Odoardo il Grande Tuo riucritif- 
fimo Signore , e riccuendo egli dal Sereniffimo Duca Ranutio 
viuente licenza dal feruigio lì portò à Tuoi Luoghi ; per viuerè 
più che fu potàbile fuori di fuggettionii e compofto con Dio, 
ecortfefteflb; Equìfeiodefcriuervoleffiruttili atti di virtù 
chriftiane, nelle quali di continuo il Marchefe fi efferata ve- 
rebbero tenue Rimate le fatiche di quegli huomini illuftri.che 
affermarono vguagliere elfo pcrlefucrifplendenti qualità le 
potenze Regie del Sole, tnà per non effer io Rimato ò partiale, 
ò adulatore me neaRéngo, come indubitato che quegli che 
fcriuono incontrano in? effetti che di ragione non fc glidou- 
rebbero. Perciò alle HiRoric erger fi potrebbe ne frontifpicij 
di quelle vn bel corpo d’Imprefa cioè vno Stendardo Celefle 
lacerato dall’ Armi animato dal motto lttibuscxpofitum. Com- 
prendo che intorno à i fuoi gran meriti non abbozzo nc anco 
minima parte di quello, che è in foffaz«r,eche la mano tradifee 
il core, mentre no fafeia la libertà alla Péna di difeorrere fopra 
vn foglio à fuo arbitrio; Il rimorc di Dio, la riuerenza verfo il 
fuo Prencipe,e l’amore del Protàmo, fono nel di lui fpirito co- 
sì radicati, che ne anco la morte farà potente perlcuargli 
compagnie così nobili, lafcio altre indicibili qualità del pre- 
fato Soggetto, il quale è così degno dell’amord’ogni cuore, 
come che ogni Péna di maggior volo s’inalzi pon perdonan- 
do à qual fi voglia fàticofo incontro nelle di lui rari (firn e prc- 
rogatiuc fin’dalle Talpe vedute, e contemplate. Per tanto atm- 
mirando io le fucHeroiche virtù/comé di quelle pienamente 
informato dirò per vltiino. 

O Generofo Diofebo ! qual lingua sì eloquente, c fciolta,le 
tue acquiffate Glorie , potrà raccontare à PoRcri , fe di gran 
lunga, dell’humanodifcorfo la capacità trapaffanòè sò che 
mortai ferita agli inuidiofi farebbe ,• delle tue illuRri imprefe 
vn nuouo racconto fpicgai ejmàperche dalla fama veloce per 
ogni parte fono fparfe , da fe medcuic fenzadifeorfo , e fenza 
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artificioso aiuto , formano li Echi. O Magnati itila Mentff. Tu 
.nel furor dell’ Armi nemiche con ponderata prudenza vincerti; 
inmezo dell’hoftil Sangue ville il tuo nome, e kr Fama ftcflh; 
con l’aggiuta delle tue heroiche attioni , à vn grado piu eccel- 
lo ti folleuò , non per altro , fé non acciò il Mondo vegga , che 
Diofebo Lupi , per gli habiti interni , & impresfi neU’efterno,è 
vn ritratto di Cauaglier perfetto. Felicissimo Marcitele , i cui 
bellicosi /udori il libro vitale deH’immortalità hanno bagna- 
to , e con caratteri indelebili , nel dorato margine il tuò gran 
nome Scolpito fi mira. Conchiudo dunque , e altro di te non 
dico, Se non che Sei Diofebo , quale cò Splendori de tuoànatali 
mezo il Mondo illuftri , e Sotto la bell’ombra de Farncfuni Gk 
lij>i raggi della tua nobiltà meglio fi Scoprono. / -t 

Il Marchefe FranceScoviuenrenondirò.chcdi gran meriti 
Sìa Cauagliere.pcrchealla CaSa Lupi fi farebbe oltraggio,poi- 
che à i loro natali , Subito la virtù s’vnifce : Onde oltre à molte 
doti , ne qualiè infigne, per proprietà innàta hebbe , l’efserc 
con rutti affabile , e benigno , di modo tale , che con ragione il 
Marchefe affàbile, e cortefe Si può chiamare, nel correr Lancia 
ottimo, negli affari del Mondo eccellente, c per concludere 
bafta il dire , che per fratello hà il Marchefe Diofebo. 

11 Marchefe Giouanni viuente, alti fpasfi,cpafsa tempo le- 
citi, &honorati ,& alfàticofo diletto della caccia inclinato, 
nobilmente in quelli s’eSsercita ; ma quello , che più in quello 
Marchefe riluce , & è mirabile, à feruire S.D.M. è molto Solle- 
cito, e con il Suo mododiviuerc efsemplare, Sotto la Scorta 
d’vn Lupo Diurno; dal quale traheanoi Lupi le loro antiche 
origini , nel Cielo fi prepara il porto. In Somma fono tre fratel- 
li, c Se tri» vien conceAo l’ Asfioma generuIe,cioè che ( owne tri* 
num e fi perfidi un$)\ a confequcnza di quelli tre farai tu,Lettorc, 
e per predicarli nelle virtudi illiirtri , quello à me balla. 

Il Marchefe Diofebo Sopra nominato confeguì dalla Mo- 
glie tre figliuoli , Se vna fèmina , oltre alcuni altri : il Marchefe 
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Gto: Baterfta,ilMar chefe Alefsandro , il Marchefc Boni/àcid, 
& Do: Mario-, quale al gradodi Dama d*honòre di Madama 
Malgarita , Madre del Sereniffimo Duca Odoardo Farnefe, 
meriramente fù eletta, c da efl.i riceuette il duplicato honore di 
Donna Maria , e di prefente la virtuofa Dama in matrimonio 
vnita al primo genito dVnode maggiori Campioni* chcS. 
Marco contro dell’Ottomano vanti , del prudente nella polirr- 
ca;del verfato negli affari di guerra, deUMIluflriffimo, & Eccel- 
lentiffimo Signor Co: Ferdinando Scorri, le virtù, e cariche del 
quale tralafcto per breuità ; dirò folo come la fua Cafa ricono- 
iccifuoi principi) ilfuAri; ftantc l’autorità del Fano, & altri 
Ai)tori,dall’an:ica Norucgia, e che vfeiri da effa, armati i Scot- 
ti , debellorono, e disfecero quella parte delPA nglia, che c piè 
montuofa , e feparandola da effa, rifacendola, è fortificandola, 
la nominorono la Scotia , dal lor nome deScotti : dindi paflato 
nel redo del Anglia Codetta con l’armi, impatroniti fi erano di 
gran parte di quella , ma rotti in fine da Bertoni , fi ritirorono 
lidia Scotia , e quella di donfcrua della Norucgia, molto rem* 
po pofledettero con titolo di Regi , e in procedo poi di tempo, 
variando per gli accidenti delle guerre , le cofe del Mondo , e 
le fortune de Regi fi trànsfèrirono in Italia li Scotti , e dopò vn 
lohgo giro d’illuftri effetti, fi ritrouorono di Piacenza Signori 
nel modo che da grHiftorici affermato viene , e nel tempo de 
lorfponfali, nella Rocca di Soragna h'i prefenratoin mufica 
fonruofa rapprcfcntationc , già per due altre vòlte moftrata.In 
Francia all’Eminentiffimo Barbarmi ,& Duca di Rechelaù, in- 
titolata il Figliò Prodigo , c li ferui per rendimento di grane la 
qui fono notata Ode , che à mia contemplationc fu formata da 
Soggetto,del!ecui care virtù non echi non goda ,c per folle- 
uamentodichi legge quìhò polla. 
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MARCHESA D- MARIA LVPI- 
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Orge* da i Campi Mù ■.■'■> v \ 

Ptu f fornai , di /piandoti aurei , pompo fo 
Qua fi fatto amorofo \ .Vi* 

il Soldo la fua candida Foriera: 

Et i De firmi futi <* ••*.* »• . • - ^ .O 

AguaiÌAvra vagante, ' r • ■ V j 
La fernetta , e fe forzane 
Scotta dai Crini il rttgadofo Immote , « »**v> ■ v 

Parean portar , «/ giorno , Amore» . , V 

Temprava» gli Auge detti • * \ 

># provar dolsi , evesOpfetti acetati v. 

agli Amori interni i lì . , >■ ,-'V* IVI) 

£ rw C*r* manderei o otoA^in.ineifio^^ \ 

Pieno il Se» di Diletti , v •*“**.. . . ' vh \ 

ito tonda frefca y e t .\ V t s ' V 

Po fio in oblìo ogni Cvra y . I . . 

Guizzava, amoreggiava il molle Annetto . V 
Mvtosì , mà polivo, md contengo . . i 

U corrente Pv/ceSo ; - • , . s i 

Con morrnmeinv fiato», e motto -• v.vjo 

Dieta, che /ente, e provo ì "" . j V* ^ w ,.*1. 
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Dunque il mio humido cor d Amor s accende? 
lo gii ma) non fanello ' 1 > „ 

Ch’io non sgridi à me Sltffo, . 

E di vedermi appreffo ' 

Non odij a me medefmo , onde ogtihor fuggo 
Et hard per Amor tutto mi firuggot . • ‘ \ 

te ner elle herbe t te 
. . Porgean la bocca innamorata al Cielo \ U , } 

Ter addolcirla de Celefti baci, ' ' li • M 

E di quelle Perlette 

Per arricchir fi il Seno v./’ 

Verdeggiante , & ameno 
Godean feoperte , e ignude , e fri di loro 
Difcorrean di pace , e dt rifioro v ' * 

tisbigliauan le fronde 

E formauan concordi in dolce tuono 
Così armonico Suono 
Ch' appo lui rosa fora , e Idra , e Cetra 
Ancor quella del onde 
Del fortunato Euro**' ' . \<> \ 

T auto celebre , e nota ? . - ' . : \ \ 

Amore era cagion d'opra tì rara - K « ? 

Quell'Amore , • da cui , ohe noni impar ut r , » K 

Gli odorofetti Fior / • 4 \ ì \ 

Qu ufi c'haucffer Cor ,dAmor gioirà •• *a v' • tv i 
V e de uan fi , e languire ned. *>**tu\ 

1 P afiori, le Ninfe, &i Bifolchi ' \ -ri v. 

wrfg/i amoro fi ardori < 

D' Amor fognici efprejfi >v ; «>« > 

Confocrauan fé. Sìejfi i v\ . » . K 

. E di dolcezza con Stupendo effètto v .’. kW'K 

*//»* fi SiruggottdentroM fio Peto»* > -« v \ *> ) 
Smarcando le Ciglia $ A* «v /ivA 
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Il Marchefe Gio: Battito viuentc, feii fine col principio 
haurà conncflìone,fi fperan gran co/e:in lettere humanc, /> nel- 
la fcienza della Filolbfiavfipuòcon verità dire > che fiarCaua- 
gliere fondato : partecipa alquanto di Curiofo , poiché hora à 
Venetia.hora à Genoa, hora in altre Cicradi per vederle, e far- 
li del Mondo prattico, fi trans fe litoidi Caccia, &eflercitij Ca- 
ualerefchi aliai fìdilctta.Nell’occafione della forrita dell’ Armi 
del Serenilfimo Signor Duca Ranudo fuo Signore fi pofeall’ 
ordine per comparire, c fcruirlo di Vcnturierc, con quei co* 
raggio, e fplendgre, che ^proprio deLhpiinamorati deGigli 
Farnefi. 

Tre Dorlfabellc degli Uluftiifiimi Signori Marcheli Lupi 
Compagne , cito tote ritrouo: Do.-lfabella Triulria deti’lllu- 
Itriflimo Marchefe Gio: Pàolo primo, Moglie i la. grandezza 
del qual Sangue , dopò il fine dqlfat narrar ione de Lupi unegli 
heroici fatti, d’alcuni GaH4g!ieti,ePrincipidi fua Gaiadx par- 
' re vedremo: Do:Ifp^ej(a P«iUui k cma,d«I Marchefe GioiPaoIo 
fecondo Moglie , la virtù della quale , comedi pafiaggiò fià 
trattato: Do:lfabelb<Saayi^l^4dMàdlicfeI)io£;bovi\uen- 
te, Conforte, alla quale con ragion* <h tUotadi vera Dama at- 
tribuire fi puolevQ&fta ftpvràt dke>chcdélk Dame ciò tplen- 
dore,e degli Illuffrilfimi San VitaUifcGlocia, eà Lupiiia il có- 
feguito trionfo. A quella nobiliffina*Ftud<tato,fenaafccet- 
tionc alcuna tutte quelle perfcttK>n$,Q pJrerogattue,cheiti Da- 
ma Ecce llen<f r per «hi inurfi Ma^na riteouarfideuono , hà 
compartito il CielteA,lwiflaMlàk^ Angue, 

effetto principale traflc , per imprimere con felicità atti genc- 
rofi: Per comparire alle publichc grandezze vnichiflìma: per 
foftcntarevn lecito decoro, la grana, e la fauiezza fcortalc 
fannoiper fpiegare il fuo concetto hà eloquenza , per rifponde- 

fa bjiità PCT «TAttmef C,%?<Znfasi is fa r e gétilezza,c benignità per 
complire: Con atti generofi fplega il fuo fcnfo,con accortezza 
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interroga parla , mà fondatamente , con poche note capifcc, in 
ivnfol punto comprende, con breui sì,mà foflantiofe parole 
-rifponde, è benigna, mà non fi abbaflà, con grauità proportio- 
nata è affabile, & à tutti fodisfà, mà con grandezza. Con i cen- 
ni commanda , fé prega , lega i cuori, fé riccuc fa!uti,e compo- 
rta, fc fi humilia , immobile rende il fuggetto,come,e quando ì 
termini nobilitimi adoprar fi deuono,cconfapeuole,Iepcr- 
fone diftingue , e da tutti indifferentemente è ammirata: Se in- 
tereff del Mondo negotia , in due parole conclude, co Grandi 
è riucrente, con pari gentile, e con infimi amoreuole. I fuoi 
penfieri, le lue attioni, e parole, altro non fono,fc non di gloria 
memorabile vn Centro, che le lince del difeorfo abbagliano, 
CHicfta nobililfima Dama deH'IlIultriflimo Signor Co: Alcf- 
fandroSan Virali ddl 3 Compagnia di Corazze deGenrilhuo-' 
mini di Parma , Guardia di S. A.Serenisfima Capitano, fù fi- 
glia, dclFArmi in Piacenza fti Gouernatorc, e della Serenisi! - 
ma Margherita Medici del Grande Odoardo Farncfc Moglie, 
•JBraccicre.. ’ s 

Li Marchcfi Lupi copiofisfimo nùmero de Parenti del prò* 
prio fangue olrrc alli nominai? dì Francia , Parma , & altri luo- 
ghi hebbcro,& in particolare Cauaglieri nobilitimi de Lupi 
in Proucnza fi ritrouano, e nc vanta in fpcu'e il Gran Regno di 
Portugallo Principi, e Cauaglicri iufignidi Cognome Melo, 
& è apunto queirilluftre ramo ò almeno è probabile fia , qual 
il'Bonaucntura cfferehoggàdii Scrittori incognito efpone , c 
.con détta parolai l’incontro dell afa tica, che fe li paraua d’aua- 
•ti deliramente fùgge ,feal Mohdol’intiere glorie di quella II- 
-lurtritìma Cafa préfenhtto hauetcjgiàchonclle fue Croniche 
-di Parma al foglio 20. pare le ne sbrighi , gli auenimenti d’afc- 
cuni.comedi paffaggio toccando, mà Matteo Villani citando 
t egli , chi diffufimeme gli arrifamofi di così veterana fameglia 
ìlià narriate* infogna» e per retta Itneala kttnobil carriera, dop- 
ilo ancheil Bonifitoio Capitario G.eùerale: de Fiorentini , leg- 
na A ' ‘ uitatò, 
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iritato, i Alpi principi), i fuoi mezi, & ordlnationi, quali foffetò 
dimoftra. Per tasto I’imprefe illuftri de Signori Lupi, che nella 
Città di Parma oprorono, non paffar fotto lìlentio , è ragio- 
neuolc. 

.. Dalla moltitudine de Correggicnfi, e fuoi partiali , dalia 
Città di Parma tal hor i Lupi, i Rolli, & altri lor Parenti caccia- 
li furono , & tal hor contro quelli con valorofo Cuore il fuo 
adirato ardire sfogando i Lupi, da dettaGiftà li fcacciorond, 
p la preda à fuo mal grado f acquiftaca ripigliandogli , i dolori 
(offerti , dupplicatamcnce li cambiorono ; c che già fìa il vero* 
i, ] Guido Lupi Padre di Vgolino, Bernardo, & Orlando e /fen- 
do Podeftà di Parma l’aRno 1 106. nella tregua di anni 5. tra 
Parmegiani, Piacentini , e Cremonelì ftabilira , perla parte di 
Parma inrraueune,qual nel goucrno di Stato i’efperienza lo 
chiamò verfato. 

À Signori Lupi dell’amara Patria della Città di Parma fu 
ficceflar io partirli, e i propri; beni iafeiare, di conferua di Vgo 
San Vitali, quale per elfere dalla Sanrjrà d’Innocentio Quarto 
parente , che in Piacenza lì ritira/fero , benché nudi gli auisò, 
volendo , come fece, Federico Secondo Imperatore feommu- 
Iticafeiper quefto i fuoi Parenti dalli artigli di cosìindomiro,e 
feroce animale liberi , delìderò vedere , comprendendo , che 
contro di e/Tì , per elfere de principali, e della Chiefa capi in 
Parma, il fuo sdegno sfogato ha urebbe. ; 

Bonifacio , & Orlandino Lupi, il Fetido éi Soragna dall’A*- 
mi de Correggicnfi occupa:o,ricupewtrejdefiorono,dal£àuore 
del Marchefe d’Efte fuo pàrtialiflìnio coetaneo accompagna- 
ti, nelle fortune del quale i ptoprij incereflì fatto communi bi- 
licano, e così infieme con Giulio Sforza , Giacomo Roffi,& al- 
ari confeguirono l’intento, club ito à fortificarla fi diedero 
l’anno 130 6. mà Giberto Correggio di nuouo fotto podcrofo, 
& l’importanza del luogo confidetato x con l’aiuto delli amici 
di quello in giorni 24. labattc,doppo la pace Arguita, e fotto la 
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fede data ( deteftabile attione ): dalla Città di Parma cacciati 
furono cslì, e con barbarie crudele, & impietà feroce 329. Ca- 
pi Squadre tagliar fece il capo Giberto folo , perche gli ftedar* 
di de Lupi, de Rosfi, e fuoi collegati feguito haueano, e con la 
gente di detto Giberto, Cane dalla Scala, Reggiani.e Mantua- 1 
ni vniti, combattendo à Chiozola.e fuperatoli in battagliatili 
premia la virtù non fi troua, ne chi rimuneri i meri teuoli , anzi 
paiono i gufti della vendetta dellihuomini i più faporofi frut- 
ti , che trar fapia d’Auerno la crudeltà J esfi Signori Collegati, 
in compagnia di Lupo, c di Gherardo Lupo, furono dalla Cit- 
tà banditi , & à Cremona ritiratili, col mezo de fidati amici, di 
nuouo in Parma rumor d’Armi vertir , intefero. Quindi all’oc- 
cafione attenti co’ Rosfi, & altri vniti à Parma velocemente 
caualcorono, e à tu f ta fua forza combattendo, la porta di San- 
ta Croce , con la forza dell’ Armi guadagnorono : Dindi fatto 
l’acquillo della Piazza d’Armi , e palcfando con la Spada il di 
lor furore ; detto Giberto , dalla Città fùgorono, qual à Cartel 
Nuouo, da elfo edificato, dalla Moglie feguito à piedi fi ritirò, 
e à quello modo con l’animo generofo , dcll’ingiuric fi vendi-* 
corono , &il fapore dell’agarico , che contro di ogni ragione, 
perla pace feguita fagliato haueano, aderto fecero gufiare 
l’anno 1384. Cordialisfima amicitia li Signori Lupi, con il 
Marchefe di Ferrara contratterò , cper opera fua, i Rosfi amici 
del Marchefe d’Efte diuennero : ciò in vari; luoghi Angelo ri- 
fcrifccrmà di nuouo afflitta la Città di Parma, hebbe ricòrfo 
per fottraerfi dalla eareftia , che mortalmente l’affligca , come 
afferma il Sanfouino, al Marchefe Guido Lupo Podcftà di erta, 
qual gcnerofamentc corrilpondcndo alla virtù della confi- 
denza , con magna liberalità , e prudenza, la fouenne, di grani 
molto abbondantemente. 

La qualità, e qualità de feruigi, che i Marchcfi Lupi, e quel- 
li del fuo Sangue preftorono alì’Illuftrisfima Città di Parma, 
non c facile il prefeutarlinellorocfscre diftintemente, poiché 
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la fua Cafa non veftl mai per qual fi fofse accidente altro man- 
to, che quello della concordia, ornamento de Cittadini, e 
fplendore della Ciftà.- Onde feorgendo esfi,ehe per. leeon- ; 
trouerfie ciuffi ,trà Rosfi,c San Viiali , rcfiauala Città , come, 
diuifa , prefero col feguitodclliamici improùif&mente Giber-, 
to Colaggio Conte , e fattolo falire lefcalcdel Palazzo della, 
ragione, nella Sala di quello presentandogli lo Stendardo del- 
la Città , lo acclam orono Signore di quella , e per tale ricono- 
feer lo fecero: credettero, che la prudenza di coftui foflehabi-» 
le à pacificare gli odij, chetrà San Vitalbe Rosfi vertiuanojroài 
accortoli d’efserjj ncllaelettionc del fuggetto ingannatbeome 
quello, che riufeito era.auaro, crudele, &arrffu£ÌQfo,adheoro* 

’rono alla parte de Rosfi , r.San Vitali ,infictiie pacificati , con» 
le qual forze vniti , refero il Corcggio prillo di qnel dominio;, 
che per lor, opra confeguitohaucua, e volendo doppo molto 
rempo pacato,. flCàuaglicr ('ìio:Bamfta,& il Marchefe fuo fi- 
glio ricuperare Soragnà dalle manidi BoniLcio Aldigeri,che 
iihproiiifamenterefoSignorcferie era , ricorfero alla Santità 
di Adriano, &ottennpto licenza di ricuperarla, con la forza, 
dell’ Armi dalle mani di quello ,comé bfeuemente fecero , la 
Città di Parma memora de benefici; riccuuti dagli Anteceffo- * 

ri del Marchcfc,li profcrfe,ediede ogni neceflarioaiuro. 
yj A Signori Lupi in virtù di certa capitulatione , da Franccf- 
co Sforza fu Conceffo tutti i Tuoi beni di Soragna , d^Jla Città 
di Parma affatto libera, di godere col libero dominio di mero* 
e mifto Impero. . • • 

T«butorono Tempre volontieri, i Marchefi Lupi all’Impero 
de Farncfi Gigli, gli effetti de loro deuoti arbitri;; paghi in 
eftremo d’effer da tutti confidenti Tuoi fidelisfimi fudditi , e 
fcruitori; circa alia Perfona, che Soragna prima edificò, varie, 
e diuerfe opinioni fi rittouanò: Alami mà con vane ragioni, 
àviucntiyfàr credere voglnDà. cheli Romani fofsero,edaile 
Colonie diesfi , i Lupi principio haucfsero,e quefli ffcsff Tedi» 
lì l " r o ficaffeto: 
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ficatfero : il loro fondamento, e fopra d’alcuni ver/ì di Virgilio 
ftabilito, che per effere detta opinione fciocchczza,fenza fa- 
ticare la tralascio. 

Altri dicono , e forfè manco errano , che vna tale Agnefina 
per cognome de Lupi, vn gran valfente di gioie in Italia por- 
tato^ quelle alienate, col prezzo ne cauò, Soragna edificane, 
in vn luogo detto bora alla Mora , confluendola ,e poi erta 
che l’hebbe, in Parma efla fi monacato: quella Signora di mol- 
te virtudi fù ornata , efeio il nome della figlia del Duca Lupo 
ritrouatohaueifi , dire ardirei , che quella valorofa Donzella 
folle, quale sì prudentemente dalle mani crudeli de Lanari 
vfei," quella, che dilli clfer fiata prometti al Prcncipe de Boiari, 
poiché alle gioie di Cafa dato di piglio, efifer potrebbe , che di 
condurli faina in Italia hauuto haucifc fortuna , così, come del 
generofo arbore de Lupi, picciol ramiccllo* Soragna fondalfe: 
Altre AgnefincLupi indetta Ulufirilfima Cafa fi ritrouauano, 
m fpecic vna, che d’vn de Rolli Conti di S.Secondo fù Moglie: 
i nomi tra grandi non fi fognano , anzi al più delle volte con 
quelli , le perfone illufin rinafeono : Vogliono per tanto alcu- 
ni, che da Soragncfi prendefse il nome , e che Zia la fua Etimo- 
logia, perche due lettere da detto nome leuaodo ,refta quali 
Soragna , ciò ha del probabile , mà non l’acccrtoj e ben chiaro 
che come prouai auanti, mille anni fono in circa , che Soragna 
fù edificata. 

Quelli pofeia, che col loro ingegno, i coi rettori degli al- 
tri elserc pretendono , hauendo nell’animo impr efso , non po- 
tere in alcun modo errare , vogliono, che da Romani doppo 
che Parma edificato hebbero , fondata fofsc Soragna , mà ten- 
gono occulto , e dir non fanno de Fondatori il nome , nel mo- 
do, che fognano, ò vaneggiano quelli, che la vera origine del- 
le 111 ufirilfi me Cafe nófapenfio, nello fcriuere cji Colonie Ro- 
mane parimente le fondano ; meglio però fiirebbe,nc errareb- 
beropunto,fei loro principi) dal Commune Padre Adamo, 

, pighdfsero. 
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pigliaflcro, perche non fapendo poi far la pauanà giuda, in fai- 
tarelli la murano. Io per me non affermo, mà che detta Mona- 
ca Fondatrice fia data crederci, sì perche nonhauendo io à fa- 
tica perdonato per il corfo di più anni, e cercato in più pani, 
curiofo di voler pure fodisfàr me fteffo in quefto , cofa alcuna 
in contrario non hò trouato , sì perche gli Antichi di Soragnà, 
per traditione hanno per fermo, che fopra la Porta di Soragna, 
vna Marmorea Pietra craui porta , quale di ciò mentione fia- 
cca, e quando alla Mota rumata fu quella, conferuarnonfi 
puote: Ciò con la proua di i oòo. anni in circa fi confronta, per- 
che intender fi può ancor più , e meno , il tempo de Duchi del 
Friuli, e fue figliuole, contando. Si vede ancor di pre/ente nel- 
la Campana grofladel Torrione di Soragna, rÀgne!la,che 
forfè fò porta da detta fondatrice , acciò forte memoria eterna 
della gloriofa anione di erta, e dalla di lei Sorella oprata. Ef- 
fondo i'Agnella fimbolo di pura (implicita , e da detta Nipote 
prendere jtrtóme , poiché leuata la lettera l’efpoftoui il cara- 1 
bioS. ('errore che può eflerfeguito nefl’occafione dell’hauer 
tante volte la detta Campana rifatta ) refta Agnefa,e dal nome 
della terra , e la detta Agnelli feguito, come fopra refta chiaro 
Sor Agnefa, così fi hà per traditione,da Veterani di detta Ter- 
ra , e così tengono indubitato. 

Era Soragna T erra molto grofla , di Ba ftioni cinta , con vn 
forte Cartello , all’vfo di quei tempi , veniua ad edere tra Paro- 
ma, elo Stato -Palla uicino,mezana , come Borgo S. Donfino 
tra Parma, e Piacenza : le Fortezze di quei tempi , hora ad vtf 
Signore , hora ad vn altro erano fottopofte , e di Soragna l’Im- 
peratore Carlo Magno fù vero diftributore, quale à Bonifacio 
Lupo , di natione Romano , libera donatone di quella fece,ne 
doppo efler dal dohinio de Marchefi Lupi vfeita fi troua , ne 
che altro imperatore adalm l’habbia ih dono concerta , ne ali 
tri fuori cheli Signori Lupi pofTedula. -.r:m 

Dalle guerre diftrutta Soragna ,e fenza fortezza rimafìa di 
. '•< i Guido, 
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Guido, e Sopramonte fratelli de Lupi, Marchesi di detta Terra, 
dell’anno 1203. con la ftefla materia della prima fù di nuouo 
-fubricara, e da detto luogo, cioè dalla Mota, e dalla finiltra del 
Fiume Stirone, alla delira , al luogo detto li Callellazzi, ripor- 
tata, alla quale fu dato poi per confine da Corado Imperatore 
verfo Oriente quattro miglia, verfo mezo giorno due miglia, 
verfo Occidente quattro , & cinque verfo Settentrione. 

Dell’anno poi 1 381. hauendo ancorale guerre danneggia- 
to Soragna, Bonifacio, & Antonio fratelli de Lupi,& Marchefi 
di efla,di reedifìcarla defìderofì, in Pauia à Gio: Galeazzo Vif- 
conti , Duca primo di Milano, per ottenere licenzi, ricorfo fe- 
cero ; con tutti 1 requifiti, che flimati furono neccflarij, l’otten- 
nero, e dalli CaflelJazzi nel pollo , oue di prefente fi ritroua,fu 
trafportata, quale di fito quadrato fi vede, alla fini lira del det- 
to fiume Stirone polla , e da tre parti , di fofle,Acqua,& Tragli 
fpianiti circondata , con vn forte, & bellilfima Rocca, che à Si- 
gnori Marchefi di Palazzo , alle fue grandezze proportionato, 
ferue , con ponti leuatori alla T erra , & alla Rocca llelfa, entro 
la quale Oratori j , e appartamenti nobilitimi fi feorgono , e in 
fp ?cie la Sala, oue per maggior gloria di Soragna, & de Signo- 
ri Marchefi Lupi, vn giorno intiero,iI Sommo Pontefice Paolo 
Terzo Farnefe fi tratrenne, & anche rAugufliffimo Carlo 
Quinto dal Magnanimo Marchefe Diofebo , di Do: Catarina 
Padre fù fplendidamcnte riccuuto: Sino al numero di 1000. 
Soldati da detta Terra fi raduna inficine , & Anime alla Santif- 
fima Communionehabili, 5000. vn bonilfimo Territoriola 
riconofce , in otto Ville grolle, & d’ogni forte di grani, vuo, 
frutti, & altre cofe abbondanti, compartito. La Rocca infe 
ftefla c molto forte , enefono tellimonijdi ciò gli Spagnoli, 
quando il Parmegiano inuadeuono, perche rrc vòlte attaccan- 
do Soragna per entrare , l’vltima in particolare , con fua poca 
fodisfartione ne fecero il regreflò , rcllandoui in quantità feri- 
ti ,e mortial feguitò da Do.Martino d’Aragona (deirAntichif- 
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fimo , eNobiliflìmo fangue de Regi di Aragona, la Corona del 
qual Regno fù nc pattati tempi gloriofamentc porrata da al- 
cuni Regi di cognome Melo raccordanzaàlui beniffimo no- 
ta, come deferitta dagli Hiftorici di detto Regno, motiuo, che 
forfè lo neccffitò, conofciuto le virtù dell’animo, e Nobiltà 
Antichiflimadel Marchcfe Gio: Paolo , à trattarlo con tanta 
Immanità , & hofioi i di tauola, carezza , & altri fàuori conferi- 
toli, come è noto, concedendogli in fpecie,che gli fuoi Sudditi 
diSoragna potettero feminar la terra, & viuere nelle proprie 
cafe con loro beftiami, e robbe molto quietamente, effetto, che 
nonvien prouatocosìdi leggiero nc bollori di Marte; confi- 
dcrato , che la fua gente s’alionta natte da quella , commandò, 
perche all’hora dal detto llluftriflimo, c Reuerendiflìmo Si- 
gnor Do :Gio: Padre del viucntc Marchette Diofebo , era pru- 
dentemente gouernata: dilli puoco anzi non c (Ter mai dalle 
mani degli Illufti ifiìmi Marc hefi Lupi vfciraSoragna; e fc be- 
ne fù l’anno ijai.pretefa decaduta alla: Camera A poftolica, 
perclfcrfi portato Tomas di Tois .detto Monfipì deile Sciare, 
colconfenfo del Signor d’Otreche fuo fratello Generale el 
Rè di Francia , Duca di Milano, alla predationc dello Stato di 
Reggio, polfeduto in quel tempo da Leone Decimo Pontefì e, 
che per detto fatto s’vnì in lega con Cefarc; Elfendo poi feom- 
municati dichiarati, da Miniftri di Sua Santità, detto Generale 
fratello , e fuoi fautori , & adiutori fù pretefo eflerui comprefo 
il Cauagliere Gio: Battifta Meli, & il Marchcfe Gio: Paolo fuo 
figliuolo, come quelli, che haueuano prefìtto aiuto, c foccorfo 
à Franccfi, contro il fodetto Stato Eccicfiaftico , e creduto per 
Metta caufa il Feudo di^oragna decaduto come (opra, c come 
tale attegnato , fù dal fudetto Pontefice à Madama Fil berta di 
Nemours, Nepote del Rè fodetto in conto di reftirurionedi 
Dote, come già Moglie di vn fuo Nepote ; Ad ogni modo non 
fi sbigottì punto il Cauaglicr Melo persi finifrro accidente, ne 
- abbandonò Soragna , Randa fempre fermo nel Conuc nrode 
ift Padri 
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Padri deSerui di detta Terra, e proteftando cflèrne fpogliato 
con la forza , e contro giuftitia , per non efler (lato eflo , & il fi- 
glio legitimamente citato, e condannato in cbntumacia , di 
quello, che era contro di effo,c fuo figliuolo feguito,à Sua Bea- 
titudine riuercntemente s’appellò, per edere ancor comprcfo 
ne Capitoli di Pace fcguiti.trd Carlo Quinto Imperatore, e 
Francefco Primo Rè di Francia , per li quali fi perdonaua.à chi 
hauca fcruito , & aiutato all’vna, o all’altra parte; mà come de- 
fiderofo poi di quiete, prudentemente determinò fotrahereil 
figlio dagli accidenti , che fodero potuto occorrere col rempo, 
c con atto magnanimo comprò da Madama fodetta tutte le 
ragioni , che effa potea pretendere , & hauere in virtù di detta 
ceflìone Copra il Feudo di Soragna, sborfandole per intiero pa- 
gamento in vn fol colpo feudi 25. milla d’oro, qual conceflìo- 
ne fu poi cófirmata dal Re Chriftianiflìmo nella Città di Bles, 
con vn ampio priuilegio , nel quale li conferma , & approua in 
ogni parte, ciò , che era Rato conclufo, e fatto tra Madama fua 
Nipote, & il Mufci Procuratore del detto Cauagliere GiorBat- 
tifta Melo , come Tutore del Marchefe Gio.- Paolo fuo figlio; 
qual Rè gii concede parimente , come fogno di rinouaca amo* 
reuolezzadi poter formare il campo della lor Arma azuro,& 
la Lupa di color d’oro, con ampio priuilegio, come afferma Lu- 
ca Contile, famofidìmo Hiftorico; fu confirmata parimentean- 
cor detta cedìone dal fodetto Pontefice Leone, mediante i Pro- 
curatori inuiatidal fodetto Cauagliere GiotBattifta Meli,ì 
Roma tutore , come fopra. Campeggiò la generosi prudenza; 
liberalità, c fortezza d’animo del Cauagliere , appo i due ma^i 
giori Potentati del Chriftianefmo, che lo apprezzorono mol- 
to , sì per i proprij meriti, sì perche in dette occorrenze fu fem- 
prc gagliardamente iauorito, & protetto dalla Sereniffima Re- 
pubìica di Venetia , dalla quale come parto delle fuc genero- 
fità,fempre Rimato venne. . : o: • \ 

* Ne fù .parimente in alfe* occorenza, mentre era abfcntcil 
, R Marchefe 
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MarcbefeGjo: Paolo fpogliato da vn certo prerenforé,come 
di/li , mà nehtermine di breui giorni»con l’aiuto de fuoi fudditi 
della Città di Parma, e Tuoi amici commandati dal Cornacchia 
ne ricuperò il pofleflò, e in vn pofleffo ottennuto d’auanti al 
Cardinale Scdunenfe Suizcro,prouoronoi Signori Marciteli 
Lupi, che Soragna era fiata mille anni erano in circa fabricata, * 
& clonata libera dali’Imperacore à fuoi predeceffori:così l’IUu- 
flriffimc Cafc Meli , c Lupi, tal hor fpiegando il di loro valore, 
quali fui meriggio furono da più grandiammirate,e temute; 
nc furono bafteuoli l’oppofitioni ,infàufie nubbi , renderle del 
tutto eccIiflatc;poiche à guifa di Solevi bel nuouo nell’vnione 
rifplende con forti raggi di nuraerofiflìmi , e virruofirtìmi Ca- 
naglie ri, e fé haudCmo confideratolaCait Melilo conformità 
delle infcrittioni, che della fua Antichità fi trouano neH’illu- 
ftrifiìma Città di Cremona, quella che in fpetic nella Chiefa 
de Padri di S. Francefco eretta da elfi in marmoree pietre, e 
pitture fi vede, & in molti altri luoghi'haurcfiirno presentato la 
di lei origine molto prima cfclla nafcitu del Noftro Redentore: 
Onde io per non lafciareciò/che gli'Hiftorici diconò,màà 
mio giudicio , non con quel fondamento; che fi conuiene,dico 
yolere alcuni , che i Meli le loro origini illuftri, rrahcfltrodi 
Grecia, oche andati ad habitarein Roma .follerò per le loro 
heroiche virtù col tempo dichiarati Cittadini per priuilegio 
Roma ni: altri, che Romani follerò, e che nel tempo, che le Co* 
Ionie di quelli vfeironodai loro confini, reftatferoi Meli in 
Lombardia,* in efiàojiraflcro molti honorati effetti: Sono que- 
lli ftiracftiamenti efiratti daH’Anrichc Hiftorie. Hò veduto , & 
confideraro alcuni huomini moderni, che ne libri, che hanno 
in diuerfi tempi publicati , fi fono fatti notorie contradittioni, 
effetto, ò di trafcuraginegiouenile,òdiffetrodi fiacca memo- 
ria per l’età decrepita , e per IVno, ò l’altro accidente hanno la- 
biato iìorofcritti fottopofli alle eccettioni , dalle quali io mi 
trattengo per non toccargli in sì nobil parte , non tornendo io 
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vainole prefetti mie tenuità, per offendere alcuno.mà Colo per 
mia mera fodisfattione , ne da altro fine modo; perciò per eflc- 
re, che non habbia hauuto intiero notiria di tutti i fatti oprati, 
honori confeguiti , virtù , e cariche cffercitate da quefti Caua^ 
glieri,maflìme in tantonumcio: vn huomo folo, tutto non può 
faperc ; fi leua il Sole in vna parte, mentre nell’altra tramontar 
accettino la pronta volontà, ficuriffimi,che non hò altro feopo* 
che quello dell’honorata verità. Poffono dunque, e con ragio- 
ne chiamarli, & tenerli da miei Concittadini, gli Antenati de 
Marchefi di Soragna , liberatori della Città di Parma , per ha-, 
nerla foftennutaintempodi formidabil careftia , libera dagli 
empij artigli di Federico Imperatore, & mondata dalle ini- 
quità di Giberto, che veramente più volte riduffe con le fue 
crudel i inhumanità il popolo di quella à mal partito, e per ino- 
ltrare l’Antichità di detta Cafa , bafteuol parmi vna non inter- 
rotta fucceffione di 1 1 68.anni,prouata come fopra. 

Di nobili Cittadini, & huomini in ogni genere, & virtù illu j 
A ri, fù, & è copio fa Soragna , quali con le loto operationi nell* 
occorrenze , la qualità del fuo talento fanno rifplcndere. 

I Signori Cornachia, e Sellerti, i primi lochi tengono, come 
che de Cornacchi molti illuftri Officiali nella profe/fion dell* 
armi riguardeuoli fono fiati, & il M.Reuerendo Padre Maeftro 
Giacinto nella fua Religione hà poffeduto honorati impieghi; 
come di Predicatore, Priore, e Prouincialedi Mantoa,e Vibra- 
tore Generale, sì del fuo ordine, come de FrancifcaniJ Vi fono 
parimenti, e fono fiati. A ' 

I Galeotti Oriondi di Bologna. 

Gli Aliotti di Parma. 

Ifcizanidi Parma. ■ > o 

I Droghi di Germania. 

I Bernardi di CafalMonferato^ - 

I Guafconi di Francia. 

IRobufii,& moki altri Cittadini di Soragna. ' c ' 1 
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Da qucftihaurci potuto eftrahere in ogni forte di virtù,** 
d’armi » come di lettere , huomini valorofi , nelle religioni, ne* 
Tribunali di Giuftitia , c nelle Cntedre,m»]tacónfpicui,e fud* 
gù* degl# Iliuftriflimi Marchefi di Sora gna, come, che te Hiftori 
rie lcruopo di prefencein vece ideila tromba, di Tifone, il dj 
cui Tuono fgorgahdo, dal cpncauorraeirillo ferahiàfi dalLe-ì 
uante , ai Ponente, roà Ipbligo della brciiità ciò non concede* 
Et acciò venga comprefo il desiderio » che porto, di efler 
capito nella deferittione di quelli Cauaglieri , con ogni modo- 
più facile , nel periodo di breni righe , vedrai compendiato i 
primi geniti di quella Illuftriflima Cafa- principiata dall’anno: 
di Giesù Chrifto 48 6 . per parte de Meli , &del 514. per parte 
d$Luf>,i. ... '[ ii „ 3 j. ritmai’) ad j , o:- i : .. ' i» j.rl > 

^Publio generofo Clodoueo,CIodoueo Alcflandro,AIeflan- 
dro Venrurino, Venturino Achille, Achille Pipino , Pipino 
Pandolfo, Pandplfò Meliolo, Meliolo Conflantino , Conftan- 
tipp, Jponftantino Berengario , Berengario , Maffeo , Maffeo 
Ama Dìo» Ama Dio Gu glielmo, Guglielmo Corradino , Coi* 
radino, e Maffeo,Maffeo Pedetzolo.Pederzolo GiotFrancefco» 
G«o:Frar>cefco Baftiano.Baftiano Roberto, Roberto Diofcbo, 
IJ)ipfcb 0 Lanfranco, Lanfranco Andreoli, Andreoli Maffeiod; 
Mafreino Bartolomeo , Bartolomeo Giacomo Filippo , Giaco- 
roo Filippo Giouanni,GiouanniGio:Battifta,Gio:Battifta Gio: 
Paolo vi timo de Meli , e primo di elfi Marchefe di Soragna 
chiamato poi con/upi fucceflpu deLupfr 1 il u t . <o«'> >&*& 

~ Épirochio Franconio,gcnerò LupoSairtOi&SiTulib^Mfi 9 v 
Lupo, Lupo Sifulfo, Sifulfo Lupo> Lupo , Lupo,Lupo yn altro 
Lupo,( leggi, e vedrai con quali mòriui, tanti di vnifteffo nome 
così chiamati forono) Lupo SifulfoSifulfo Grimoaldo,GrimO- 
aldo Raimondino.Raimondino Berengario, Berengario, Bcrrti- 
fecio, Bonifacio Lanfranco, Ligneo Vgplmo, Vgolino Vber- 
tino, Vbertino Vgolino, Vgolino vn altro. VgQliaoVVgolino/ 
Vbertmo, VbcrtjnoBonifacio, Bonfàcio V&cciae , Vb, errino, 
" i'I i‘ il ' Guido, 
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Guido, Guido Raimondino,Raimondino Guido, quale non 
hebbc figliuoli, e così fubentrò Signor del Feudo Vberto Lu- 
pi, come più prosfimo, Vberto generò Bonifacio, Bonifacio 
Vgoloto ,che fu priuo ancor lui di prole, e li fucccffe Raimon- 
dino figliuolo di Antonio Lupo Podeftà di Padoa , che generò 
Bonifacio, Bonifacio Vgo, Vgo Diofebo, Diofebo generò Do.* 
Catarina Lupi Moglie del Cauaglier Gio: Bardila Meli, che 
generò Gio: Paolo primo di esfi Marchefedi Soragna, Gio: 
Paolo generò Diofebo , Diofebo Gio: Paolo,Gio.Paolo vn al- 
tro Gio: Paolo, che produffe il Marchefc Diofebo viuente, P ar 
dre del Marchefe Gio: Battifta viuo. i 

Quefii Illuftriflìmi Marciteli hanno l’honoredi effere della, 
veterani Cafa Meli , c della Nobilisfima Cala Lupi : ifprimo 
cognome illuftre donato dal (angue gli viene, il fecondodal 
Feudo di Soragna , c per quello l’Arbore di tutta la Cafa con 
fua Arma ho formato , & aH’Illufirisfima Signora Do:Ifabella 
San Virali Lupi hò dedicato. 

Quello è quanto (ò Lettore) la baffczza del mio talento,cir- 
caallc glorie fublimidi quella Illullriflìma, & Antichiflìma 
Cafa Meli, e Lupi , e Terra di Soragna, prcfcntarc ti può. Qui 
li loro prineipij hai balleuolmentc veduto, e feorro roccalìo- 
ne , che à fuoi Antenati di chiamarli de Meli , e di Lupi diede 
motiuo,& anche la caufa, per la quale di effe Cale l’vnione fi 
fece , e come alcuni vollero chiamarli Meli Lupi: vari j , e diffe- 
renti gli humori degli huomini fi vedono ; pcrciònon ti mcra- 
uigliare. L’Eccellenza parimente delle cariche > che quelli va- 
lorofi Guerrieri han poffeduto, hai potuto comprendere, quali 
da Maggiori Potentati dell’Europa, e del Mondo li fono fiate 
per i fuoi meriti conferite. Ineffa Cala(ò gloria immortale) 
Santi Gloriofi fi adorano , Prcncipi fatnoli fi ammirano. Duchi 
grandi , e generofi fi honorano, Vefcoui, Arciuefcoui, e Patri- 
archi lì contemplano , Maftri di Campo famofi fi vedono ge- 
nerali, Tenenti Generali, e Vicari] Generali fi fiimano,Oifida- 

li,& 
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li, & altri Cauaglieriilluflri per le Tue honorate imprefe rif— 
plcndono, le Nobiliffime Parentellc lampeggiano, i meriti, c le 
virtù rilucono , eia fedeltà, proprietà effentialc de Marchefi 
Lupi, il tutto autentica, e figilla/rifplendette nel MuficoRèla 
gratia per l’abominarione^.Hanno hauuto i Meli, i Lupi, e Meli 
Lupi tanti honori, e gratie da tanti Potentati, per hauere bensì 
feguitatonelcoraggio l’animo del Duca Lupo, mà defedato 
l’attionedalui verfo Grimoaldo Rè tentata. 

Quello è il Publio Suezzefe in fé fleffo preriofo, benché nel- 
le naie mani comparifca ofeuro , mà da raggi luminolì di Febo 
s’accrefee il prezzo. Le defccndenze di molti Cauaglieridi 
dette Cale, fc bene non fono tutti di fuccclfione priui,hò trala- 
fciato,& i figli folo de Primogeniti, e pochilfimi altri hò noma- 
to , poiché la Cafa Lupi , come confueto de grandi , di non dar 
Moglie , fe non à primi geniti , hà per collume , c per inoltrarti 
la felicilfima fuccefllonedi quelli, il numero contato parmi 
ballante. 

Màà qual parte volger la prora io debba per condurmi nel 
porto delle fodisfattioni del Mondo, sì variabile, per la varietà 
de giuditij degli huomini,ficuro, non comprendo, eflendo i) 
proprio di Borea, & Aquilone turbare il bel fereno di tramon- 
tana quieteffonoi maligni, dirò col Mattei,vna forte di Demo- 
ni , che non fi fugano, che col fprezzargli ) Inarborato dunque, 
per fotrarmi dalle fùrie di quelli, il bel llendardo azurro, entro 
del quale fi legge il moto, bue eli vertus, fotte la di cui protetr 
tione hanno veleggiato ifamofi geflidel gran Publio Suezze- 
fc, benché guidato dagl’inefperti remi d’infeconda penna, e 
idioti inchioftri , per approdare al defiato fine, raccogliendo le 
vele riuolgerómi à Febo, di Dio fatturai come effetto prodot- 
to , & da lui dependente, per creatione, li porgerò i miei voti, e 
fupplicarò humilmentc Diofebo,à credere effer folito della 
Narura il concedere parti riguardcuoli aH’huomo,mà alle vol- 
te ancora produrre per accidente , aborti. Quindi mcrauiglia 

non 
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noli èfelc Màdri ,nel dare al Mondoì primi patti , maggiori 
dolori, che nei fecondi riccuono,come à queftipiù auczze,afi- 
iife da neceflità conftreue * fenza di perita raccoglitrice l'aitf*- 
topartorifeono, parti diflettofi fi veggono. Tra taro credo, che 
quello mio renebrofo liquore , la chiarezza de voftri Nàtali 
«mofiinonreiideràofeuró. 1 1 * <• * -■> - -* »-i 

Non hanno potuto , è vero , i miei penfieri terrefiri inalzarli 
alla contempìatione de voflri glorio» fplendori, per dargli vi- 
ta immortale con Pópre. Nonè concedo aH’huorooil fidare gli 
occhi nella ruota del Sole inon tien quello di aiuto neceflìtà* 
per fpiegarei fuoi raggi all’Vniucrfo , penetra ifcipià Cup^i 
ubidì della Terra, e vii ptiuilegio diratflra àll* Aq"Utl^Coocef- 
fo; àmedi diuotione vnprodigto il mirarui, il remimi cmtegH 
mio cuore, fenza patir l , ccdi(fe,& il defidcrami dalle piùjtro- 
fonde partì di quello felicità Celeftc. * A 

Fanno honorata mentìone dcSignori Mar cheli tUpii * óltre 
i fopra nominati , il Padre Leonardo , nella fui Italia ,41 Fichi 
/opra citato, Luca Contilc,iI Meretirio^rSanfoulrtfftrÀoflBìml 
Hiflorici, le Croniche di S. 

E chiaro,che qnelli ,che credertó’elfcrftggi; appfOóano iti 
ogni parte la diligenza de grandi , che nulli aue^fcf^dìlita- 
rebbe,fe nonporgeflc à polle ri mothto per dilatarti .TMatehe- 



i taglia ritrteìt#- 
feruano ancorai barbari più fieri le più antiche 
dalla fierezzadeldhù pa flati follerò da! Campidógho ROft^ 
no trafportate nella Nobiliflìma Conftantinopolir<lufnrftVni- 
tamente deformeremo gli Oratorij, Cape Ile ,Epìrafi; , Inforir- 
tionr , Statue , e itòihi de fodetri Marche#, che edificdrbrré ne 
tempi fcorfi,e li foretto erettile fi trottano d tp&fènttà fóm er- 
na memoria nelKflfuftriflìmaChtà di Padba, Ih piùpàff'edtlla 
Cbiefa del MiracolofùS'. ÀmohiodÌLi»5ohirdetfo-df Paifoa, 
’■ prodigio 
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• prodigio de giudi , e del Lucidi (fimo Empireo habitator glo* 
riofo oltra le figure , &infcrittioni nelle volte intagliate la Sta- 
tua , & Epitafio , raprefentante la perfona & il valore del Duca 
fodetto. 

u L'Oratorio di S.Giorgio, fuori della Chiefa del Santo. 

La Capella detta di S.Giacomo Maggiore, con l’altare della 
Santiflima Vergine. 

La Capella fuori dei Oratorio detta di S. Felice Papa , nella 
quale ripofa il corpo del detto Santo ri&bricata di nuouo 
da l’anno 1636. conia trafportationedi 

detto corpo. . . .. 

Dieci gran Statue , cheraprefentano coni propri; nomi U 
qui lotto notati Cauaglicri , e Dama. 

Z>. Rolandus Egregiks Mtles Sor anca March io % 

D. Matilda , Sorane a Marchioniffa. 

. X>. Raimondinus Marchio foranea* - , 

' • * - — » w i 

. D. t Bonifacitu Marchio S orane a, . 

D. Antomtis Marchio Sortnex. . < 1 

Z>. Raimondiruts Marchio Sor anca, . 

. jD. Simon Marchio Sor anca. i 

Z>. Montinus Marchio S orane a, . . . , 

.yJD.Fuluiut Marchio Soranea. ( 

Antonine Marchio Sor anca. 

Nella Capella, doue fi ripofa il gloriofo Corpo di S. Felice 
Papa vi è vna pietra dorata , nella quale Topo (colpite le infj^a- 
toc parole. ' t u.J' "-" t 

Proh dolor ! htcmtles tam telo clarus , or mts. 

ì am terra pelagoq>micans Bonifatius atra 
Mole iacee , quam Parma aulii , qui Marchio vixii 
Soranea geytis deeus htc ,& [twinta hipornm 
i Gloria prò Latrqs ,qut quondam plurima gfyt ...* ' : J 

PrxlUiduttfreru,& fape decora ttuitqphu, ,, 

a ; •>;<; Imperiai» . 
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Imperiali s operi , Regtqidomettictts idem 
Attuti Angario Domino vtr gratus vtriqi 
Quidm con/ilio futt bic probitate fideq ; 

In fi itiaqi nitens Supremum detto tus , & alma 
Religioni! amans , quo non prattantior alter ^ 

Rata fcqui maiorq-, fui dtlettor honoris 
At quid fatta v ir uni tanti patraff iuuabit! 

Sydera mens [candii geltdum licei offa fepulchrttm 
Stringai , & itternum fua vtuet fama per attum. 

Nella detta Capella rifuona parimente la fama della vir- 
tuofa Marchefa Do: Cattai ina, in pietra nera intagliata con 
lettere d’oro. 

H ac de Francifcis tegit Carter ina fub vrna 
Cui natale folum Statia T lufea dedit 
Rruiens , iuxta fuit morum gratulate 've natta 
Norma pudici ita fplendida cella boni 
Strenuus inftgni conia x Bonifacius illi 
Marchio S orane a ttirpe fatufq ; Lupa. 

Obijt anno Domini 1470. die quinto lunij . 

Ne qui contente le deftré de più dotti virtuofi ftimorono 
di non conleguire i dotimi applàulì alle loro fatiche, le non le 
impiega uano nel compendiare in alcuni verii, le glorie del 
Marcitele Simone Lupo, e come certi , che col tempo verebbe- 
ro col mezo delle ftampeàlPVniuerfo portate indorata pietra 
fòrmorono la prcfentc Infcrittione , che di prefentc lì legge nel 
chioftro della Chiefa; 

Egregius miles , quem flirps generòfa Laportim x 

Progenait Simon ruppe fub hai tentar 
Patruushtc fecumfratres duo pare quiefeunt 

H eìt coht exiguam turba patera a domum “ ' 

Orla Grifondonts decorauit Marchionatum 
Sorane a fenda moribus atq, fide 
la fq\ dedit Patduis bis pr afe sture fec lindo 

-i . ’ -i S Defedi 
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Deferii cafri* dax fitti armigerìs . •' .•;» v 

Menfq, recepta Deo efl , mermt fupcr aBra le nari * V i 

Datibus innumeri* lucida fama palei. . , • 

Obijt anno Domini 138 S. die decima May. 

Bramarono alcuni di far noto à mortali l'offeruanza che 
profefl'orono Tempre i Marchefi di Soragna alla Città dtPa- 
doa,&infiemelalordiuotioncalla Chiefitdel Santo, c bene 
che palfalfero all’altra vita in parti aliai remore da detta Città, 
Cauaglicri del tuo fanguc fecero li lor nobili cadaueri eon la 
ftrada dell’ oro, chele difficoltà facilita tra/portare in derta-, 
Chiefa,e fubito concorreuanoi belli ingegni à tributargli li 
parti della lor mente, come effetti dalla virtù douuti à gencrofi 
meriti, e valore di quelli. 

Fuori dell’Oratorio di S. Giorgio vièvna Capclla chiamata 
hoggidì la Capella de Lupi, edificata dalla faufta memoria di 
Raimondino Lupi Marchefe di Soragna , e ne autentica la ve- 
rità vna tauola di marmo intagliata , che trouafi {opra la porta 
con le precife parole. 

Oratorium hoc pub attfpicijs Beati Ceorgij , ubi condenti* eft fe- 
pulcram prò eius parcntum , ac fra tram , & nepotum indelenda me- 
moria Miles Saimondimts de Lupi s Parmenfts , Soranea Marchio 
ndifeauit anno Domini j387.de men[e Nouembris , con i predenti 
verfi. 

Marchio Soranea miles pietatis afilUtm 
Hoc Raimondinus marmare pace cubai 
in belli spagli indomita s recti ancia Luporum 

f ama uirens armi* conftliumq\ fan _ # 

Grìfondonit gaade tanto celeberima nati 

Cairn cum Saperti me ns fedet ante Deam. •. t 

obijt anno Domini 138$. die trìgefima Nouembris , 
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EnellaChiefa de Rcoercndi Padri de Serui di Soragnafi* 
dalla gratitudine de Cittadini di quella fàbricato à cadatìeri 
illuiTri de loro amoreuoliffimi Patroni pompofi deporti piu, c 
più anni fono, c molte Inferi trioni, & Epitaffi nel Coro di 
detta Chiefa , come anco in altri lochi di prefence fi leggono. 


Il fine del primo Librò.' 


Auendo i Popoli Meli ; per la flerilità del 
Paefcloro, ('come dice Plutarco Cheronefc 
ne Tuoi opufcoli parlando delle Donne il- 
luftri^ dato à condir re vna Colonia diedi 
à Ninfeo giou^nr, nel quale rifplendea l- 
eflratto della bellezza , come dall’Oracolo 
gli era flato predetto, gionfe à i lidi di Caria , e compaflìonan- 
do gli huomini di Chirafia , Città della Caria fodetta , benché 
barbarica fuenturata forte di quelli , per la fondanone de loro 
legni, gli conferirono commodità di eflèrcitarfi : Quindi ne 
nacque , che inuaghita Cofèna di Ninfèo , & amandolo di fui- 
feerato amore, pollo da parte ciò, che alla Patria doueua , l’in- 
ganno, che da lodetti barbarla Greci, era flato tramato.fccre- 
tamente li palesò; che per ciò ne feguì nel conuitola diftrut- 
tione de Tuoi , nel modo , che detto Plutarco afferma. 

Donna fenza comparatiooe più illuflre fòla prudente Do: 
Ifabella Triultia, non prodotta, come Cofèna da barbari geni- 
tori, ne inuaghita del fuo nobil Conforce, per tradire nelle 
proprie fodisfàttioni i Tuoi Concittadini, mà bensì per porgere ’ 
virtuofa mente per altra via quei rimedi; all’Antichiflima Ca- 
la de Marchefi di Soragna,che nel tempo.che fcco in matrimo- 
nio fi congionfe , furono opportuni flitnati. Combatteuano il 
.Virtuofo , e Nobil Cauagliere GiorBatrifla Mcli,& il Marcite- 
le Gio: Paolo Lupi fuo figlio, contro l’empito de più indomiti 
venti, che attizzati ne concaui della Terra, dalle più maligne,e 
feroci loggeflioni de fuoi nemici , lormauano con i proprij or- 
- I S°§ U 
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gogli formidabili terremoti, come dcfiderpfi in edremo di ve- 
derli de fuoi Feudi priui, Non feopriuano cflì nella confusone 
di quelli , 1 fauorabil forte , e fe bene leggiadramente cauando 
dalla conftaiua l’ardire , lì manreneuano nel pod'edo di quelli; 
ad ogni modo erano certi di douer col tempo cedere alla po- 
tenza di quei moftri, che tanto con inuentati artifici) appo il 
Giuftiffimo Pontefice, li perturbauano, benché à vele gonfie 
protetti , e foftentati foflero(come di fopra difiì) . Mcditaua il 
prudente Caqaglierc , che vn dorato conuitto rhaurebbc trat- 
to d’impaccio, ne volendo minima parte de fuoi beni alienare, 
hebbe ricorfo all’Oracolo terreno deU’Auguftisfimo Senato 
di Vcnetia, e communicandoli , cornea Padre amoreuole,i 
fuoifcntimcntimaggiori.attendeadi potere col di lui patro- 
cinio, fcuotcrfi dagli inganni, che per opra de fuoi nemici gli 
erano (tati à Roma, e in altre parti orditi. Fù la rifpoftj, che ri- 
medio aggiuftato al fuo male, erano i danari , che il Senatore 
Giacomo Triultio predo di fe (teda , quale all’hora ritrouauafi 
in Vencria per importanti affari del Rè Cattolico ; che il modo 
di confeguirli era, il procurare di ottenere Do: Ifabella fua 1 
figlia in Conforte al Marchefe Gio: Paolo fuo figlio ; e che per 
moftrarli quanto l’amauano, & (timauano , deputarebbero esfi 
Perfonaggio, che haurebbe trattato, che aggiuftandoficon 
quello , fperauano , ne trarebbe tanto in dote , che (odisfàr pò* 
trebbealle pretenfionidi Madama Filiberra di Sauoia, detta 
di Norpours, Nipote del R è Ghriftianisfimo , & fottraherfi pa~ 
tificamente in vn irte do tempo dalle infidie , con graue morti- 
ficatione de fuoi emoh : acconfcntì il Cauagliere à sì nobil 
propo(la(laluccdi S. Elmo rallegra oltre modo i nauiganti 
turbati) e fcride al Marchefe fuo figlio, che con ogni celerità 
portar (ìdouedeà Milano, non per naufragare ne Mari di Caq 
ria , mà ben sì per approdare à fuo tempo nel porro di quelle 
contentezze, che ne leciti godimenti confidano gli huomini in 
T eira ; Eflequì del Padre Cauagliere gli ordini , il Marc he fe, e 

giontoui. 
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gionroui,& vcdutofi con la Dama, che d’ordine del fuo genito* 

re in apportato loco era ftata condotta , fpiccofli dai lor cuori 
il fangue , e per via di fimpatia fcontratofi,ne feguirono mode- 
ftiifimi abbracciamenti , pofcia autenticando con gli occhi 
mcflaggien di quelli , le fodisfàttioni degli animi loro, fi diede- 
ro col mezo de fofpiri ia fède , e auanti il tribunal d’amore giu- 
rorono di far dei due cuori vn fol volere, certo , che fe sì bella 
Signora fù per i Lupi Cofena , fu il Marchefe per Cofcna Nin- 
feo. Onde ritornati in breue i di lor Padri à Caia , ne feguirono 
fuperbiflimi fponfali in conformità de fuggetri , da quali non 
ne hebbe origine la dcftr uttione de Popoli di Chirafia, mà ben 
sì il mantenimento di Ca^a Lupi , nella fucccffione di tanti vir- 
tuofiffimi Cauaglieri, che da tifi Illuftriffimi Sport originati fu- 
rono :Ond’io per dar principio alla fodisfàcrionedcl debito da 
me contratto, procurerò, benché intubile, fpiegure parte di 
quello, che abondanremente intendo, cftiificitntemt rte dir 
non poflò , delI’Anrichiffimo, & Eccellcntiffimo Sangue Triul- 
tio,vnito per fomiglianze di generofirà,c valore, Nobiltà.e ma- 
trimonio, alI’ZlIuftriflimi Marchelìdi Soragna, /meriti delle 
quali Cafc vniti , trapartano per Antichità, &attioni oprato, 
ogni credenza humana;chc però non farà disdiceuole, fpero 
il rapprefentare parte de fatti heroici d’alcuni Cauaglieri, c 
Prencipi Triulti antepartati , e prefenri , fotto il titolo iftelTo di 
Publio Suezzefe, Campione, che con le proprie virtù meritò 
il porto di conftituireconilfuo voto , Regi all’Italia , cornei 
Triultij fuccclfori à Pietro: gode la notte nel rigor de fuo» 
ghiacci, il bel fplcndordella Luna, mentre il giorno è ribalda- 
to, & illuftraro dal Sole. DeJl’Ecccllentirtuno Signor Don An- 
tonio PrencipeTriuItioduopo,& d’alcuni altri fuoi gloriofif- 
fimi Anteccrtori ,ammiraremo,con l’occhio dello rtupor.l’opre 
maggiori, e fe bene le forze non riufeiranno proporrionate alla 
grandezza del bifogno , per effer tenuti , aualorate però dalla 
verità , faranno ardite , per fpiegarc con ogni fchiectczza,partc 
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d i quei fpkndori , che quefta Cafa tra le grandi iiluftrano. i. 

Vennero fempr ri Nobiliflìmi Triultjj perii di lor valore, 
Rimati molto da Potcntatidcl Mondo, c come che in quei 
tempi la fomnia delle glorie di quello, filmata perfètta noi 
folle, fe autorizata non venia dall’Armi Fiamenghc, non potef- 
ferole leghe contratte fortire ai premediati difegni laudabii 
.fine fenza il di lor foftegno, inuitorono Baldouino Contedi 
Fiandra,& Henrico fua fratello, ad vnirfi con l’Armata di Fran- 
cia, &Vencriana, Bonifacio Marchefe di Monfèrato, Luigi 
Conte di Sauoia,& Giouanni Conte di Brena,olrre la quantità 
d’altri Titolati, che v’intrauennero : Fù quella Santiflìma vnio- 
ne(opra della Santità d’Innocenzo Terzo^vn motiuo,che aper- 
fe gli occhi à Prencipi, che interuenir vi doueua.io, per ptocu- 
rare à i di lor feruigiù Ciceroni nell’ Armi. Ritrouauafi in detto 
tempo, honorato,e di molto credito Antonio Triultio , feguire 
' gli Stcdardi di Filippo Duca di Sueuia , e venia da chi ne haue- 
ua la cognitione, creduto Soldato di gran riuìcira. Viuea anch’ 
effobramofodiauanzarfialIihonorideIFArmi,per poter po- 
feia ne fonori gridi di quelle palefarfi con l’opre del lucidi {fir- 
mo Sangue Triultio ; fiportò dal detto defiderio aualoratO dal 
fefuitio di Filippo, al Conte Hcnrico, accompagnato il di luì 
merito dafauori di quello} Tuttoaflfacendatorrouauafi Baldo?» 
uino, per prouederfi d’huomini valorofi, che le fue truppe pru- 
dentemente gouernaflero , c venendoli da Hcnrico fuo fratello 
laudato molto il Triultio , per Cauagliere di generofa pruden- 
za amantato,al di lui feruigio.prontiffimo Io accettò, & al di lui 
commando (oggetto Albico due millade Aioi Soldati, con li 
quali feguitò detto Conte in tutti i viaggi difficili , c Arnioni 
più perigliofe , & ardue , che alla lega Chrifliana fi prefentai o- 
no : Si fegnalò il Triultio Cauagliere della fèdera i defidcrofì 
di gloria, molto neH’airalto,che diedero i Lecardi alia Città di 
Zara , tolta già dal Rè d’Ongaria à Venetiani , che fù frrenuifiì- 
mo,c racquiftorono.Noa£u degli vltimi ne fiericpmbatumcn-. 

j*m: - 
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ti, che fi prepar orono nella prefi dcU’Ifola di Candia, nè quali 
in vece di fudori , versò dalle vene per sfortunato il fangue,. 
vergando in quelle parti ancora con caratteri eterni , e vermì- 
gli nella terra deTriuirij l’ardire, qual Regno amicabilmenre 
acquiftato fu dal giouane Aldfio, donato al Marchefe di Mon- 
ferato , che fi contentò poi di commutarlo con Signori Vene- 
tiani l’anno 1 1 oo. Ritrouosfi parimente tutto d’ardire armato, 
nel fiero combattimento feguito tràrEfTercÌtoCfiriftiano,& 
quello deCreci, che comporto di quaranta milla combattenti, 
cradaAleffio Tiranno fiato oppofto à Legardi , nel qual fatto 
d’Armi molto fi fegnalò il Conte di Fiandra Baldouino , qual 
fempre venne con molto coraggio fecondato dal Triultio,neIl’ 
armi ftrenuiffimo , che come quello, che viueua in efiremo an- 
ùo(o, di auanzarfi negli honori,e diacquiftarfifàma.à pericoli 
maggiori fi efponeua; che però dal Conte Baldouinoricono- 
feiuto il fuo nobil defiderió , & animofità , lo notò trai corag- * 
gioii , fòrtisfimo , e tra prudenti , molto negli affari di Guerra 
•*«rfato,ediede principio ad amarlo, & accarezzarlo con dr- 
tnoftrationi fingolarisfime , e parola di ricognitione : rrà rutti i 
pericoli , che nelle militari imprefe ritrouosfi il T riultio , gran- 
disfimo fù quello , nel qual fi vidde improuifamente circonda- 
to con fuoi Soldati (dopò la prefa di Coftantinopoli,cheauen- 
turatamente haucuanoi Chriftiani glorioficonfeguiro,! dalle 
fòrze di Mirrilo Tiranno , nel fiero aflalto , che quello apportò 
più che formidabile , c fanguinofo à i quartieri polli fuori dell’ 
Auguftisfima Città fodetta , à quali trouauafi il Triultiocon 
Tuoi Soldati congionto. Combatterete i Chriftiani indetta fu- 
perbisfima fattione , come l’Eflercito di Giulio Cefare in Spa- 
gna , più per non morire, che per fpcranza di vincere, e fi ritro- 
uorono più volte dall’inimiche forze angufliati, non riftretti, 
raà alla fine ( così à Dio piacendo,! furono i Galli così valorofi, 
ilTriultio così fortunato , che ruppero i Chriftiani , fuperoro- 
no , c disfecero il nimico Mirtilojcauoronoi Legardi dalia ne- 

cesfità 
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ceflìtà rardire,dal timore la vendette dal fangue così illuftre 
vittoria. Fù da Prencipi Legardi concordamcnrc eletto il 
Conte di Fiandra per Imperatore di Coftantinopoli , qual 
doppo di hauere honorato , c regalato i Baroni del Tuo Effera- 
to, e molto abondantemente il Triultio, lo inuiò Comman- 
dante di più truppe in Soria per rinforzo dell'Efferato Chri- 
ftiano , che per il racquifto di Terra Santa , gagliardamente in 
quelle parti militaua, lotto il commando di Giouanni Conte 
di Brena , eletto da vna parte de Creci per loro Imperatore ; e 
doppo di efferii fegnalato il Triultio, per forte, e prudente ne 
configli, c nell’arte , nel tempo, che per le fue virtù fe gli doue- 
uaoo i premij, e le fortune più ampie , c potea per l’oprate fati- 
che ottenergli,tion che fperargli, opponendoli nube d’infauftò 
modo , lo trabalzò improuifo dalle glorie, à i fepolchri.Fù di 
più glorie coronato , amato da due Augultiflìmi Imperatori, 
riuerito da fuoi Soldati , & ammirato da’Grandi de duoi Effer- 
ati, le di lui valorofe attioni: fu deliro nei commandi, e pronto 
ne precetti deH’obedire , amico della gloria , fuperatore fortu- 
nato de pericoli. Soldato vero, difenfor della Fede,eCaua- 
glierdi Chrillo. 

Lo mette il fopracitato Secretano nel numero degli huomi- 
ni illultri , che militorono negli Efferati di detti Imperatori 
per l’cflaltatione di Santa Chiefa : feruirono i fodetti fuoi fotti, 
come forieri alle heroiche attioni de Capitani foraofì, che 
prefentare intendo. 
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Vita di Gii; Giacomi Trinino primo Marefcial di Fratria. 

• . , • * 1 

C On molta ragione darli doueua , e fi dcue dagli Antichi, 
e Moderni Hi fiori ci, il titolo di fartanarifhmo per vn 
tempo , e prudentiffimo Capitano » à Giulio Gcfare Augufto, 
non però per hauer vfato contro l’ordine del Romano Senato 
di valicare armato il Rubicone fiume , poiché ciò fu , ò diffi- 
denza dell’integriti di quei Padri , ò conoscenza di errore , ef- 
fetti , che banditi dalla realtà , c portati dalla fupcrbia , (lamia 
hauer non poflono>ne cuori de Capitani fedeli; anzi che fprez- 
zandocffo,con detta transgreffione la più confiderabil parte 
della oailitia , che è l’obedienza , non bene regolar per reflem- 
ptoi Tuoi Soldati potcua, efeglidoueua per premio la cor- 
re» ione ; mà fi come la potenza genera il timore, così il timo- 
re alcune volte è Padre di vna fìnta allegrezza , che alimentata 
dall’odio , fi fi Madre col tempo della rebellione , come feguì 
à punto nel calo di Celare. Non riconobbe la fua fortunali 
fondamento. dall’hauerc Augnilo fuperato in aperte campa- 
gne formidabili £(Terciti,ottennuto Vittorie , domato le più 
feroci Nationi , e fottopoflc al di lui domìnio. Ci ttadi,Prouin- 
cie, Regni, & Imperi f. mà folo fu quando feguendo la fua Stel- 
la , prudentemente fcppe vincere , & atterrare, chi con tra Rare 
làttea. l’Impero, conflituendofi conia perdita del Magno 
PompeoiI più fortunato Monarca delI’Vniucrfo, titolo non 
fufficientc , per far rifplendere nella Scena del Mondo vn huo- 
mojchevirtuofononfiain ogni genere, poiché fprezzando 
quello le leggi,che à Monarchi ancora la moderatione ftatuif* 
cono ,e diuenuti potenti i figli del timore ,anzi inhumani fot- 
ti per l’odio occulto , «die li portauano , ne admettendo efìò gli y 
auifi, sdegnata la fortuna di hauerlo tanto fublimato, e che nel 
colmo delle fue grandezze, la poneflfe à parte, fianca nel fofle- 
nerlo.lafciò, che nella propria trucidationc cadefTe, acciò pro- 
v. 5 «affé. 
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uafle, chi di fanguc era fiato auido nelle battaglie , vcrfando il 
proprio, l’altezza di quei tormenti più acerbi ,chc generati 
vengono dalle più enormi ingratitudini de beneficiati peréf- 
terminio de lor Benefattori fpcrimentarte. Fù dunque, ( dir fi 
può fenza errore commettere ) l’Augufto Giulio Cefare fortu- 
nato per vn tempo, e mifero nel fine , e fiotto i fiodetti fiendardi 
di fortune, e miferie.hebbe anco doppo la morte, più Capitani 
arrollatijche Soldati in vita, e fra la moltitudine, che io ne pot- 
rei citare, nomarò fido il celebre Marefcial di Francia Gio: 
Giacomo Triultio, qual , fe bene cedè à Giulio Cefare nel do- 
minio lifiù però pari in molte attioni, non che feguace; e fupe- 
ratolo nella modcratione , c prudenza , morì tal, qual vifle, fa- 
mofo, di morte naturale fiacerba confufionc defuoi perfecu- 
tori ) . Si fabricò il fortunato col grido dell’ Armi per l’Vniucr- 
fo, il fentiero all’immortalità, e vi peruenne calpeftando col 
.piede del valore ( bafe de gcneroli T riultij) le machine de fiuoi 
nemici, e con la prudenza confeguì in ogni fua moderata ope- 
ratione , i! trionfo delle virtù , che dona , à chi le abbraccia , il 
pofletfo della vera monarchia di fe fierto. Non può la fortuna 
tracollar quei Campioni , che feguono la firada delia conue- 
nienza; e i fplendori di quella , incendiano le di lei malignità, e 
inquellecenerififortocanoleinuidiejprouòpcròil magnani- 
mo l’ertetto di tempeftofe perfecutioni , miferia , che non può 
l’huomo con tutte le virtù vnite fuggire, mi benfi fiuperare; 
Hcbbe qucfto fàmofiflimo Campione , le attiene del quale in- 
tendo deferiuere, la militar obedienza per oggetto, come Ma- 
dre delle vittorie , e nelle leggi , che impofe à gli Efferati , che 
commandò, e fiuperò,&à popoli foggiogati, n'òn comportò 
già mai , che in minima parte reftarte detta virtù dolente, anzi 
chefoftenuta dalla di lui liberal iti, fenza il qual foftegoWè 
imponibile, che non zopichi, furono fempre da tutti quelli, che 
la fua autorità riconobbero, idi lui cenni prontamente effe- 
quiti. Qui norudeferiuendo io tutta la genealogia dell’Ec- 
x T 2 cellen- 
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ccHentiflSma Cala T riultij , màfolo parte de fiupendi fotti 
^alcuni Heroi, per le virtù di quella* come che ne'looo le Aro- 
fiche , & Moderne Hiftorie illuftrate , lafcicrò quelle cofe,che 
poreflero tirare l’Hiftoria à longo , e non mi eftenderò , faluo 
nel narrare gli aucnimenti di quelli: Non dirò» benché io fa*- 
pi» che le glorie di molti Antichi di detta Gafa, &i Padri di 
quelli, ridondino per participationc ad efla, perefler fuffìcienv 
te per hora ad illuftrargli il fanguc Triulrro,da! quale hanno 
vn edere così qualificato, che fin bora non è fiato a fiali to dal 
morbo di Cometa iufàufto.folito à preflùggire à Gradile forti 
auerfe (cedono! Saturni, behche retrogradi, à Gioue. : r 

Si esercirò l’EcceUenriffimo Gio:Giacomo Triultio Mila* 
ncfe,Marche/e di Piaghitene, & Male, Conte di Cauria.e Ca* 
. uagliere di S. Michele, gran Marefcial di Francia , c Capitano 
Generale di quella Auguftiflima Corona, nella fua età giouc*- 
nile,ne Studi) di buone lettere, c con Iafottigliezza del langu % 
.eia di lui att6ncione,diuenne in breuc Rerhdrico , Fitofofo* 
jc Matematico : diede la natura à conofccre uefuoi primi anni* 
à che gloria approdar doueuailforte,poichràguifa di Perof- 
filo , ilteinpo fpeqdeua in aggiuftare colmezzo degli archi, le 
frezze,e in fàbricar con la terra Fortezze , e ne difegnt di quel- 
le , erano i fuoi gufti primieri jradunauà fanciulli , e faceuafi, 

, quelli fchierando, Capitano di efli, e con redole ordinategli 
inuiaua à i cimenti più nobili : Gionto ad annidi pi ù numero, 
diedefi ad oprare Cauallerelche fatiche , e in quelle approfit- 
tatoli molto, determinò diportarli alla gucrratnon lo sgomen- 
tò puntola cpnfideratione de patimeUti graUi,àché foggia- 
dono i Soldati nelle vergogne, in che pofiono incorrere i Ca- 
pitani ftefii. Giudea, che il verfare lotto degli acciari,fudori di 
*|an£ue,il dormite /oprala nuda terra à Ciel lcopetto,il fentire 
, /opra il dorfo la tempefia dell’acquc, il patire calori di fuooQ, 
non che di Sole jfi’horridezza de venti , il cambiare à piedi * il 
dentare àcauallo, il varcare ipromoncorijdeUa Terra» ilve- 
nm” - S Uar 
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gliar lenotri in perighofe. fiuricmi, il fottoporrc la libertà à 
commandi de più minimi offici), che difpcntì la guerra , il far^ 
drada à gli aflalti, fopra degli cftini i compagni , & il verfare Ip 
fpirito nel grembo della morte , fodero le vie , che appianate 
dal valore conducono i Cauaglieri agli honori più illuftri , &i 
mezi efficaci , per.confeguir la fama, e rifpondea à i mentali ra- 
freddamenti in quella guifa , che la libertà de Cauaglieri fuoi 
pari , non fi fottoponea ad vfo di mercenario Soldato , ch<o 
quella vende per vn vii prezzo d’ Argento, thè le vergogne ,à 
chi foggiacciono i timidi, non ardiuanoatìàlire i cuori defide- 
rofi di verfare ne conflitti maggiori , per acquiftarc delle virtù 
i premi) c che in fine altro non erano gli (lenti, che fiori , che à 
Cauaglieri Soldati , pronti al Jor debito, formammo Corona 
d’Allprijmà per la demone de precettori, varie erano le cogi- 
rationi. 

I Ferdinandilo inuitauanoin Spagna, per apprendere da 
lor configli, le caufe di prudentemente determinare negli af- 
fari di guerra, mà troppo Ionghe le fembrauano le linee di 
.quelle ìpeditioni, poiché alcune volte, prima di gioogereal 
•.bei faglio, nel quale fono aggiudate, dalla rugiata de piu folle- 
ciri , nifi acidite rimangono, effetto delle longhczze nemiche 
della guerra ; e per inanimirlo, gli atteflauano effer pervenuti 
•alni Cauaglieri del fuo Sangue fottoladi lor protettiòno, 

■ auenturati nell’ Armi: prpcurauano fin dalla Germania i Cc fa- 
ili persuadergli, l’incaminarfi ne lpr feruigi , ficuriffimo ,hauer 
<fempre, refperienza maeflra, che i Campioni Italiani, non tro- 
< uano d’ordinario l’honore di commandar agli Efierciti più cc- 
. lera mente, che nel Settentrionefi Popoli del quale amàuano 

ancor l’Italia, danza per vn tempo gioconda ad effi. I virtuofi 

■ Romani con ben autentiche Hi/torie lo manteneuano nella 
redolanone di farli dell’Iddio Marte fcguace. Confideraua 
eflo tra quelli rauolgimenti, cfler.ftato i primi fondamenti del- 
- le glorie di Ce(are,la debellatone de Galli,che,comeNat ione 
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ptù confacente al fuo genio, fperando anch’elfa , di poter ri far- 
cirli de riccuuti oltraggi, lo fpingea có fuoi Araldi di pace,fec- 
retamente ad armarli , come certa , di poter meglio , fotto gli 
aufpicij di vn Italiano Heroe, confcruar ciò, che acquiftar po- 
telTc, che fotto il dominio de pallati fuoi Regi: Onde nell’vdi- 
to li ftrep itaua la notte , il dolce fuono di Tamburi, e Trombe, 
ferocità de Caualli , e ribombo de concaui metalli , battaglie 
da te, vittorie ortennute, e Popoli Soggiogati , perciò deliberò 
in detto Regno portarli , per affrontar le più difficili imprefe , e 
dato ordine , che apprettato li folTe ciò , che conucniua lecita- 
mente ad vnparfuo.vn mattino ben per tempo ritrouolfi in 
Parigi. 

- Era quel Regno al folito lacerato dall’ Armi ciudi: onde ap- 
pigliandoli elTo alla parte Reggia, che più giuda li parue, mili- 
tò à benefìcio di quella, Cauaglier di Ventura, e Segnalatoli, 
nelle fattioni , tra più forti, per flrenuilfimo feguitò nuoua Ar- 
mata, che li credea dalla Francia calare perinuader l’Italia; 
moftrauanobene i Potentati di quella l’ardir feroce, mà in 
fatti tributauano i lor cuori , humililfimi i fuoi affetti à i tré gi- 
oii d’oro, lìmbolo della gloria. Mirò Galeazzo Maria Sforza 
Duca di Milano, rcftringerlì entro il Ciclo di detta potenza, 
l’ Arco Celefte, cioè Gio: Giacomo Triultio,diucnuroperii 
fuo valore anche ne primi fuoi anni di dudio, nella profèlfione 
dell’Armi celebre , e per i fuoi nobiliflimi fentimenti amato , e 
Rimato dal Re ; che però fi prefenrorono al Duca, col mezo di 
quello Cauaglierc più commodità per fuoi affari.àqualieflo 
tenne molto prontamente gagliardiffima mano, perfempre 
ben fcruirlo(fru Aratoria fatica farebbe, fc io voleffi qui presen- 
tare i nomi de Regi , c fatti di quelli ElTerciti, che ripieni, han- 
no le Hi fiorie, e Rancati i Torchi delle Stampe) : Onde hauen- 
do pienamente comprefo ciò, che valeùa vn Vlilfe nella Re- 
’thorica,e vn Cefare nell’ardire li communicò quelli fentimen- 
ti maggiori che con la Corona di Francia, & altri Potentati ce- 

neua. 
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. neua,c fattolo per Tuoi importanti affari , volger le vele alle 
Corti de Potentati d'Europa, li diede motiuo di eflercitarfi 
con l’attioqi ,.f di dluenue con le fodisfa tuoni de Gigli nel di 
lui fer uigio in quei primi anni , quel prude otiffuno Capi tane*, 
che poi riufci in effetto grande negli affari del Mondo , e della 
guerra. .,«i - ..‘ f . ‘;1 

i Fùndl’vltirao punto della vita fanello accidente guidato 
il Duca fodetto da quella maffima , che à tutti i Principi Padri 
è tmeftra , che è il procurare di falciare à i figli; , che di elfi Te- 
ttano, come Orfani , nella cognit ione degli interdfi di Srato, 
Gouernatqri,che fappiano,poflano,e vogliano ooo fedeltà itfe 
Caminarfi nel buon goucrno di Stato, ammonendo l’vno, & ef- 
fortando l’altro, di ciò concordemente oprar deuooo, per la 
propria confcruatione, & vtile de Vaiali;, come bene auedutj> 
che il Prencipc temuto , e non amato , c lempre pollo nella bir 
lancia delle fuenture , per cadere ne precipiti;, che fono le ine- 
die feconde , madri de tradimenti , che aUadeftra , Stalla fini*- 
lira di quelli parati Hanno , quali voragini aperte t & foli te per 
rìceuergli nel loro confueto grembo , & fepelirgli' neconcaui 
bombili della crudeltà » e credendo il Duca fodetto, non 104% 
v più proportionato Perfonaggio nel fuo Stato delTriultio,del- 
la fedeltà del quale era certiflimo,per l’inuetcrata conofcenza, 
che della fua prudente realtà teneua, come quello, che tante 
volte efperimentato haueua (non può conoscere il Prencipe 
l’attiuità de Cauaglieri lanciati in otio ,per formarne giudino 
conuien, che oprino )eflèndofi con gli auueduti fuoi configli, 
c delire accòrrezze,più volte refo formidabile à nemici, (lima- 
to da più potenti, e riuerito da tutti: lo confiderò ancora, come 
vigilantiffimo, & accorto, negli affili di Sta:o,e che con l'opre 
haurebbe faputo far (limare il figlio da fudditi , & amare i (ad- 
diti dal figlio , quale da eflò veniua meditato con interno do- 
lore di puoca denatura : haueua poi del fuo militar valore tal 
«ertezza , che rendea sì fermo, che il non crederlo Ouagl i ere 
iiD * ve dito 
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vellitodi quelle preiogatiuepiùilluftri,cheinfuoi pari fi ri- . 
cercano, fote errore:Ondeconofcendofi gionto al punto cotn- 
mune all’huomo, portato dagli oblighi , e dalla ficurezza della 
virtuofa fùa continenza , lo dichiarò Gouernatore del Prenci- 
pc fuo figlio, auu’ifandolojànó preterire nell’ ordine dell’oter- 
uanza giallamente douuta dal Prencipe al fuo precettore , & 
ad etequir puntualmente quei commandi, che dal Triultio 
per beneficio fuo , òde fuoi Vaflalli conucneuoli giudicati 
fofiero. Palfato ad altra vita il Duca , reltò il Prencipe fotto il 
gouerno del Cauagliet fodetto , era di ottimi coltumi ornato, 
c per confequenza di non ordinaria bontà; lafciaua,che il pru- 
dènte Cauagliere ordinate leggi Militari , e Ciudi, imponete 
le pene, e compartite ipremijY fono glihonori della Cortei 
terremoti horribih , che dettano le inuidic ne cuori de preten- 
denti ). Veniua il Triultio mal veduto dagli inquieti, e fucino- 
rofi,&in fpecie da parenti del Duca, che erano Lodouico 
Sforza , & il Pallamani ; mà per il credito graue, che elfo appo 
de Popoli tcnea , ttauano quieti, e non fi feopriuano, inoltran- 
dogli fingolarilfimoamoreYNiuna cola è più tacile alli adula- 
to», quanto l’ingannare gli huomini honorati),c penforono 
diabolica ftratagema veftita di pietà inganneuole .• propofero, 
che per colpa delle noiofe fatiche fue , credeuano eflèrgli ori- 
ginato il dolore , che di quanto , in quanto lo trauagliaua, che 
lenza dubbio patiua molto , vegliando quali tutte le notti, per 
la diuerfità de negotij, e grandi affari dello Stato, che ftimaua- 
noriufeir douelfc di fuo molto follicuo* Tergere duoi Senati, 
Tvno.per conofcere , e determinar le caule de fuddiri per giu- 
ftitia , l’altro per afiìftere agli intereflì dello Stato , de quali ad 
elfo ,come à Gouernatofe fupremo del Duca , fpettauafi la fo- 
praintendenza dell’vno , e dell’altro ; Quella fu vna pinola di 
Aloè dorata, qual, per etere mafticata dalla finccrità del Tri- 
ultio, non fi lenti così tolto la fua amaritudine , qualità nociua 
à corpi fanùfe ne compiacque duque , e fubitoformati furono , 
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Gli huomini di valore non credono di patere éfleré ingannati, 
perche nonfifanno lecitoHngannare altri ,coitìefoliri pren- 
derli con la fpada il gufto delle, ftìdisfàttioni , fuantaggio del- 
la realtà , e vantaggio de trilli ; pollòno bene gli huomini veni- 
re per accidenti tra efli in contcfa , mà che vn Prencipe alimen- 
ti con la difiimulatione , entro del proprio cuore, l’odio, e l’in- 
ganno, fono attioni inique, e detcftabili : Combatterono due 
valorofi Campioni, l’vno di Sperta , l’altro di Attenc, e dati/i 
alcuni colpi mortali fi aiurorono fcambicuolmente à medicar 
leicrite ,* e conueneuole ne Bruti la ferocità , mà ne (batlaglieri 
la fpada, inftrumento della ragione, dcfolarrice della mali- 
gnità. 

Paflaua gagliarddTima corrifpondenza tra il Triultio, & 
Cecco Simoneta , Capitano di molta fama , che però dal Duca 
Galeazzo ad inftanza del fuo Gouernatore , fò porto , come 
correggitore di ciò haueflero determinato i due nuoui Senati: 
gli huomini prudenti comprendono fàcilmente in breue,do- 
ue tendono le ftratageme. Haueua il Gouernatore porto ne 
configli fodetti alcuni all’hora fooi fidati , quali, finche non fu- 
rono circondari dalla moltitudine delle Spine, fi mantenne^ 
nel proprio e fiere , Maffima, chedeueefler feguita da ogni 
Prencipe , cauandofi più conftrutto dal faperc ciò, che ne con- 
figli de nemici fi tratta , dice il Portughcfe Statifta, che dalle 
proprie forze, difetto di Abfalon , &accortezza degna di efier 
fcritta à caratteri d’óto di Alberto Valftain , Duca di Fridlanr, 
qual folea dire , che le fue vittorie fopni de ne'mlct- deH’Impo- 
rio , gli erano per il più fiate conceflcda -alcuni Configlieli de 
Capitani de nemici Efierciti ,-mài eflendo ritornati di Francia» 
Branda Caftiglione, Vcfcouo di Como, Pietro Landriano, Or- 
feo Aricano Fiorentino, ItRoberto nemiciffimi indefefiìdei 
.Triultio, di doue erano fiati rclegari dal defbnto Ducajcred#- 
uanocfiì per configlio di quello.*' Onde efl* portati da detta 
confi de rariooe » inuidiauano il Triultio coi* Ogni inai igniti 
iwr.vJ'Lùi V » maggiore: 
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maggiore: inuidiò il Serpe la felicità dell’huomo, e per pena di 
ciò , ne riportò da Dio , di douer Tempre con continuata peni- 
tenza caminare col corpo diftefo in terra : oprorono però tan- 
to, e tanto fi affaticoronoi (opra nominati, che dal Confìglio 
Ciuile furono creati capi di quello Sforza, & Lodouico Zij 
del Duca , alla qual cletrione non fi oppofe il Triulrio , benché 
datinola la comprcndcfl'e per non dare à credere, che clTo fiotto 
la coperta del ben publico oflafse, che le cariche maggiori 
non iòfsero conferite ne parenti del Duca , come che di già al- 
cun tempo prima vi haucua porto l’antidoto del Simonetta, 
feorto beni (fimo a molte proue , coraggiofo , & fedele nel fer- 
uigiodcl Prcncipe. 

Viueuano i due Zi j del Duca molto appaffionati , conofcen- 
dojchclelorodeliberationinon erano di alcun valore, feda 
Cecco approuate non erano ; dite però fi tencuano oltre modo 
mal fodisfatri , & come mortificati dal T riultio ,* più di ogni al- 
tro attendeua Roberto ad attizzare i fiochi, mà Lodouico,che 
nel cuore alimentaua penfieri , molto diuerfì dal giufto,ede 
quali non credea , poter valerli fenza mirteriofì arti fùiij , e lon- 
ghezze di tempo , procurò Tempre verfo il Triultio con il man- 
to della fimulatione,ftar più coperto, che pofTtbil forte. Crebbe 
tanto col tempo l’audacia de Senatori col fomento , che rice- 
ueuano dagli amici di nouità, che erano diuennuti quafì che 
infopportabiliimà odiando il Triultio, che il Duca infangui- 
nafse le mani nella Nobiltà, e fotto del fuo gouernodafse 
principio à ftabilir la potenza con i caftighi così odiati dai 
Sudditi, e feorgendo ancora, non douérfì tolcrare le male ope- 
rationi di quelli , folite à generare il contaggio delle difeen- 
fìoni, morbo, che con inhumana fatalità auelena alle volte i 
cuori de più prudenti , ftaua in forfè di ciò configliar doucua, 
ne Cecco era più fufficiente rimedioal ritenerli, ftandó la cau-: 
fa principale, l’infuffìcienza del Duca, qual !afciaua,chc con 
ogni maggior furore inondifsero Tacque della rabbia de per- 
, */ turbatori 
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turbatori della quiete ,1’innoccnti campagne della concordia 
de fuoi Vafalli: Atrendeua con fomma confolarione il Triultio 
al beneficio del tempo , che in breue douea far fortire dalla tu- 
tela il Duca , c portato da detta afpettatione , patientaua molti 
difguftì da leuarfi col ferro, (limando, che gionto il Duca à non 
cflcrc più neceffitofo di Gouernatore , douclfero i di lui Zij 
per riputatone almeno, e termini Chriftiani mutar collumi: 
col Simonetta poi, che pur li venne anch’erto doppo alcun 
tempo contrario , tenea propofito,non confeguir la gloria di 
vna ben foda prudenza quei Piloti , che nel furiofo Oceano 
pattano per ventura, e ripofano, fenza edere dalla malignità de 
venti combattuto il vagello, alla loro animolìtà conlìgnato; 
mà quelli sì , che faettati dal Cielo , e abbandonati dalla terra 
al di fpetto degli Oliti , & Aquiloni fi conducono con la fortez- 
za dell’animo nel porto bramato , eflcr Tempre quelli viui nella 
mente del Prcncipe, e necedàrij allo Stato, col mezo di opere 
illuftri , far l’vfficio del Serpe , che Tempre lacera i cuori degli 
inuidiofi, ch’altro non han per impreTa in quello, che il motto 
( defio, c tormento). Non mancaua Lodouico dihonorarlo,e di 
inoltrarli i fegni di ogni più eTquifita ofsevuanza , mà credendo 
il Triultio eTscre funtioni Tolite delle Corti , non llimaua , por- 
tato dal Tuo Tolito coraggio con eTso nato di potere con i Tuoi 
emoli aggiullarc i proprij conti, che con la Tpadajpure pruden- 
temente , con l’occhio della vigilanza llaua parato perfeorge- 
re, à che riuTcire doueTse il fatto, non volendoli. Te non portato 
dalla ragione , aucnturarfi alle liti. 

Gionto il Duca all’età conueniente, rinontiolli con molta 
Tua laude l’admimllratione, preTentei due Senati, e Zij, e ne 
venne dal Duca con humanilfimc parole molto laudato la di 
lui continenza, & da Lodouico molto cTsaltate le Tue virtù: 
brillavano di allegrezza i cuori de Tuoi contrari), mentre gli 
altri piangeuanol e Ior future ruinef Vanta la BenoIa,piccio- 
liflimo Animale di vccidcrc il Leone, e li conuiene, forza della 
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natura, eleggerfi volótaria il fepolcro nel feno di velenofiflimo 
Rofpo,)perciò quelli, che godettero della renontia,che volotv 
taria fece il Triulrio , furono i primi , à prouare i tormenti , che 
fentono quelli, che neceflìtati vengono dalle rapaci empietà 
nel feno d’auariflimi Rofpi,chctal diuennero apunto Lodoui- 
co Sforza, &ifodetti dueSenati.che perle cfsecrandc rapacità 
furono, come voglion gl’Hiftorici, chiamati col nome di tiran- 
ni, vergognofo à Prcncipi, c per tali tenuti. 

Partecipò il Triulrio la renoncia fatta ,à i Potentati d’Italia, 
&in fpecieallaCoronadiFrancia,allaquaIemolto (piacque, 
ehe sì grand’huomo fpontaneamete ritirato fi fbfse dalla Cor- 
te, come prudentemente aueduti ,chei ritornati da detto Re- 
gno haurebbero , perla di lui partenza , come amicidi nouiri» 
procurato d’indurre l’inefperro Duca negli affari del Mondo 
à pcrniciofi effetti, come certi , che Lodouico non era per inca- 
minarfi nella (trada, che agli huominigiufti la conucnicnza 
preferiue. L’efito fù quello , che dedufseì’autentico del ottimo 
gouerno del Triforio , poiché partito quello di Milano , per ri- 
ordinare gli affari della Città di Parma , conquafsati per le ci- 
uili difcordie,furono tanti i difordtni,ciie nacquero in Milano, 
come acteftano gli HiRorict , che io , per fuggire le longhezze, 
tralafcio , dico folo che il Duca priuo dell’asfiftcnza del T riul- 
tio , non hebbe più di afsoluto Signore altro che il nome( bar- 
bara crudeltà ) ,efsendofi Lodouico fuo Zio vfurpato non folo 
l’autorità del dominio, raà ancora in breue tempo lo Stato. 
Quefto con detta barbara artione fù addimandato il Moro, co- 
me che i Mori cicchi nella fede del fuo Signore, alla legge del- 
la fedeltà tenuti non fono: non tralafciò però di conferire con 
il Triultjo quei fecreti , che d’ordinario giudica la Corre, com- 
municarfì douereà giuditij fodi nelle prarichc di efsa.Rirroua- 
uafi il Triulrio pafsato , come disfi , ad aggiuftarc le differenze 
di Parma , come direttore dell’ Armi, colonna fondamentale, e 
primiera dello Stato, che però folli dal Duca commefso, di 
...-.lI'.ìj c . asfifterc 
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àsfiftereà confini di ^quella, come fronte da quella parte allo 
Stato di Milano, acciò vigilale con ogni Tua ordinaria accura- 
tezza à difegni degli Elfercitj, che ILportauano, per /palleggia- 
re i Conti Rolli ,che trauagliar fe fteflb , doucuano pel proprio 
ftato,conftituendolo, come dice il Ferarcfe fuccintoalfuo /oli- 
to , Capitano de Collonelli , vocabolo non coftumato hoggidì 
per titolo negli Efferati , che quanto i me credo fij i’iftcffo, che 
Maftro di Campo GcncralctRiccuuto il T riulu'o l’honore,con- 
fcrtoli dal Duca, diede/? con tutto lo fpirito alla contemplano 4 - 
ne dei modi, che tener doueua, per render vano ogni nemico 
penlìero , e per deludere con l’arte alli diicgni dè prudentiUìmi 
Senatori dell’inclita Republicadi Venetia nnà vedeodofiinsi 
ardua occafionc, debole diforze,r*c partecipò ai Duca, & infic- 
ine al Moro, fedente al timone dello Stato di Milano, qual gra- 
dendo oltre modo, che Capitano sì forte fatto haueffe capo an- 
cora di elfo, come defidcrofo di fargli apparire veri fegni di Oli* 
golar affettioneffono li ambinoli d’ordinario incfpcni ocH’am- 
birione, rutti li canocchiali di detto vitionó producono nel Jor 
frac, che confulìoni, alle quali tutti gli habiti di hanorc «olezza 
fi accommodano , erano gli effetti del Triultio artifici; dorati 
con Lodouico ; compofe anch’effo , quando hebbe la di lui co- 
nofeenza altre pinole, che di Aloè, come vedremo à fuo tempo, 
acciò non li IturbalTc i neccffarij foccorli, mà prontamente cor- 
reflc ad inalzare quella fabrica, /otto la quale douea col tempo 
rcftarcmiferamcnre opprelfo)e pronta offeruanza, che li prò- 
/etèrna , procurò che dal chìcdcre,allforrencrediffanza,òm- 
teruallo non folfe, commandando à Sforzino naturale di&òiy 
za, che in continente incaminar fi doudfe con otto fquadi e di 
forbita Soldatefca,à ralfegnarfi prontiffimoeffecutore de cenni 
<lel T riultio: Onde riceuuto diuerfe Truppe, oltre le prime cin- 
que fchiere , che haucua , formò vn Eflcrcito, tri piedi,& à Ca- 
uallo di otto milla-combarrcnti, col quale opròsì fattamente, 
che vane riunirono à Venctiani i tentati difegni, & alii fomen- 
tatori 
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tatori piu baffi di quelli, non li forti meno i loro premediati 
penficri.ad vna veraamicitia douuti; anzi prudentemente con- 
ltderando , qual honore, & vtilc apporti al Prencipe, che intcr- 
prende la guerra , il portarla improuifo fopra i nemici Stati 
( maffima , che tanto vantaggio partorì , c gloria diede al mio 
FarncfeHcrocOdoardoilGrande)deliberòdi vedere, che fi 
moltiplicaflcl'Eflercitodalui commandato in forma tale , che 
Iafciando vna parte di quello alle frontiere, ad eftinguere i 
Rofli,efuoi Colleghi, poteffe elfo col relto auicinarfial Duca 
di Ferrara, per vaiamente portarli conia fomma dcH’Armi 
nello Stato della Republica fodetta. Seguiua da quello confi- 
glio, beneficio più che ordinario al Duca di Milano , e li dona- 
ua non ordinari) honori, l’vno, che con la diuerlione lì chiama- 
uano i Vcnctiani alla difèfa de proprij Stati, l’altro, che ne Stati 
di quelli fi mantcnea l’Efserciro del Duca,ligiouaua nella ri- 
putatione all’amico, eli neccffìtauanod chieder la pace,&à 
maggiormente rifffcttare quel Prencipe, per opra del Capita- 
no , che per fe llcfso nulla era llimato i mi non li forti il pcnlìe- 
ro, benché fòfse il configlio degno di molta laude comprefo, 
per l’vtile, che probabilmente rifultaua, oprandoli in conformi- 
tà di quellorOndc rirrouandofi il fuo penlìcro efdufo,e di gen- 
te munito , commandato dal Duca , e lìimolato dal Moro , che 
punto da Pallauicini defideraua vedere l’ellerminio de Rolli, 
diede mano così gagliarda con l’Armi Ducali contro il Conte 
Guido , c luoi fratelli, che dopò di hauere efli oprato ciò , che ì 
valoroiì guerrieri, e Cauaglieri di sì alto fangue conucniuaff, 
cedettero con fuoi compagni alla potenza di quello ,e firicou- 
rorono in Venctia, dalla qual Screniffìma Republica, fortendo 
Tempre quafi Madre d’Italia, nuoui effetti di generofirà,hebbe- 
ro annual foccorfo, degno delle lor grandezze,che fecondo al- 
cuni autori fù di trenta milla feudi d’oro all’anno, & efsendo, 
come obligato il Duca,per i molti fcruigi riceuuti dal valor del 
Triultio , la fua fedeltà riconofcere , li fece donatione dei Ca- 
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folli di Bcfciganoua , & delie Torrcfellc , Feudi della Città di 
Parma , inueftendolo di etti con ampliami priuilegij, qual Be- 
feiganoua fu poi da efso venduta doppo alcun tempo a Troilo 
Rolli per prezzo di lire 45 ooo.di Milano. 

Era sì fparfa la fama per tutta l’Europa del valore di quetto 
eruditilEmo Capitano , e dai maggiori Regi di quella venia- 
pregato di continuo con reiterati inulti, ad accollarli ad elfi, 
per prendere de loro Efserciri la maggioranza fubhmc, c nelle 
preci inaiateli per appartati me fsaggi, molto ardente moftra- 
ualìil Rèdi Napoli: Onde lafciatolì cfsoperfuadere da quello, 
fotto il di cui Cielo, e sfortunata potenza non porca rifplende- 
rc il fuo valore, accettò il commando del fuo Elsercirq’,& infie- 
me il titolo di corrcggitore della giouentù del Duca di Calab- 
ria fuo primogenito, & hauendo oprato in fcruigiodidetro 
Rè molto, che per brenna rralalcio.come che fono opere quali 
apprefsoalla gcnerolìtà del Trinino, come fedenti all’ombra 
rilucono. Si ritrouò con detto Prcncipc,& compagni con l’Ar- 
mata di detto Regno à Rapallo , Terra de Gienouclì , & lui di^ 
feorrendo nel coniglio di guerra , fe lì douefse combattere col 
nemico Efsercito , che à fronte haucuano , conccnfero tutti i 
mcn pratici nell’opinione del sì, màdifuadcndolo con poten- 
tilfimc ragioni del Triultio, come quello, che era defidcrofo di 
conferuare quel Prcncipe, & Efsercito, che al fuo fede 1 valore 
era , come in depolìto , ftato confegnato ( c tenuto il Generale 
dar conto al Prcncipe dell’Efsercito alla fua cura commcfso, & 
ancor dei difordini,ne quali trabocca,che cadendo fuora degli 
ordini riccuuti.lì conftituifse, come difubidicnte : reo di morte, 
faticandoli con le proprie opinioni le manaie, edishonori 
perpetui ) , protetto con molte efsaggerationi à Capitani dell’ 
Efsercito il non douere portarli al cimento della Battaglia, 
poiché hauendo elfi la fortuna contraria, ncllapcrdita di quell’ 
■Efsercito , eraui annefsa quella del Regno , e del Prencipe , ne 
volfe meno obligare la fua riputationc con la fottofcrictione 
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del feo nome alla fentenza, nella quale concordamente con- 
corfcro il Prencipe.c rutti gli altri Capijchc però dato la batta- 
glia dQppo.vnfonghitfimo conflitto di percofledatc, ericeuu- 
tCjConuenne cedere non à più forti, mi i più fortunati la vitto- 
ria, fuggì il Prcncipe,& i Capitani haurebbero, voluto più torto 
hauer creduto advn Cauagliere, che ne Tuoi configli) parea 
concorrere il voler del Ciclo , che effer fiati autori di sì gran 
perditamon ne moftrò il T riultio minimo fegno di dolore, anzi 
racconta il Tracagnota, & più difufamente altri autori, che ef- 
fe, per non-efferfi creduto al di lui configlio, e feguitò gli effetti 
della battaglia, nelmodo, e forma,che da lui erano flati prcuc- 
duti, confiderà» ;e detti , fenza mancar ponto al fuo debito, ne 
Tenti allegrezza , e vien chiamato in quella fattione vno de pri- 
mi Capitani del fuo tempo. 

Ne mancò mai il Moro di non procurare per ogni via à lui 
poflìbile l’amore , & amicirii di qucfto gcnerofo Campione, 
perciò in detta occafione li (criffc lettere, che realmente parue- 
ro dalla fincerità dettate , come quello, credca.chehauendo il 
Triultio contrario , imponìbile edere il diuenire al fine de luoi 
premediti difegni , effondo q uafi venuto il famofo Capitano 
nella confideratione de Prencipi,nòn Imperatore, come Giu- 
lio Ccfarc , mà bensì quello, alla prudenza del quale faceuano • 
capo tutti quelli , che.intendeuano mouer l’ Arini per affligger 
l’Italia , il dominio della quale vnito, in niuno,benche potente, 
egrande,fù inai durabile. 

Verfaua di continuo il bel gjardin del Mondo, l’Augufti(fi- 
ma Italia, in a,ogofcioli tramigli, e prouaua, quali Toro indoma- 
bile nel (leccato delle difcordic,la rabbia de pkì feroci aflulito- 
rfencdolori delle riccuurc offefe vcdealì tal hora.ne più eftrc- 
micafi de tormenti riporta ; lacerato haueail petto di ferite 
mortali » peonie proprie mammelle conucniuali porgerealle 
T-igri piùiì'-ri gli alimenti Immani ife?nauadapiù parti il (an- 
gue, ne per luo (campo trouauafi agglurtato ri medio-, c che di- 
fendere 
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fendere la douea da sì diuerfi, e penofi crucciati, non li porge»,' 
che fiele per riftoro : Quindi era che in vece di fperato foccor- 
fo,miraua nelle fouerfioni di fé Ceffo le proprie Tue vifcerc auc- 
lenate;è atto di empietà.chc ogni crudeltà trapaffo.tl trauagliar 
gli afflitti, mà che gli afflitti tra fe Adii fi affliggono,è atto , che 
conuien folo à dannati , e pure fi ritrouorono difeordie in effe, 
che acciecando gli habitatori di quella , con empietà, e barba- 
rie crudele, (otto nome di ciudi contefe, Carenarono la difpe- 
ratione d’Auerno,ene veftironofe Ceffi: Onde diuifa da sì 
fpietato moftro in due parti , ad vno fomminifirò l’inuidia , all* 
altra l’odio ; non godeua l’vna , faluo dell’eCerminio dell’altra, 
mentre l’altra non bramaua, che il totale disfacimento di quel- 
la:erano ambedue portate da defiderij inordinati, e feorgendo 
effergli impoflibile Toppreflìone , fi lacerauano, come non mai 
fatie di tormétarfi , e ne fuochi delle inuidie,& odio,fcotendofi 
con dolori interni, godeuano di edere ambedue del pari arrab- 
- biate. 

Inuirato haueuano con le proprie malignità le più feroci 
Nationi, che con le inhumanità fopra di effe vfate , diCruggerc 
non hauean potuto le di loro barbare pasfioni>anzi germoglia- 
to hauendo nc figli, da effe Lame nati , con vn corfo d’infelicif- 
fiini anni, confiituitogli haueano il deteCabil nome di Guelfi, c 
Gebellini.Haueuano quelle due fàttioni infelici , e potenti do- 
nato più huomini ad Auerno , che non hà Stelle il Ciclo , qual 
parea efferfi Cordato , che gli huomini, benché pazzi fono Tuoi 
parti , màcommiferando tal volta Phumane ftultirie.edall’ob- 
liuione chiamando la pietà , perraeffo hauea , che huomini di 
gran vaglia da esfi riueriti fodero , e come lor Capi temuti, che 
però godeuano alle volte nella difciplina di quelli il Ciel fere- 
no , mà fi come le fiere albergatrici de BoChi difficilmente ri- 
mettono, come irragioneuoli la lor ferocità, crudele, così que- 
lle due triflisfime fàttioni, bandito da effe il ripofo,lafciato ha- 
ucuano di feguire Pape felice , cioè la pace , per di quando, in 
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quando raccogliere pungentisfime fpine,nel fenode quali ben 
frequente fi attortigliorono i Galli producitori de Bafilifchi, 
indifferenti vccifori degli amici, e nemiche nelle loro incolla n- 
zc Tempre perdenti : pur pietofo alla fine il Cielo delle loro mi- 
ferie, ftrafeinò la parte Guelfa fopra la pietra del proprio doue- 
re,qualc col capo circondato da molte fuenture, battendo con 
pietofe preci ineffa mirò fcaturire da quella quafi miracolo 
della natura , la prudenza, c il valore, maffimo di GiotGiacomo 
Triultio, e filmatolo fuggerto proportionato aldi lei foftenra- 
mento , con gli occhi languidi , giurolli mutare l’altare della- 
.vendetta , nel quale tanti facrificij d’huomini fi erano offerti in 
fingolariflìma offeruanza di obedienza , ftima, & amore, come 
delìderofi di afeiugare ne Tuoi precetti il ciglio,e di apprende- 
re fotto de Tuoi aufpicij con adequati modi di offen(ìone,per 
fe Beffi la quiete, e con afficurarlo d’inuiolabile gratitudine, 
l’accertorono, di renderlo nel fine più fortunato di Augufto: 
Onde effoacconfentendoui,affermolli fopra la pietra dell’ho- 
nore , protettione perpetua , quindi fotrolafcorra di sì felice 
tramontana, varcorono i promontori; delle ditficultà,per alcun 
tempo i Guelfi { approdando lietilfimi fottola diretta Monar- 
chia di vn Cefare Milanefe ài lidi delle felicità di Agrigento, 
peruennero. 

' In tanto da Lodouico il Moro venia vfurpatoà piene vele 
la potcftà, & lo Stato al Duca Galeazzo fuo Nepote , fenza che 
la vergogna in lui nulla potefTe : onde per detto errore correg- 
gere, doppo molte lecite perfuafioni al vento efpofte , perle 
tirannie del Moro,minacciauali AlfònfoRè di Napoli accr- 
biflìmamente,e di già dato principio haueua à raccoglier l’ Ar- 
mi , & far grandi apparecchi , per reftituire il Duca fodetto fuo 
genero nella lecita , & douuta autorità , e dominio , quale di là 
in breue, ferrò gli occhi, creduto da molti auelenato dal Moro, 
qual cafo feguito, e confidcrato dal Triultio, parueli oltre mo- 
do efecrando,e prcuedcndo,che quello huomo era per far cor- 
; .» » X « rcrc 
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rere per l’Italia vn gran incendio , tanto fàcile ad accenderli, 
quanto difficile ad cflinguerfi, determinò di volere anch’eflo 
coprirli col manto dell’adulatione , per ritrouarfi potere à si 
gran gioco.aflìcurato.che come Capo della pai te Guelfa, mol- 
to potente in Milano, haurebbe potuto anch’eflo fminuire,& 
aggiongere al fuoco la forza : Intefo hauea Lodouico i militari 
apparecchi del RèdiNapoIi.epreuedendo dalla qualità do 
tuoni la qualità della tempefla , che con faettc, c folgori gli an- 
nontiaua ru ine , pensò , dicono gli Autori , darli tanto che fare 
nel proprio Regno , che i penfieri di moleftarlo , tralafciando , 
chiederebbe pietà , c foccorfo alla fortuna tentata , mà inuano; 
ericorfo al Monarca de Galli Carlo Otta uo,giouane , di fpiriti 
bellicofi ornato, e punto dalle fpine.che ne Tuoi pari fono il de- 
lio di trapalarle Stelle, per arriuare al Ciclo di quelle glorie, 
che con caratteri eterni , li fi rifplcndere trà i più Grandi , Po- 
tentiflìmi , lo perfuafe ad intraprendere la guerra contro detto 
Rè di Napoli , per la prctenfionc , che la Corona di Francia Co- 
pra di quel Regno haueua.come Stato altre volte della Cafa di 
AngiòpofTeduto, ò pure, come è più chiaro, per fortificarli 
maggiormente, perla confumationc di quei due Re»i,che 
artifì Jofamentc attendea, nel poflfeflò dello Stato di Milano.fi- 
curo che almeno non poteua edere che Alfonfo, come più de- 
bole, non riceucfletraccollo tale, che piu non li reftarebbeà 
penfarc.per dare à lui trauaglio.ne con acerbe minaccie fprez- 
zare il di lui fenno, e potenza: Onde perfuafo il bcllicofo Carlo 
dalle fiiggeftioni di Lodouico, come defiderofo di auanzarfi 
con la forza deU’Armi nel fronte di quel fentiero , che battuto 
da continuate fatiche sbocca nelle vafte campagne d lPim- 
mortaiità , configlioffi prima di concludere con Monfiuier di 
Ges fuo gran MarefciaJe.Haueua hauuto notitia quello cora«- 
giofo Capitano deila prudenza , c valor militaredel Marchefe 
Gio: Giacomo Triultio molto tempo prima , col mezo della fa- 
ma , perciò lo amaua,&ammiraua,f'leattioni de valorofi guer- 
» X 2 rieri 
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rieri fono a guifa della voce di Freggio , che per PVniuer fo for- 
inaua gli Echi; , le confiderandolo ,|come Capo , quale la par- 
te Guelfa in Italia, in fpecie di Lombardia riueriua comefuo 
Capo, edimaua,come vn Oracolo; conftgliò il Rè,à non intra- 
prendere sì grand’affare, fenza il fodato parere del Triultio, che 
però inuiorongh vn Gentilhuomo à polla, accio vedcfTe di per- 
vaderlo à defporne il di lui parere, che riccuuto in conformità 
dcll’indrtbtione di chi era accompagnato, prefentar li doueffe, 
oltre le prime lettere credcntiali di Ges, quelle del Rè, con le 
quali per maggiormente accalorarlo, li conferì molti honori: 
conteneuano ciò, che da Lodouico in Francia era flato rappre- 
fenrato.efopra quello ricercauafi l’edrarto defuoi fentinienti 
maggiori con ampia autorità di trattare con Lodoaico. 

Quando il conce: to nella confìderationedePrencipi gran- 
di, e formato, che vn Cauaglierc fìjnci punto della riputatione 
ben fondato, non vi occorrono altre proue per crederlo fedele, 
anzi vien Rimato, che ogni fecreto più recondito nel fuo petto 
deportato , ritroui in quello la flanza delFeternita ; Quindi e, 
che mentre leggo leHifloriedel Mondo, fono a flrctto alcune 
volte di (lare attonito, confederando quanto fi fijno affaticato 
gli huomini per prefentare i gloriofi fottide più potenti Pren- 
cipi del Mondo , lafciandoda parrei virtuofifudori de Capita- 
ni famofì , che con ben dentate fatiche , e valore del proprio 
braccio à quelli , che le vittorie donorono. Hò letto i libri di 
puoco tempo Rampati, e feorto, che nelle imprefe militari, 6 
battaglie feguite , nelle quali hò perfonalmenre oprato , hanno 
donato à Paolo le Vittorie di Pietro, fenza che erto fapefledi 
hauerle mai confeguiterio non intendo , di edere ne Aquila, nc 
Gallotma bensì fuelato amico della verità, ficuro, che nó affer- 
mo fe non quello , che Tempre à tutti modrarò prontamente, 
che fe ben poi rapprefentato non viene con quell’enfàfi, che da 
dottiffimi Suggettoni hoggidì è codumato , fpero anch’io , ad 
o®ni modo godere nc miei freddi caratteri il calordel Sole, 
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quale indifferentemente rifcal da l’Aquile, eiPullicini,Gio.* 
Giacomo tanto apprezzò i Soldati, quanto ftimò i Capitani. . 

Gionto per tanto l’accennato Gentilhuomo del Marefcial 
di Ges al Triultio, &efpoftoli , quanto tcnea in ordine, e pre- 
fentatoli à fuo tempo le lettere , lo pofe in vna meditationc di 
ftraordinari penlieri ; non fi era ancor rotro conLodouico, e 
ritrouauafi in Milano da elfo accarezzato molto , che però li 
conferì cautamente, quanto di Francia gli era fiato referto. 
Spiaceuali oltre modo l’hauerfiilMoro vfurpatolo Stato >mà 
come non deueua ricercar la cagione giufia,ò ingiufta,per non 
effer lecito per qualfiuoglia accidente, benché graue, ricercare 
al VadaHola caufa, pcrche.N.fij peruennuto Signore afloluro 
dello Stato, effondo quefto douuto folo à Magifirari , Senati , ò 
Parlamenti delle Città, Prouincie, ò Regni, che poflfono accet- 
tare, & conftituire , mà non priuare i Principi, accettati, vanno 
amati,riueriti,obcditi,e difofi: Onde per fimili.ò piu potenti ra- 
gioni, & ordine riceuut<5,communicò il Triultio con il Moro, 
prima di rifpondere in Francia : fu quefta vna forte , incontrata 
dalla fortuna di Lodouico , quale per hauerlo prefo nelle brac- 
cia, oprò sì , che tutti i punti delle forti cadettero aH’hora à fuo 
fàuore;fiimò la cieca nell’opre di maggiormente fortificarlo, 
mà non fiauidde,che non gli è conce fio formare à fuoi fluoriti 
altre ali, che limili à quelle d’Icaro ; che però nell’efporfi il Mo- 
ro à i trauagli della guerra , i quai fini fono fempre incertijli re- 
ftorono dal Sole della ragione liquefatte; Onde dalla sfora del- 
le altezze ritrouoffi, come Stella cadente nelle miferie delle 
foghe auolto, priuo dello Stato, con vn fine infelice, come ved- 
remoiintanto però era il Signore dello Stato di Milano, e come 
tale veniua riconofciuto, & confiderato. Certificato adunque 
deU’inuito portato al T riultio dal Monarca de Galli,e feorto di 
nuouo il luftro dalla fua fède, non Io amò, lo adorò quali, e fup- 
plicò à perfuadere al Rè con i fuoi Itili rethorici, habili,à poter 
far credere gl Umpo(fibili,elfer molto qualificata J’occafione 
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di confeguire Glorie, e Stati ad vna natione,che non portata da 
altra ragtone,chc dai defiderij di commodi illuftri, erafi irapof- 
feflata fermamente delle Gallie , principio degli antichi acqui - 
ili dei Faramondi.c fondamento ltabile della maggior Corona 
di Europa : Per tanto fentito del Moro le voglie, e conolcendo 
il Triultio , che l’ Armi partorifeono alle volte frutti , che mai 
furono imaginati , non che conofciuti , fcriile , & eflortò con sì 
calde ragioni il Marefcial di Ges , & il Rè ifteflo , che rifolfc di 
apprettare gli aredinecefla'-ij ptreosì graue imprefa efsequi- 
re,aflScurò quelli che ogni tcntatiuo fopra il Regno di Napoli, 
era di moltohonoreriufcibile,peril fine, che in quei tempi era 
da fapienti meditato. 

Efscre il Regno di Napoli principale oggetto dcH’Armhgo- 
uernato da vn Prencipe , odiato da Popoli; efserc il fuccefsore 
fuòìri di quello alleuato, e per confequenza p uoco conofcitore 
dei genij di quella natione, ne cfsa di lui;trouarlì il Rè di tefori 
priuo.nell’Armi puoco auenturato.e neceflitato anco ne tempi 
di pace à Rare oculato per i Potentati , che lo confinano; efse- 
re la turba di Napoli inftabile ncll’obedicnza , pronta alle ribe- 
llioni, amica di nouità,c defidcrofa femprc,come gli anni della 
primaucra , di nuoui gouerni , fenza penfar più oltre , cfsere i 
Grandi del Regno inuero Capitani Nobili, e di molta fama, ma 
bramofi di cogliere i frutti delle lor fatiche fotto altri Cieli , & 
acquiftarglihonori fotto altri Regi jdoucre il Pontefice ftarfì 
neutrale , ò prendere per gratitudine della protcttionc de Tuoi 
fioli, primi geniti della Gliela ; efsere i Fiorentini fconcertati 
per le pafsatc contefe, non hauere ancora i Vencrùni,& il Du- 
ca di Ferrara afeiugatoi panni dalla tempefta delle percofse, 
che fi erano menati alla cieca, fenza hauer fatto altro, i he vota- 
to gli Erarij. Lodouico Sforza efser quello, che pogg andò à 
reali Stendardi, aiutar potcua il Rè Carlo à diuen t Signore 
del Regno di Napoli, come facultofo di Oro, Armi, c Vetroua- 
criie , (piriti principali della guerra , e in occafione difortuna 
° ' “ auerfa 
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aucrfa tener vn Stato capace , per raccoglierlo , difenderlo, & 
riceuere nuoui aiuti da Franciajche i Regi oltra mare ,e i Cefa- 
ri in Germania, à quali poteua il Rè Napolitano fàrricorfo.non 
poteuano foccorrerlo prima, che l’Eflercito Chriftianilfimo 
non hauefle nel Regno fatto molti acquifli,oltre à graui incon- 
tri , che gli haurebbe porto in faccia Lodouico , con le proprie 
forze, & degli amici; per quelle ragioni, & molt’altrc,ben poté- 
ri, e pronte poteua il Rè Carlo gettare fondamento fufirtibile,e 
fperarediperuenir con l’aiuto di Lodouico il maggior Rè del 
1 Mondo. •• < ‘ < 

Eccoti, ò Lodonico,vnapreparatione,( non ne conofci l’aro- 
1 fido ? ) limile à quelle pinolè , che puoco anzi , portato daltuo 
•mal affetto, indorate al Triultio, porgerti, nell’crettione del 

• due Senati, anzi tanto più potenti,quanto,che perla qualità lo- 
ro ti faranno col tempo òuacuare dallo Stato, inhumanamenre 
al Duca tuo Nepote vfurpato , per opera del già di lui Gouer- 
natoreC che però prudentemente diffeilPrencipe de Filofofi, 
che i veri amici non fi feordono degli amici , ne anco dopò la 

* morte ) che hora fi lVfficio di Volpe per l’afpettatione , che hà 
di vederli in breue circondato di leonine forze. Furono inbrc- 
ue nel Regio, e gran Conliglio di Francia nella Città di Lione, 
porte fui raperò di vna prudente conlideratione le ragioni ad- 
dotte dal Triultio , portate dal Gentilhuomo Ridetto , e quelle 
beniflìmo eflaminate da Signori Francefi, fu ordinato , che pri- 
ma di mouer l’Armi abboccar fi doueffe il Marefcial di Gcs 
con il Triultio, e fi viddero accordati negliordini nella Città 
di Aiqutin Monferato: gli efpofe Ges dopò' di hauerlo molto 
accarezzato , che la fama del fuo valore portata dal fuo Anti- 
chiflìmo , e Nobiliffimo fangue , col mezo delle oprate attioni, 
trapalando i monti, come venti, à quali niuna oppofitione refi- 
fte,hauea del gran Configlio de Prencipi Francefi fatto delibe- 
rare, non folo di feguire, mà di elTequiresì bene i fuoi configli), 
che il Rè defiderana d’intraprendere con l’ofiènfione diretta al 
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Rè di Napoli , la difefa di Lodouico , perfuafodalle ragioni di 
efl'o, nella virtù del quale tenea grandiflìma confidenza,c come 
prudentiflìmo Capitano , e come Capo della parte Guelfa in 
Italia ( conobbe in quella trattatione il T riuitio, che i Franccfi 
debilitato haurebbero, benché amici , Lodouico, che venendo 
il Cafo.riufciflero poi contrario per gli accidenti, che poflòno 
alla giornata cadere, & per la mala , & inftabil natura di Lodo- 
uico farebbero fenza dubio il di lui eflerminio ) così accordati 
tra eflì i modi di incomminciar , e profeguir la guerra, & agge- 
liate con ampliffime autorità prima ottennute , ritornorono 
l’vno in Francia,l’altro à Milano. O FamofoTriultio , potente 
Oratore , fortunato Capitano , Statifla illuflre , gloria de tuoi 
Antenati , fplendor de tuoi pofteri , amator fedel di Galeazzo, 
fuifeerato di Ges, e caro ad vn bcllicofiffimo Rè di Francia, 
fattoi preparamenti delle parti, dichiarò Carlo Ottauo,con 
ogni più honorcuol modo à quei Regno confueto.Gio: Giaco- 
mo Triultio,in riguardo de proprij meriti, c virtù, che in lui rif- 
plendeuano , per l’altezza del Sangue , e per Tautontà , che in 
Italia haueua.vno de quattro Mart-fciali del fuo Regno, e chia- 
mollo nel conferirli detto hònore, con titolo di prudente, c va- 
lorofo, donandoli cento lancie per honore,& guardia di fua 
Perfona, confluendolo nel fuo Esercito compagno del fudet- 
to Marcfcial di Ges, qual molto lo Rimò , & hebbe la fua com- 
pagnia à cuore , come quello , che mofro più prattico dei modi 
di guerreggiar in Italia, ritrouauafi; fù fuo Alfiere Alberto 
Conte di Baganzola , defeendente dal Reai Sangue dell’Anti- 
chiflima Cafa di Valois Regi di Francia, edoue fùncccflàrio 
sfodrar l’ardire, non fi pofela mano al ferro,che ciò non feguif- 
fc Tempre per confìgliodelTriultio,e fe bene non potette ri- 
trouarfìprefcnte col corpo , come effetto impoflibile , à tutte le 
militari fattioni, che in sì longo tratto di camino fi prefenroro- 
no perle graui oppofitioni , che dalli amici del Rè Napolitano 

4i furono latte con l’Armi , e nel Regno fi riuouorono , e in nu- 
mero 
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mero cosìnumerofo ; ad ogni modo non fù fpediro mai aleuti* 
delibcratione del gran Configlio , che Tempre , quando fìì pof- 
fibile,nonfifcnti(TeroIevoci del Triultio, ò fc ne attendere 
i di lui pareri in fcrittodi communicaua il Rè ifteflò i più recon- 
diti penfieri del gabinetto del Tuo cuore , e fi deliberaua da cilì 
in conformità defuoi valorofi Tentinienti Tempre apprezzati 
molto da Ges Tuo par riali (fimo.- Onde hauendo alle volte l’Ar- 
midcGalliconTeguiroinvn giorno, eTeparate,& vnite,più 
vittorie,puotè Tempre dire il Triultio, per «ne fi è oprato,e ben- 
ché in ogni loco, e non fui, c non viddi, io Tempre dilli, e Carlo 
vinTe , che per ciò dalla Serenillima Rcpublica di Venetia , pri- 
ma , poi da Sommi Pontefici chiamato fù il MareTcial Triultio, 
l’oracolo de Francefi in Italia, epitetto,che fu motiuo primiero 
di farlo molto odiarc,mà lenza frutto, e pcrfeguitare,mà indar- 
no, in Tpecie nel fine della Tua vita, come vedremo, Te bene 
Tempre à tutti moftrò prontisfimo iljvifo,chemaifoggiacque 
alle ingiurie, c non fi coprì col manto della vergogna, come 
Augufto : il peccato nel punto della morte ; à chi il contratte, fi 
paleTa nemico di gran Potenzà;quefto però prouato non fù dal 
Triultio, qual minacciò morendo, e non languì, come coperto 
della gratia di quel Rè FranceTco, che non Teppe altro per lui, 
che caricarlo d’honori, confettando , efser tenuta la Tua Coro- 
na , e tutta la Francia al T riultio più che ad ogni altro Capita- 
no de Tuoi tempi. Tra le prime, e più importanti imprefe , che 
nel Regno di Napoli confcguite furono, principalisfima fù 
quella dcll’afsedio di Capua, nel quale commandò Capitano 
afsoluto, & dal Re difcoftoilTriultio; confiderò i! prode i mo- 
di più efpccjienri, che la teorica infegna,ò la prattica mottra, 
per renderli con ogni modo più fàcile, della Città Signore, che 
però con modi inufitari,c nuoui s’afffiggea ne di lui difegnirde- 
fìdcraua Ferrando afsonto nouamente al trono Reale , dar fag- 
gio al Rè Francefe del di lui valore , con il /ottenere la fodetta 
Città di Capua, ftretta dal valore di quel €npit,ino,la pruden- 
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za del quale gli era patente; Onde vnito le forze maggiori 
del Tuo Efferato , li fortìTintrodurui fortunato perfonalmente, 
mà debole foccorfo , per il quale reftò parimente in effa neret- 
to. Quindi anfiofo il Trinino di confeguire tal &ma, e gloria di 
potere conlegoare ad vn Rèco! proprio v^ore vn altro Rè, 
ftrinfe con tal furore la Piazza , die impoffibd fù à Ferdinando 
il riufeir; Si che tenendoli per perduto , pregò il Triultio ad ac- 
cordarlo cò Carlo, con quelli hqnori,chc vn Rè và debitore ad 
vn altro Rè, ancor nelle fortune più tenui. ScriffeilTriultioà 
Carlo, che volendo dfo trattare con modi conueneuoli ad vn 
Rè, la perfona di Ferdinando , glie i’haurebbe polla, interne có 
la Città affediata nelle maniilfece di quella Tacquifto, fila Mae- 
ftà di Fcrdinàdo(foffe vétura,ò del Ciel dono^non rertò in quei 
punto captiuo, come di là apuoco gli auenne della morte. - 

Impadronitoli Carlo sì felicemente del Regno di Napoli , e 
fupcrato hauendoi Prencipi partiali à que!lo,dopò alcun tem- 
po di palfa otio , ò fpaffi illeciti, prefofi in detto Regno, delibe- 
rò di portarli in Francia , e dopò molti fuperati intoppi , rirro- 
uoffi in Pontremoli con vn Effercito in parte fiacco .* iui fù aui- 
fato , come il Moro era (lato l’Autore della Lega fatta noua- 
mentc tra il Pontefice , Yenetiani , e Fiorentini , quali fotto il 
commaodo del Marchcfc di Mantoa raffegnati haueuano con- 
cordemente gli Eserciti ì che al Fiume Tarro attendeuano il 
ilio arriuo. . ; 

Sconcertò la noua, non folo l’animo del Rè, mà ancora de 
piùverfati Capitani Francefi, affretti da vna moltitudine di 
neceffarie preparationi à lor mancheuolp: Onde congregato 
il generai Configlio, procurò il Rècolmezo del parere de fuoi 
Capitani di ritrouarc il modo , per paffar ficur i , lenza impedi- 
mento riceuere dall’ElTercito potenre de Prencipi collegati, 
che fatti dubiofi delle fue grandezze eranfi intimoriti ,chc i di 
lui grandi acquifti non folfcro per riufeiredi molto pregiudi- 
doà lor proprij Stati. HaueuaLodouico prefo per oggetto il 

disfa- 
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disfacimento di quelle (quadre, che alla prefenza del lor Rè 
gouernate da efperriflìmi Capitani 1? rendeuano inuincibili.’ 
Nelli huomini limili à Lodouico , è l’incoftanza Rimata da efli 
necefsaria,dicevn Statifta;ah nò,l’atrioni pesfìme fono detefta- 
bili Tempre : Gionto l’Efsercito del Famofisfimo Carlo al fo- 
detto fiume , dopò alcune fcaramuzze feguite tra esfi , & i Le- 
gardi,fi diedero à pcnfare i Galli alle ftratageme, che vane riu- 
fciuangli , preucdcuano il tempo , e dubitauano , che fopra di 
csfi fcaricafse il Cielo i folgori, e le tempefte ; Perciò di nuouo 
afsemblatofi in maeftofo Senato , propoli* fù alla prefenza del 
lorgloriofo Monarca , varietà de partiti ,efsaminate le forze, e 
ciò potea cadere.mà non toccando i Capitani il punto, per non 
volere cfser notati Autori di quelle fuenture, che infallibili 
credeuano incontrare, lafciauanoil lor Rè in vno indiftinto 
Caos di confiderationi,che dull’vrgente necesfità,feco traea lo 
fplendore della fua maeftà , la riputatone del Regno , la forza 
dell’EfsercitoJ’obliuione ddl’acquiftate glorie, la perdita di 
tanti forti Soldati.e la vergogna di tanti Capitani famofi;haue- 
ualivn confùf> timore , circondato, e quafi diuenuto perle 
loro irrefolutioni fortisfimo Briareo , gli haueua al di loro ar- 
dire porto per confine la morte, quei gcnerofi Campioni che 
di tanti perigli fuori vitoriofo,traflero Tempre il lor Rè, di co- 
raggio nudi , non rrouarono partito proportionaro al bifognoi 
conofceuano di cfser porti in non ordinario trauaglio.dal qua- 
le non poteuano fuilupparfi fenza correr la macchia di vn per- 
petuo roflorc , ò perdita irremediabile. 

Sedeua , come de più attempati , nella cognitione degli Ef- 
fcrciti d’Italia il PoliticoMarelcial Triultio alla fodettamen- 
fa , gFimbandimenti della quale alla prefenza di vn Rè gnor-, 
riero, altro noverano, che a{falti,battaglie,e vittorie,mà man- 
candoli la falfa delle neceflarieprepàfationi, indotti fi erano, à 
chiedere à nemici, effetti indegni della grandezza divntal 
Monarca , quali non ottenuti , proponeuano fui generale, cò- 
. . : Y 2 me 
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me dubiofi di finiftri auenti ,.cbi vn effetto, e chi vn altro, quali 
vniramente erano da più prudenti pernitiofi ftimati. (Gli Imo- 
mini prudenti negli affari del Mondo Tempre che pofìòno , dc- 
uonoeflerc ne configli de Principi gli virimi àfàuellare, poi- 
ché mentre gli altri parlano , elfi confiderano, e nel mezo dello 
dubietà di quelli, cauano le lor rcffolutioni più illuftri).Haueua 
il Marefcial Triultio fedente preffoalfuo confederato amico 
Marefcial di Ges , meditato , mentre gli altri parlauano , le tre- 
manti , e vergognofe propofte , parti nooproporrionate , c de- 
gne di così qualificati SuggettitOnde lcuatoiìin piedi, e porta- 
to da vndiuoto, mi generofo ardire, eftratro dalla memoria-, 
delle gloriole attioni oprate da Tuoi antepaffati , e proprio co- 
raggio, fa uellò, sfagliando dalli occhi vn generofo fpi rito le 
feguenti parole. 

Grattate di G io :Gia fórno Trmltio Mare fatai di Frétte ut al Re Caria 
Ottano* c principi del ftto alto Con figlio. 

. . • a ■ j 

S lamo condottò R-nerkiffimo fempremio Rè, dall’ingrati- 
tudine di Lodouico Sforza , à rendere memorabil al Mon- 
do la memoria di quello fiume con lenoflre generofe rifolu- 
tionùqucfto è il pafso,oue i timidi fi perdonai i puochi diuen- 
gono arditi : Le glorie acquifere da quefti fòrtiffimi Capitani. 
alvoftronomegloriofo,nondeuono lafciarfidai noftri cuori 
auczzià fuperarei perigai», àqucft’onde efpofte cacciò fiano 
da quelle le nofire vergogne per l’VniUerfoportate.La Francia 
non attende dalnoftro ardire rifolutioni sì vili; habbiamoà 
fronte vn giouane Capitano priuodi efperienza, chei primi 
precetti della militia non conofcc , fé fteflò commette à gli al- 
trui configli di vn Efscrcito nanamente compofto,cbe nelle di- 
uerfità de Capi, le refok^ioni non efsequifee, per efser quelli, 
che lo goucrnano difeordi per rambitione,e diuerfirà de climi, 
che li producono, che gli ordini riccue.da huomini,che riftretti 

nelle 
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nelle toghe»di lontano gli imi iano per oprar quello, che s’ima- 
ginano, occorrer può, decorrono, ò li è referto, mà no veggono, 
Mafiìma deteinata dal gran Cartaginefcin Ladina : combattè 
Giulio Cefare contro vn Esercirò lenza Capitano , poi fuperò 
il Capitano fenza Fflfercito. Noi dalla nccesfitàcóftretti, e por- 
tati da quella incorrotta fède, che humililfimi proftsfiamo à 
quel Reai diadema, che le voftre tempie honorano, affrontarci 
tno.e fenza duhbio fuperaremo, à Dio piacendo , vn Efsercito, 
che ne termini dcll’obcdienza , per non conofccrlo , chiamar fi 
può fenza Capitana, e vn Capitano, che per l’età giouenile, 
benché prode dir fi può fenza Eflcrcito, non.fapendo gli ordini 
difii ibuire à quelli : Per tanto nella confufionc dell’vno , e l’al- 
tro, fi conftituircmo con l’Armi al difpetro delle Stelle , vn CieJ 
fereno , e dalle difficultà , nelle quali fareffimo pofti , fc fuori 
d’Italia fi ritrouasfimo , forgerà per noi fauoreuol fortuna : Er* 
geremo dunque con le delire di tanti Capitani inuirti ,che vi 
circondano,nuoue vittorie al voftro nome immortale , c facen- 
doli firada con la ragione , rinruzzarémo l’orgoglio di chi ima- 
ginarà l’affi ornarli , c feguendo l’ordine, che ci preferiue la fpa- 
da,paflàremo intrepidi fopra i cadaueri de nemici, e copriremo 
del lor fangue le ftrade,che.fcruir deuono al voftro premedi- 
to viaggio. Confeguirete,ò Auguftisfimo Rè , glorie de Ferra- 
mondi,la palma di hauere due volte fuperato l’Italia , gl’inimi- 
ci, e gli amici ingrati. 

Piacque tantoal Rè il coraggiofo modo del fauellar del Tri- 
u!tio,che accoftandofi alla di lui fentenza , come ad vn effetto 
gloriofo, degno della Corona di Francia , e laudato in ogni fua 
parte da Ges, diede moriuoà rutti di fottoferiuerfi ad elfa. 

Vi fono dei Monarchi per Scettri, e ve ne fono perattioni, 
afferma il Morale di Francia, I’vno formai gran Fatti con le 
Idee, l’altro con Poperatiooi. Quindi vedremo Triulcio con 
l’opere. Monarca de Galli in Italia, Carlo in Francia, certo, che 
fuori di detta ftrada non concede ua il Cielo faluo condotto al 

Rè 
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Rè Carlo,& a! fuo Efferato per ilRegno di Francia, fiauendoli 
negato i nemici il palio più volte cortefemente chieftoli. Onde 
vnito rEfferèito,&ordinato le fchiere al cóbatterem quellafor- 
ma che da tanti Hiftoriei raccótato amplaméteviene ( de quali 
tralafcio i nomi, per cffere in tanto numero : dico foio,che tutti 
conucngono, che per configlio del Trìultio, fò faluo il Rè, l’Ef- 
fercito.e l’iionore di Francia. ) Ordinò il prudente Trìultio, che 
nel furor del combattere , follerò i bagagli condotti m parte, 
che guerniti da puoco numero de Soldati'? poteffero effere da 
nemici prefi, mi fuiluppati con molta perdita di tempo, Arata- 
gema degna di effere da piùeleuati ingegni con caratteri d’oro 
fcrittà,e paragonata all’accortezza di Quinto Fabio Dittatore 
Romano, vfata dal noftro Cefare Milanefc: Non volle meno 
che alle carrette , che di quelli erano caricate , fodero altri, che 
Caualli de più vili,e Muli inutili. Qujui è , doue non poffo per- 
vadermi à credere ciò, che gli Hi dorici .che tal fatto hanno 
fcritto, in fpecie il Buona Ventura, che in detto , bagaglio ab- 
bandonato ad arte, fi ritróuaffero le gioielli argenci,& vtenfi- 
gli maggiori della camera del Rè, afeendenti alla fomma di 
feudi ducento titilla, non effendo veriffunile , che effendofene 
alficurata tanta parte, che fpeditàmentc camino con la van- 
guardia , non foffe il maggior , con Iaanaggior copia de buoni 
animali , alficurata da quella .* conuien dunque dire , che tanta 
preda non foffe all’arbitrio de Soldati nemici efpofta,ò che non 
veniffe detta fomma tenuta in (lima dal liberalilfimo Rè, che in 
» Francia le ne rornaua ricco delie fpoglic di vn Regno di Napo- 
li : benilfimo fù preueduro dal verfato Triultio gli acquifti, che 
da detta perdita gloriofamente forgeano , come chiaro non vi 
efferemezo il piu potete per partorire potétilfime fouerfioni ne 
nerbici Efferati de!l’intereffe:partorì così induftriofa inuentio- 
ne al Rè Carlo la vittoria, mentre nel furor del cambatterc, cor- 
fero à briglia fciolrafuori de termini dèH’obedicnza à lor pre-i 
ferirti i Soldati-, ad impadronirli dell’abbandonato bagaglio , e 
v ti venuti 
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venuti à contefe , formarono con l’vcciderfi mortalmente tra 
elfi il gioco defiderato,e antiueduto dal Triultio,che con ‘detta 
fotriliflìma inuentionc degna dell’accortezzedi Celare, refe 
LArmi Francefe vittoriofe dei Lcgardi Elferciti , e fc ftefsofm 
dagli inimici altamente lodato. Fu dall’iltefsa perfona dei Rè, 
&del Marcfcialdi Gesfchierato l’ Efsercito , e compartito in 
vanguardia battagliai retroguardia marchiammo al fronte de 
vanguardi Squadroni Ges , e Triultio , compagni infcparabili 
de pericoli, e delle glorie: haucua quella gcncrofa coppia d’ 
amici per quel conflitto, che potente ftimauano,vmto à Confì- 
g!i,e l’oprc: Segui il combattimento atrociflimo, come gli Hi- 
ftorici aflfermano.Trouaualì la vanguardia nemica commanda- 
ta da Roberto San Seuerino, emo'o implacabile del Triultio, 
qual delìdcrolo di vendicarli di elso, intendendo, che commà- 
daua la vanguarda Francefe, volle affrontarli fecoper ogni via 
più precipitofa ( molte volte incontrano i troppo ardiri le mor- 
tifìcationi,ouefperarono i trofei )l’incontrò,cfù riconofciuto, 
efodisfartoconpari prontezze al fuodelìo,fì batterono quelli 
due famoliflimi Campioni , e quali che altra brama non h auef- 
fero, che lVcciderfi , e che la lor perdita fòfse i! tracollo degli 
Efserciti, li battcuano con vicendcuoli percolse, mà non forza 
vgualerOnde conuenendo cedere il San Seuerino le fuc glorie 
à Cefare, cadette gagliardamente , dal T rinltio battuto à terra, 
giacendo come ftordito tra fuoi, c in forfè di rimaner captiuo,e 
fu da fuoi dalla mifchia fuori al padiglió portato.Procurò,riha- 
u uto, che fù, qual feroce Leone nello fteccato ferito, e di mor- 
tai vergogna circondato, ritornar alla pugna;lì proferfe doppo 
la perdita de fuoi,fcguire i’Efsercito di Francia , c pizicarlo, te- 
nendolo nel continuo moto dei trauagh, e disgufti , che forrif- 
cono alla^ arte auerfa tentati, quando fono da valorofi Capita- 
ni, mà chenonconfeguifcono fempre la gloria, che vantò il 
Duca di Ghifa con il Baron di ÌDonna ,come racconta Catari- 
no d’Auila. Conuien dunque qui dire quello, che negar non lì 
c .. > può, 
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può,le vittorie afcriuerlì per gloria immortale, ài configli di 
quei Capitani illuftri , che configliando, oprarono , feguiti nei 
configli, e nell’opre da Elferciti di molta fama. Riconofce dun- 
que la Francia sì conlpicua vittoria , c he riempì l’ Vniuerfo del 
fuo nome fàmulo, dall’ardir, dal Configlio, e dall’oprc del Ma- 
refcial Inuitto Gio:Giacomo Triultio, quale in vn illeffo tempo 
li confcruò l’anima, che è l’honore, il capo, che fecondo Arifto- 
tile,e il Prencipe , e i membri, che fono i Configlieri , e le forze, 
che fono gli Efferati, ne qui occorre poncr in litigiofo dubbio 
duellato ,’trà gli Hiftorici, a quali de duoi Efferati afcriucrla 
vittoria fi debba, per non elfcrfi sloggiato rEffercito Legardo, 
punto principale da cffiprctefo; è chiaro che Carlo Ottauo 
gloriofo con fuoi Capitani di ranti acquilti.non combattè i Le- 
gardi per auidità d’ Armi , e Caualli, non effondo douuto ad vn 
sì gran Rè , ilripigliarfi quei doni , che liberalmente per confi- 
gli© di vn fuo Capitano in dono concerto haurua, ma pei por- 
tarli, douedifegnatohaueua, col prezzo di deprezzati vtinfi- 
oli , per confeguirla fùma.Configliaua il Triu’rio, guadagnato, 
che fi hebbe la battaglia del Tarro , di porrai fi a Parma , thè lo 
defidcraua , per di nuoub fermare il Rè in Italia , mà crucciofo 
eflo di vederli in Arti , deliberò eliminare, -non ri roi anali però 
col fuo Elferc ito ancora fuori de più importanti trauaglibenif- 
fimo preuedutidal prarricoTriultio,noncra il fio ajo^egion- 
to nell’Efferato di Francia a! colmo dellegrandczze, fc quello 
affretto non veniua da ncccrtiti molto confiderabile,c ditfkol- 
tofa ; erano i Franccfi affretti dalla fame languidi dai difagi , e 
quali che priui di forze peri fudori fparli,ne contro ofìà fpolpa- 
te, valcua volger il corridor , ne vibrar il ferroil'incendiarc,per 
trarne dàlia timidità de Popoli gli alimenti, era vn incontrar la 
morte, vn incenerirli tra viui,e vn viuo fepelirfi rràmortirOnde 
circondati da pene graui, mirauano il Triulrio,e taccuano .Era 
quello gran Capitano capo, come dirti dei Guelfi, c per la con- 
feguita vittofiade Gibcllinh il terrore, cper detta ragione me- 
ditato 
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Aitato vtni^fir capi dell’Eflercito , folicuo propor&ionato à 
quello, Trouauafida sì confiderabil paflTonc l’animo Reale 
aftretto , vedendoli l’inimico al fianco t i Contadi in Armi, le 
Vettouaglie fceinate, e TEflercito afflitto, che non vedcua à che 
partito, per prouedere appigliarfi ; che però tutto gettato nelle 
braccia del fuo Marefcialc Italiano, non commandando ad ef* 
fo, al qual pur troppo era il di luibifogno patente , quali li di- 
celfe, tacendo; per te noi vinto habbiamo, e fenza te moriamo: 
Ordinò , che il virtoriofo , e pericolofo fuo Efsercito feguitafic 
delvalorofo Augufto Torme fegnate , e li di lui padiglioni al 
fiume Trebia rizzati fofsero: Imponibile era persi lungo trat- 
to faluar TEfsprcito dalPoffefe , quando animati dal Triultiofi 
pofero intrepidi# leguitarlo. Caualcaua il temuto , e riuerito 
Gio:Giacomo,ecomeCefareTriultioalfrontedi tante fqua- 
drc armate , e vittoriofe, e col ferro denudato alla mano , parte 
intimorendo, e parte autorizando, opraua sì, che non foloi 
Guelfi., ma iGebillini ancora fenza fuggir l’incontro, abbona 
daateraente portauano le VettouagIie,e à vicenda correuano 
quali concordi tra elfi à proueder TEfsercito:riftorati i Soldati, 
non fi fentiuano vfeire dalle bocche di quelli altro, che voci di 
benedittioni, che inrefsendo lodi , formauano Corona d’ Allo-* 
ro al capo del trionfante AuguftotOnde giunto il Rèfluo col 
fuo Efsercito in Afti,concIufedi là à puoco con Lodouicola 
pace ; e con effetti di amoreuolezza infigne, inoltrò al T riulrio 
l’amore, che li portaua , dichiarando efser tenuto il fuo Diade- 
ma ad efsomon reftò però conforto affitto perla pace feguita 
il Marefcial fodetto , e pregando il Cielo à concedergli nuoud 
motiuo di trauagliarc il Moro, giurò non ripofar già mai , fin 
che il fuo amato G aleazzo vendicato non fofse. 

Pattato il Rè Carlo Ottauo improuifamentc ( fecondo Dio- 
nigio)à dar conto dcll’oprate fue attioni,à chi i penficri del fuo 
cuore penetratq haueua , ini comparue la qualità del fuo go- 
ucrno , ottiinonJ^ame molti vogliono, ò dannofo , corneo tòmi 

Z affer- 
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affermano : fe ne rallegrarono i tormentati dalle Tue Armi,e’ne 
pianfcro i beneficati dalle fue liberalità , nel qual numero rro- 
uandofi ilMarcfcial Trillino con molto vantaggio ad altri, ne 
lenti quel cordoglio, che la gratitudine può ftatuire in vn 
Prencipe honorato , veftì fc ftefiò, e tutta la Tua Corte à lutto, e 
nc fece quelle dimoftrationi più dogliofe , che ad vn fuo pari 
erano conucneuoli ; e celebratoli con Tuoi commandi, pompo- 
fiifimo eff quio , di volo fi portò dal Piamonte alla Corte , per 
dar conto àLodouico Duodecimo fucccffo nel fuo Reai Tro- 
no al Rè dcffònto,dcgli interefli di quella Corona in Italia , apk 
poggiati alla di lui vigilante fedeltà: informato era Lodouico 
molto ampiamente de feruigi predati dal Marefcial Triultio 
alla Francia, e Regi di quella , c obligato dal valore , fedeltà, c 
prudenza di quello, li conferì molti honori, chiamandolo del 
gran Configlio fupremo, e del fuo gabinetto , e confirmandoli 
con ogni più illuilri prerogatiucla carica di Marefcial della 
Corona,diuennecol tempo il Decano di quelli ilo riebiefe ir* 
molti affari del fuo Configlio , in fpecic intorno al gouerno del 
Regno, & alla guerra d’Italia, che defideraua intraprendere, per 
riunire alla fua Corona lo Stato di Milano , membro ftitnato di 
quella , per le ragioni di Valentina, e lo pregò à credere, che fi 
come in tali negotij, che erano de più importanti de! fuo Re- 
gno, lui elcggcua prima degli altri fuoi principali Miniftri, 
cosìcredea, cheli doueffe dire con ogni fincera libertà i fuoi 
parerfirifpondendogli con quella prontezza, che dal vtero ma- 
terno riportato haueua , e con la quale fi era refo la Corona di 
Francia tante volte obligata : furono le rifpofte brcui , mà fo- 
ftanriofe,effer più laudabile in vn Prencipe la conferuatione, 
che gli acquifti,& i fini difeofti molto dai principij effer deboli, 
feda gagliardi mezi loftenuti non vengono: Trouarfi il Re- 
gno di Napoli molto dalla Francia difcofto,eflere i mezi per 
facilitarne gli acquifti.e la eonferuatione,le imprefe della Cit- 
tà di Genoua,e Stato di Milano f facili à confeguirfi, quando le 
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pratiche fodero fecondate da potente Efsercito, che prefo , fij 
fortepercurtodireifudettiSrati.infiromenti principali d’Ita- 
lia^ da Prencipi potentiflìmi, per di nuouo afferrare,e tenere il 
Regno di Napoli , perciò lo refe perfuafo , c con altre ragioni 
ancora ad intraprendere la guerra contro Io Stato di Milano ' 
iniquamente pofTeduto da Lodouico Sforza; vennero dal Rè 
così ben Rimate le ragioni addotte dal Triultio,che lo giudicò 
huomo, che per niuno auerfo accidéte, haurebbe mai mal trat- 
tato la virtù della confidenza; e concertato tra dfiimodidi 
portar l’Armi in Italia , e di vnire à quelle le forze del Pontefi- 
ce, e Vcnetiani , aflemblato il gran Configlio, li parteciparono ’ % 
le deliberationi già fatte , che furono da qucllp molto lodate,e 
iq conformità di efse fù il Marcfcial Triultio fpedito , carico d’ 
honori.e donatiui àRoma, &àVenetia, quai Potentati vnì 
molto felicemente in lega , con il fuo Rè à danni di Lodouico, 
con quelle conucntioni, che Giouanni Villani afferma molto 
dirtintamentc:aggiurtato che fusi grande interefse, ritornò il 
Triultio per le porte in Francia, e dato parte de felici fuccesfi,e 
forze della lega d’Italia, e delle fpcranze.che fi haueua,che en- 
trar vi douefsero altri Potentati di quella, focil non farebbe il 
rapprefentare gli honori, le carezze , & i conuiti.che fotti furo- 
no ad cfso, qual mentre efsendo Rati allertiti i preparamenti • 
per principiarla guerra , fu dal Rè Lodouico inuiatocon l’Ef- 
ferciro,per dar principio ad oppugnare lo Stato fodetto;gióto • 
per varcare i Monti , fe li prefentorono le prime difficultà , che 
non potendoli da efsofuperarc col ferro , le fuperò con l’oro; 
chiamò allo rtrepito di quello cóvelocisfimc prertezze i più vi- 
cini habitarori à quelli , che giontoui, fecondo alcuni in nume- 
ro di fei milla , con indefefsa , c continuata fatica , le difficultà 
credute da fuoi nemici , inoperabili, gli adequorono brene- 
mente al piano ; paruc , che nella prudenza di querto gran Ca- 
pitano in detta occafionc haucfse parte, per fouorirlo.non folo 
il CieIo,e gli huomini, mà gl’elementi ancora, poiché contro il 
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! or communc ftilc fcmprc fe li moftrarono lieti ; che però per- 
uenura la noua del Tuo patfaggio,c fupcrati gl'intoppi, fo dal- 
la Francia , & dall’Italia la fluì fama tra le Sreììe porta ; vcniiKt* 
oltre l’ordinario ftimolo deirhonore,pun?oaccfbamcnte dall’ 
anfietàportauaimpaticnró.di vedere del Moro rvltìmocrter- 
minifscirendo di uenuto di quello (come attortasi Fano) nctiu* 
co mortale, dò feguì Tanno 1499. f 

ViueuaGio; Giacomo Triultiogran Nfarcfcialdi Francia, 
defiderofo fuor di modo di porgere al RcLodouico vn nuouo 
atrcftaro della fua fede, evalore, col tnczo della perdita del 
Moro; Onde pattato delle diflìculrà i Monti, & entratone! Pie- 
monte con la forza dell’ A rmi , e fupcrato hauedo del Sforza gli 
sforzi maggiori ,prcndeua le Piazze, & i Cartelli più forrijfe li 
rendeuano le Citradi , e corrcuano i Guelfi à riuerire il lor Ca- 
po, c ne gufti delle congratulationi liporgeuano ilorcuori,ol- 
tre i tributi dellforo, lacrime, che per efpritncrne i contempcra-» 
no formate di fa ngue. Quindi impaurito il Moro al fuonòdi 
tante ftrepirofe vittorie, impallidì nei configli , tremò nelle ri- 
folucioni , c s’inuilì nella cognitionc de fuoi (disfarti, feopri va- 
ne riufcirgli le fperanze, che per la motta di Baiazcte Impera- 
tore de Turchi concette haueua(cmpietà di vn Prencipc, ricor- 
rere pcretter foftenuto à i Barbari , ah nò ? c proprio dei Ti- 
ranni chiedere aiuto à quelli )mà l’inclita Republicadi Vene- 
tia,non ftimò i fuoi furori , non pcrmife il Cielo, che Cefarc di 
Alemagna inuiar li potette gli accordati foccorfì;che però atte- 
diato, dalle confiderationi credette , che l’Armi Francefi (affe- 
rò per riufeire tanto più potenti, quanto che commandate ve- 
niuano dal Marefcial T riultio , che lo auifaua , col prendere le 
Fortezze, e infignorirfi de fuoi VafTalli ettèr giorno il tempo 

di agramente pagare il debito feco contrattone! punto, che 
tradì il Duca Galeazzo(quandoi Vafalii fono finti chiari.ettcr- 
fi i Prencipi infignoriti rirannicamentedelliStari, tenuti non 
fono al giuramento della fedeltà , predatoli neU’incenkudinc 
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deTTariionO'rOndc intimorito LOdouko affatto» ednbiofo,co- 
meauarodegli ori , poftoda paYtoThonore , fà pcrfuafo dalla 
tìiàìeèhfefW^ònfcftìiKa à téOpaedo', di pòrerperoetiire 
v*rgogoofe predà dei Caeciator Triakio,Per quello prefo per 
tempo le gioie , e gli ori , fc oe foggi in Germania* con barbar» 
crudeltà , kfekifKloi c0tpide ,; fijoi Sudditi è riemkiefpoftisc 
per rendergli piri mi feri ,fecè rie traflfe il*or fàngrie, polche, fé* 
«ondo il Cronica di Parma, nel breue fpatio di vinti giorni^he 
tanto furono per a punto quelli, cheeflo, confumò ne configli 
tori gli empi j,prrttò,c di vita, e di Staro il Dflea filo Nipote ( nó 
fono i gtorrrimai fpefi,ainmrirm>, giorni di vitttftdeWfO sì b re- 
ti c Ipario adunque feceFricqUiftn il Marciali gloriofo dello 
Stato di Piemonte, e Milano. Colti parifichino p#g1i Hi fiorici 
con i !or dotti ferirti Antichi , e Moderni , c rirouiwo con veliti 
lìncei, fc GirihoCefare Aiigufio fu mai c<ìiì gloriofc entro #1 
breùe termine vfi Stati limili al Ductttodi Milano ;e Piemonte 
che Feliccmète,fenza sfbdrar Iri fpada da 1 ul ‘foggiogatkaì l’om- 
bra folddcorpo,altonar della voce, al dir io vcgcspWftdeflèrb 
volparlo effilio, Potei ìflìmi Pfécìpkfi redclfèrofe Gfità,fi chia- 
mafleroi Popoli vfmi,e i Regi obligati comealTtiWtk^fO'lpi* 
Sronito adunque di sì fioridilfìmo Stato, il Monarca di Fpiwdsr, 
non li girarono per la mente li meriti deCaunglicrbePireBCipi 
di quel Regno, hauendo nel di lui cuore, come in colonna itìar- 
hloreri,itttagliàtoamore,con caratteri eterni il nome del Triol- 
tio , circondato da! motto di Hercolc Famofo , n»n plus •vltrà\ 

Ì èobligo di gratitudine il riconofccre, e premiare quel Cam* 
ùonij che volontari! (udori verfano pcVacquiftar gli honori)* 
)nde radunato à cenni del Rè Lodouko il fuo militar confi- 
glio , che dì foa conferua fpettarore era fiato, ed attonito itifie- 
me deIvafor,cprudenza minare del Trkiltio, merirenole lo 
giudicarono del rrionfb,e li concefiero in véce dìquelo, effetto 
jùù moderno, e d’hònor limile ne Cittadini di quelIMà cura del 
gouerno affoluto ddlo Stato di Milano; no ri » vfurpòil titolo 
' di 
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di dittatore, ma fulli gloriofamente conferito quello di Gouer- 
natorc, e Capitano Generale in detto Stato perla Corona di 
Francia con amplilfima facoltà di commandarc generalmente 
nelle Fortezze di quello , alli Officiali di guerra , e di giuftitia, 
Regij Theforieri,e Coniìglio in detto Stato di quellitqual gran 
carica fù eflcrcitata con prontezza, vigilanza, e fedeltà da etto, 
& ottima fodisfattione della parte Guelfa , che fenza la virtù di 
quello poderofofuo Capo, veniuano più volte da Vifconti 
Capi de Gibellini afpramente trattati: Fùnel detto gouerno 
il Triultio ìlluftre in molte attioni, amato dagli Italiani, (limato 
da Francefi, ammirato dagli Oltramari , & defiderato dai Ger- 
mani: venne in detto tempo più volte con magnanime offerte 
la fua epifanie fedeltà tcnt ita , acciòlafciato i Galli , feguitj ffe 
l’Imperio, che gli of&riua, oltre i premi; llraordinarij di annual 
ftipendio , parte dello Stato per fuoi figlioli; reftonne otfefo il 
Triultio in guifa, che ne anco dopò molto tempo commandar 
volfe l’Effercito lmp .riale , benché ciò commetto li fotte dal Rè 
di Francia , confederato con Ccfarc : non furono mai i Triulcij 
della natura perfida di Borbone.-i Cauaglieri d’honore fi offen- 
dono col fol penfarc,che commetter pollano errori d’infedeltà; 
nondefideraua che la grandezza del Rè Lodouico fuanitte,che 
oltre gli honori della confidenza , che in lui tenea,c qucllo,che 
glidonaua, affegnato gli haueadue milla feuda ogni trenta, 
giorni di piatto. Rifiutate le offerte il Magnanimo, diedero j 
fuoi nemici mano ad altri approzzi, per combatterloffapeuano 
l’Iraperatore , & Lodouico , che fi trouauano in Milano alcuni, 
che à morte l’odiauano, come quelli, che fi erano figurati nella 
niente, che i Francefi douefsero col mezo di quello fuo gran 
Miniftro , votare fopra i lor capi gli Erari dell’oro, ne incontrà- 
do le di loro fperanze, rutti gli invaginati effetti , per efser fuori 
de limiti del doucre, fi ftuffauano del gouerno di quello, e pi- 
llando l’vditoà metti di Lodouico, diedero principio à radu- 
narli trà elfi. Non doriniua,chi vegliar doueua ; Per il che aui- 
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fato delor trattati il Triòìtio.'pafsò più volte con alcuni de 
principali, amoreuoli offitij , auertendogli à noncaminare per 
quella ftrada,chc i precipiti) òrdiflTe;mà vedendo poi, che molti 
nella toleranza veniuano troppo audaci y c che la Plebe ancora 
infolentiua , sfodròcontroquefti il rigore à fegno tale , che di- 
fendo caufalmentc arriuato fopra il mercato de Beccari, ne va- 
lendoti alcuni alla di lui prefenza acquietare da certo rumore 
tra elfi folleuato , e venendoli con la di lui propria bocca fileni 
rio importo, &effi foguendo temerari jeiò, che l’ira li fommioi* 
ftraua nelle parole, e ne fotti , giudicò edere l’autorità- fprezza- 
ta,ne aciò acconfentendo la raetone,lafciò,che lagiuftitia con- 
cedefle all’honorata mano del Maréfcial fodetto, rcfentimcnto 
troppo nobjl per quelli: Onde denudatoti ferro arrèdi quei 
feelerati plebei cacciò l’alma difubbidientedaicadaucri infa- 
mi, ne fi può quello aferiuere invn limile Capitano à rigore, 
poiché fprezzara l’autorità, e la legge dell’obcdienza,ne coreg- 
gendofi col ferro , fabricarebbero i Capitani ne Soldati il con- 
taggio di male opera rioni , alle quali fono purtroppo inclina- 
ti:!! aggionge,che col perdonargli inatti fintili, commetterei 
bero iSourani atti di empierà, poiché colperdonarc à pochi, 
farebbero in necelfìrà continue di caftigarnc molti. i / I 

Crebbe tanto l’audacia de Popoli dello Stato , che Porgen- 
do la debolezza de Francefi , corfero contro di elfi precipito!» 
ad ordire occulte ftratageme , &publiche congiure.procurauà 
bene il Triultio porgergli rimedio , mà fcarfocli denaro , e de*? 
bole di Soldati , vane riuPiuanglì le fatiche , benché con tutta 
l*tftenfione dello fpirito,vigilafle per apportare à Francefi, che 
Porgca*perduti , opportuni rime*dij , quali per la mancanza del 
foldo douutoli ordinariamente di Francia , infolentiuano con- 
tro gli habitatori, ne poteua iiTriultio caftigarli, perche, mena 
tre vno fi appendeua, dieci ne fùggiuano^ne di Francia veneali, 
fommi ni Arato alcun prouedimento , à guìfa di quelli informi# 
che non riceuono mai ne lor mali , aiuti dall’arte* e morti, con- 

corrono 
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corrono molti defiderofi fapcre la cagione de formali ;rifpon- 
de.chi li hcbbe in cura , la voftra negligenza della fua morte fu 
la primiera cagione, non fommìniftratte.ne medici, ne medici- 
ne. Haueuano i Signori dello Stato di Milano inuiatoin Ger- 
mania reiterati meffi à Lodouico Sforza , effortandoli à portarli 
ad elfi, che bramauano di rimatterlo nel poffeffo del fuo Duca- 
todiaucuaeffo alle prime inftaaze portoli affoldata molta gcn- 
ta,e formato Effcrcito, venne per tentar la fortuna, che raccolto 
ogni fuo potere , fece ogni sforzo, per ritornarlo nel pollo dell’ 
Altezza primiera , crafi impoffeffato con la forza delle Città di 
Como : Onde dubbiofo il Trini t io delle forze di Lodouico , è 
chiaro del puoco numero della fua gente , & dei trattati de Mi- 
lancfì.raccolto di notte tempo quelle puothegcatiFra.icefe, 
che in Milano fi ritrouauano,con elfi fi portò à Monte Brianze, 
cedendo alla furia di quelli , che in breue pagorono alla Coro- 
na di Francia la pena deH’inftabilità loro. Era di già fiato dal 
Triultio auifatoben per tempo il Re Lodouico, egli haucua 
chiedo gente , & denaro per oliare ai primi principi; delle fol- 
kuationi , che tanto oltre arriuarono , che prjuajono affatto la 
Corona di Francia dello Stato fodetto j.brcui furono le con o-r 
lationi del Moro, poiché giunto la nuoua di sì confidcrabR 
perdita, in Francia giurorono il R è Lodouico , i Principi , e Po- 
poli di quel Regno lopra la pietra della vendetta di [popolar- 
la Francia, votar gli Erarijj,fpender le merci* e i figli, c verfare il 
fangucperlaricuperatione di quello Stato, che itimauanolo 
fplcndorc delia lor Corona iSi clic a (Te m hi and ò con ogni più 
graue preftezza il Rè fodetto , poderofitfimo Efferato , pulsò i 
monti., follecitato molto ardentemente dal Triultio, al quale 
tanto li prcrneua la dcfolatione di LodouicQjquanto la confer- 
uatione di fe fieffo.Induiffrontaro di nuouo dall’ Armi di Fran- 
cia, lo Stato fodetto, neircero in breile fortunata prcdajiSuiee- 
kì , che Torto il Moro milicauawo , furonodal Triultio , fecondo 
l’autorità dimoiti Hifior rei, petuertiìt.CQXi foAO. J5ra qa* fio 
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gran Capitano di canto credito •preflo queflàMatioar» che am 
cor contrari kgu uiano idi fui valcrùmartìmada, tutti detc fiata, 
dtda affi in quel. punto iodegnamen 03 ,& àpfrpecuodishanort: 
di quelli feguica »• per rltfrao eficrrnmiò Ai Lodouico Sforza 
ne Ila Città di Nouara > fu da effi trattenuto , econ Agnato nelle 
piani de Francefi , che ben cu ftodito , c legato ,io inaiarono ia 
Francia, non più Duca di Milano , mà captiuo di quella Natio* 
ne , alla quale più volte hauea tramato ingratamente inganni# 
ciò fò l’anno x 5 00. Impatronitofi dunque di nuouo il Rè Lo- 
douico del Ducato di Milano , vi lafciò perla feconda volta il 
Triultio con titolo di Capitanò: Generale della Corona di 
Francia in Italia ». qual molto humanamentc trattevi Popoli di 
detto Stato , hauendoneimpetrato dal Rè Lodouicoper quelli 
venia generale. 

Brano fciolte le leghe, che tanto fi mantengono vnite, quan- 
to che daU’auidifà tiranneggiate non vengono ; non patienta- 
uano volonrieri i Prencipi d’Italia , à quali era toccato la forte 
bianca , che per più lungo tempo del trafeorfo fi férma ffero nei 
portello di detto Statò , anzi che impauriti di erti ^meditattanb 
divederli in breue ritornati Signori del Regno di Napoli,eplR: 
cónftqufcnza toccare ad èffi-fimpoherli nellobediefiza i ter- 
mini; Onde affretti da timorefenzacaufa concetto, non préfla* 


ctsrauàno folleuationrjielle Cii tà fot topo Ile al dominio di 

via polfibile.componeuano Erterciti, conueneuano copti Elfe- 
fi i e datoli eoa rutta io /pìrità affa faiicav non hiueuano altro 
oggettowche fcacciareiFrancefid’ltalitt,e ftatu irgli per confini 
glulti Monache quella dalla Francia dividono: Furono q bo- 
lli trattatila uifati al Triultio di Roma,nelJa qual Corte feneua 
Purpum^coogiònn, ché della rip«tatipne della propria Cala, 
c grandezza delfcbCaroaa di Francia viueuano oltre modO-gO- 
lofi i nctbedc erta fubito patte ai Rè fo^ecca* q tei lodando o& 
01. 1 A a tre 
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tre modo la di lui fede accurata, inuiòin tutta diligenza, di 
Francia à Milano i fuoi Miniftri , acciò con i configli del Triul- 
tio fuo Capitano Generale in Italia, e le forze.che à detto effet- 
to feguir doueuano, Monfignordi Ambuola detto Ciamonte, 
fuo Tenente Generale fi riparaflc con ogni più potente prepa- 
ratione da i nemici difegnùEra Ciamonte di alto fangue natoj 
mà di giuditio debole, in fpecie nelle guerre d’Iral la, come l’ef- 
perienze chiaramente inoltrarono; era fiato dal Rè Lodouico 
creduto vn nuouo Achillein Francia, ftimaua riufeir douefie in 
Italia vn Marte, tale moftrauafi in pact,mi nò riufeiua in guer- 
*a(molte volte s’ingannano i Prcncipi ncll’elcttioni de fogger- 
ti) . llapprefcntaua quefto Prencipe della Francia con ben am- 
pie patenti la perfonaiftefla del Rè Lodouico: Giorno à Mila- 
no , fù dal Triultio accarezzato molto, mà poco bé fentita l’au- 
torità concedali : pure {apendo , che i Prencipi per donare ad 
alcuni , honori , e gratic , le prime autorità non (temano , refiò 
coperto col manto della realtà nel feruitio Regio, e volle (em- 
pte,che tali rifplendcfsero.le/ue operarioni : abboccofi con et- 
to lui Ciamonte, e difeorfp trà effi degli importanti affari dello * 
Stato, e de nemici preparamenti , deliberarono concordemen- 
te di fortificare la Città di Parma, frbntiera, come dirti dello ' 
Stato fudetto , & offerendoli prontifiìmo il Triultio à detta im- 
pecia proportionarc.celisramétein quella fi transfcrì.Gli {piriti * 
nati nella guerra, racchjufibé che con grandi honori, volentie- 
ri non ftanoiil lor proprio è il cotnmandare alla Campagna gli 

Effcrciri. ■ l ' 

, Non diuenne famofol’Augufto Giulio Celare, per eflcrii 
con la forza vfurpatoil titolo di Dittatore , ma pcrhuuer lupe- 
rato in aperte Campagne fchieratl Efserciti,e vinto di quelli 
ledifficultà piùpenofe. 

Era, come nel principio mortrai,iLT riultio buon Matemati- 
co, virtù necefsaria in qualunqufehi carica di commandare à 
gli Efserciri ; che però giunto in Panna, fù da detta Città riue- 
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rito con ogni dimoftratione di (incera ofseruanza : ripofato; la 
circondò , e confiderò la qualità di elsa, Tuo (ito , e dipotìtione 
de Cittadini, ordinando ciò, che per la difefa di quella conuc- 
neuole li parue; e dato ordine , che il tutto puntualmente efse- 
quito fufse , vifitò le Fortezze del Contado di quella,e fe bene 
la breuità del tempo , che in quella fi trattenne, non confentì, 
che all’orditura de fuoi difegni fofse porto aggi urtato fine ; rc T 
ftò però da quelli accurata in forma tale , che de nemici non 
pauentò le forze: venne dal Rè perappartato mefso richiedo 
di transfèrirfi ad efso : vi volò incognito per le porte, e ne ricc- 
uette da quella Augufta benignità, quegli honori,che merita- 
mente conferir fi doucuano da vngiuftiflìmo, c libera li (fimo 
Rè al fuo ledei valore , raccomandandogli in (pecie il Caua- 
gliere di Fois di fua Sorella nato: non delcriuola qualità de 
doni, che tré Regi di Francia fecero al Triultio, perche fe bene 
furono in numero , e qualità molto ampli , ad ogni modo non 
i’illurtrorono, fe non, come premi] douuti al di lui merito; fe 
con la dertra li riccueua , con la finiftra li profluea ; era Cefare 
nel valore, e vn Alefsandro nella liberalità. 

Defiderauail valorofo Gafton di Fois, giouanc, che Nipote - 
al Rè Lodouico veftiua fpiriti, che fprezzando i pericoli , afpi- 
raua alla gloria, e pretendeua peruenirui ofseruator inuiolabi- 
le de precetti della militiafotto la difciplinadel più veterano 
Marcfcial della Francia: Onde rafsegnatofi fotto del Tiiultio, 
apprefe da efso i primi principi] della guerra , e fotto de fuoi 
commandi oprò fcgnalatamente , eperuenne con l’auertenze 
degli auifi di quello, e proprie fue fatiche , al commando di 
quell’alta Cauallcria , della quale fu ornato. Non fi gloriaua 
Alefsandro il Magno , di efser diuenuto sì gran Capitano, co- 
me di efsere di Filippo il Macedone vnico figlio: così ilcorag- 
giofo Gallone lafciando aperte le acquiftate glorie , e vittorie 
ottenute , vantauafi di efsere nella Schola dell’ Armi, figlio del 
Triultio; militò quertq Nobiliflimo Prencipe niolro tempo 
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fotte dei filo commendo in Italia , ai qualè d’ordlae Regk*#tà 
fiato confegnato poderofiflimo Edere ito, e di quello coartimi* 
to adoliito dominatore il Trillino con quelle facoltà mag* 
giori,che ad vn pratico Generale conuentUoìe giudicate furo* 
no, defiderò in eftremo, che il fuo amato Gallone faceffe,come 
fece, tal pattata, che non folo iiluftrafle la Ffancia,mà il precet* 
torc ancora. : s , i* - • : $ 3 t 

Si erano di nuouo vniti in lesa contro Prancefi il Poncr fìcei 
Venetiani,Duca d’Vrbino, &auri:procurauano quefii distare 
i Francefi , e furono in punto, per le loro imprudenze, di minar 
fc ficlfi, fe haueffero hauuto contro Capitano men pio del Tri* 
«litio, qual prudentemente fi feruì nella buona fortuna della 
modefiia,fcppe Taggiamente feparare i Tuoi nemici, debilitarla 
& vincerli; hauendo i Legardi affai fapienza, e politicala era* 
no priaidi virtù, che però furono affai meglio i lor configli, che 
i fucceffi. Vifirato il Triultio le forze del fuo EfTercito, fi portò 
con quello à rirrouare i nemici,vogliofò di battergli prima, ché 
fivniflero. Non hanrebbe Giulio Ce fa re debellato còti tinti 
facilitai Popoli delle Gallie/ ferrini gli haueffedi piè fermo 
attefi in Roma. Vnitofi il Triultio al Duca di Ferrara, del qual 
fu fempre panialiffimo amico, e difènfore,fpinfe di primo falco 
il fuo valorofo difcepolo Gafton di Fois ad attaccare il Bonde* 
no con le precife parole, dice vn Aurore. A voi tocca, ò cora'g- 
gióTo Prencìpe , fplendore della Francia «ad inaiami per ritro- 
uarei nemici , ricOnofcere la qualità delie lor fòrte , e darli vn 
faggio del voftro ardire. Iftuioffi il Genererò Prencipc à cenni 
del Tuo Generale , per effèquire ciò gli era fiato importo, editi* 
contratofi caufalmentc in Leandro Cauagliere Napolitano 
Condottier Famofo de Cauaileggicri de Venetiani , & huomo 
celebre in quelTElTercifO , l’vrtò con Tuoi Soldati con tanta fe- 
rocità, c vaIore,chc non oftante le gagliarde oppofitioni, e dir 
fèfe di Leandro, dopò di eflèf fi più volte rimeflo per foftentar 
quella fiumi r che acqui fiato fi banca. Tempre più battuto, & in- . 

Jmn* ■ ' £ i A calzato, 
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cal/ató, eflfendo in lìtó', oucl’artc de caitacollinon potea gio- 
carli, rcftò confuo mortai dolore dall’ardito Gaftónrott<X,e 
disfatto. Quindi accampatoli il General Triultio.lo canonò 
con tanto empito , che in breue ne fece infieme con la Stellata, 
& altre Terre l’acquifto. Indi voltato il penlìero non folo ad 
impedire idifegni della fodctta lega ,mà ancorai. renderli del 
rutto irthàbilittell’ofFeiifionc degli amici di Francia,© vedendo, 
£òmeil Duca d’Vrbino sforzauali con gli Elfcrriti vniti d’im- 
padronali dell’importante Otta di Bologna, e che cflanpn 
imriteneualì aftretta da tante parti, faluo con l’affiftenza di Bèi 
tiuogli.che in breue erano per cedere à forze più pòderofe , ra- 
dunatoli per sì fcabrofo affare i Signori Fra nceli fc il Duca di 
Férrara,& il Triultio, propalerò i modidi fi>lleuarli;intendcua- 
no i Franceli , che con l’introdurui il foccorfo da Beoti uogli ri- 
chiefto,rcftaflero cflì nel dominio di quella ; oppugnò con ben 
viueragioniilTriultio la detta fentenza quali accordata .*alfi* 
curandoli non elfere del R è intentionc , ne vtile della Francia* 
rimpoffeflbrfi perla via propofta di Bologna , che ciò iarebbe 
flato vn tradire gli amici, evn inuocareil Cielo à lordano!; 
pveuedeua il dotto Statifta , che farebbe flato vn motiuo „che 
haurebbe vnito tutti i Prcncipi di Europa alla parte Pontifìcia! 
& Veneta contro quel Cielo, che entro di fe rcftringcitre gi- 
gli d’oro, fcarli alfliora molto di forze , per formar nuoui Efler- 
citi.Non balla liauere virtù, e coraggio pei intraprendere i gri- 
di negotij della guerra, che minaccia ruinc,conuiene attendere 
fauorabilioccalìoni,perauanzare gliacquifti, màpiù percQrt- 
feruarlirOnde accollandoli il Triultio alla parte più fari a, deli- 
berò di rendere Roma priuadel dominio di Bologna, fenza 
maggiormente efafperare gli animi di quei Prcncipi,che atten- 
ti ftauano , per vedere, à che fine riufeir potefle il gioco, e pro- 
curò conflituirla con la prudenza, fpada,che rade informa tale, 
che fempre folfe arbitrio delle fòrze di Francia Phaucrla perfe 
col mezo della protettione, che de Bentiuogli) tenea; che però 
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' inumili poterrtiflfiuno foccorfo di Cauallcria , e feguendo elfo 
col retto dcll’Elfercito ,fenzasfodrarlafpada,alla lemplice vo- 
ce del fuo arriuo,cheàPrencipi intonaua lofpauento,&àSob 
dati il caftigo , concordemente lafciauano gli honori , gemme 
da foftcnrarfi col fangue,e le Città, come conquiftate , ( il Car- 
dia le Infante di Spagna con il giouancRè di Ongaria frittola 
Città di Nordlinghem , per non correre la macchia, che incon- 
trorono gli Efferciti collegati fotto Bologna , afpettorono Ber- 
nardo Duca di Vaimar , & i Suezzelì, e proiettanti vniti,e com- 
bàttendogli, gloriofamente h ruppero, e disfecero) ; mà tutto il 
rouerfeio il Duca d’Vrbino oprando, intefo che hebbe la gion- 
ta della Caualleria Francefc , & venuta del T riultio , lafciando 
tumultuaria la cominciata , e quali fornita imprefa , fconcerta- 
tamente,e ben in fritta fi ri:irò.( Fù più potente in Roma il no- 
me di Giulio Cefare, che la quantità dell’Elfercito ) : hauuto 
quelli della Città gli auifi, che ritirauanfi gli inimici vniti con i 
nceuui? foccorfì.fortir jjio per tracciarli^ mentre con l’hauerli 
gionto, li diedero gagliardiffimo impulfo, capitò il retroguar- 
do con il Cannone , & Bagalio à forte nel General Triultio.che 
àciò non badaua.(Vn coraggiolo Capitano non cerca la vitto- 
ria, douc non feorge alcun conflitto , crederebbe , meritar biaf- 
mo ,dice il Politico di Francia , fe fi armalfe contro la debolez- 
za , quelle battaglie , che non fanno punto di relfittcnza , non 
promettono alcuna gloria: 1 Capitani famofi defidcranole po- 
tente vguali.le inferiori non curano) . Onde fattolo circondare 
da fuoi Soldati, fe nc refe, ridendo. Signore ètra del Pontefice, 
&de Vcnetiani,coldìr folo io vengo, guadagnò quindici pezzi 
di grotta Alregliaria , lo Stendardo del Duca d’Vrbino venuto 
per foccorrere i fuoi, che erano vinti, molte bandiere, gran par- 
te carriaggi ccclefiaftici,& quali tutti quelli de Venetiani lua- 
ligiati rimafero; disfipati furono palla trecento Caualli,e quali 
tutta la Fanteria, reculata dai primi incórri nel reuoguardofu- 
dctto,( la paura non è come Falere pasfioni > gioma al colmo, 
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trabocca per tutte le parti , e genera la confusone ) : reftarono 
prigioni delTriulrio Orfino da Mugnano, Giulio Manfrone, 
c molti condottieri famofi in altri fatti : piantò il Capitano vir- 
- toriofo negli abbandonati alloggiamenti i proprij Padiglioni, 
«cenato con Tuoi Capitani vifitòl’altro giorno Bologna inco- 
gnitamente , c lanciatola da parte , raccommandara à Bentiuo- 
gli,fi portò à Caftel S.Pietro, per iui attendere gli ordini Regij, 
hauendo affioratola Città di Ferrara al fuo Duca, &leuato 
Bologna affatto dal dominio di Roma ( quei Capitani, che pru- 
dentemente principiano, le imprefe, le terminano ancora per il 
più confini felici ). 

Defideraua però il Fortunato Triultio à fimilitudine di Au- 
gufto,mà come obligaro più alla giuftiria,che à proprij figlioli, 
fi moderò da fe fteffo in quelle fortune , che l’haurebbcro por- 
tato al Cielo delle glorie mondane , per traboccargli lo fpirito 
nel centro delle miferie. 

- Era concetto da rutti i Prencipi del Mondo, che l’acquirtare 
Roma , dependeffe affatto dall’arbitrio del T riultio , c ne ftaua- 
no la più parte dubbiofi, e cheti , come quello, che in Italia tro- 
uaua fi Generale di vn Efferato vittoriofo , c potente, come af- 
fermano molti Hiftorici , ne vi era alcuno , che ardifTe di oppo- 
nerfi all’hora al fuo nome gloriofo , per non vedercelo contrai 
tanto più,che fpauentati i Capi della parte Gcbellina,Giouanr 
ni Safiatello gli offerfe prontiflìmo la Città d’Imola,& era Capo 
principale dell’Effercito del Pontefiice. Quiui più virtuofoil 
Triultio di Augufto moderò i propri fenfi,& imperando fqpra 
de fuoi penfieri.fù Monarca gloriofo di le ftelfoteccolo appref- 
fato con TElfercito al Rubicone fiume, mà fenza ordine del Se- 
nato di Francia, non conuien valicarlo; li gionfc in tanto dal 
Rè Chriftianiffimo ordine di dar volta, e di condurli à Milano; 
Per il che efTo più riuerente di Augufto, deliberò efTequire ciò» 
gli era importo , come bramofo , che la fama di effo fparfa , non 
tefta Se fimile al Leopardo: procuraua intanto il DucadiFer- 
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rara, non confapeuole degli ordini Regi, come dubbioSo, cheil 
Triultio non conofcefic la ione , e pafTafle più auami»di porge- 
re caldiffimc inftanzé al Cardinale di Nantes Bertone di hafci- 
tajacciòlo inuitaffe alla concordia , qual in virtù degli ordini 
dal Re riceuuti.Cenza motteggiarlo ad alcuno, fialleftiua per la 
partenza ; ne consentendo il Aio valore . che detto viaggio inr 
frurtùofo riufciflc, li perfuafe cflfer di molta Gloria il prédere la 
Mirandola Fortezza di molta cófideratione, tanto più, quanto, 
che venia in nome di Ccfare guardata da Viftfùrt , vno de più 
cfperti Capitani di quello ; màdie?, in detta occafione non 
corri fpofe al grido, che di elio eira fpnrfotccflela Piazza al Tri- 
ultio.erhònoreal vento , che per I’Vniuerfo feccle fue vergo- 
gnepalefe. E quali impr efc , benché difficili, tentate Airone dai 
Triultio, che prima noi! follerò dalla Aia prudenza Aiperatc: 
al Semplice mono de Suoi metalli, mainauano le velici più efc 
perù Piloti della guerra; prefo l’importante Piazza, e preffidia- 
tonc altre confidi rabi ' i,fl transita à Milano.c ripartito l’Efscr- 
ciroalle ftanze, ftaua attendendo ordine, per di nuouo il Suo 
valore cfimoftrare. u- • vt > ;.-J. ' . . • 

Concertato erafi di nuouo lega otfenfiua , & defenfiua tra 1’ 
Imperatore , & il Rè ChriAiaaiiffimo, mentre l’Armi del Ponte- 
Aceadalire vnite , aftringeuano di nuouo la Città di Bologna; 
come voglioA di riftorarfi in parte della pallata vergogna. Dif- 
correuafirràCeSare,&ilRè,àquaI Suggetco poggiar fi douef* 
fc il pefo dell’ Armi , e pofto Sopra il bilandoi meriti de mag- 
giori Capitani dei lorferuigi, c fifa minati beni (fimo: furono dà 
elfi i vaiolala prudenza, e fortune.di quelli, ne comparendo tra 
elfi, che il Triultio vguagliafee, Ai giudicato nondseruì inftro- 
mento più proportionato di efso - per sì nobil pelo gloriofa- 
mente portarceli è nc Airono dai Rè impofti gli ordmi,& dair 
Imperatore le eAortationi, e per fine le preghiere; rifpofe il 
Triultio con quella libcrtà,chc dal fuo generoSo cuore Sommi- 
niftrato li Venne , che haurchhe volootkri veduto im plicato 
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[j^qr si grande a/JàrcJa prudenza d’altri Capitani , che noncò- 
. «ofceua io detta lega fermezza, c che il Aio genio punto non 
vi^ncorreua: Onde dalRè Chrift,aniffirao beniflimo eflamf- 
nate le ragioni, che apertamente viiouiò , in Tuo loco raandòil 
Pallida tutte le fattiom in quei tempi, doue non interueniua il 
ÌS ?r n Crai30< ? 1 urabjIi « ònonfortiuano gli effetti in 

“ ’ ? ncl C irr , eiolutioni de Capi » e diuerfità di 
pareri , paffaua otiofamenre il tempo , e fi confumauano ?li Ef- 

Ami U ir T roua “ afi c r on ^ uc J lIi afmat0 aIh Campagna Carlo d’ 
Ambofa detto Monfignor di Ciamont fodetto in confcrua dèi 

icn rcrrara a "fofodi far nuoua prefa del Bondeno,& del- 

nn.ifT ,e Cra f 1 ® 1 e l Qro P rinci P aIi Capitani,fenza rifoluerfi 
qual rode piu vtile coniglio il combattere l’Effercito del Pon- 
tefice prima, chc.fi vniffe con Vcnetiam',0 feguire altri proporti 
motiui , che per breuità tralafcio , come che da molti Hìftorici 
raccontati furono ,erano priui del Triultio , e p r confequenza 
«« { aQa de * Capo,che è il perfètto configlio,prim0 

g ni o del] intelletto, e occhio deftro della vera ptatrica mili- 
tar 5’ P c . r £; 0 ta Pregato con ogni più viua inrtanza da Ciamoni 
;c,«4alDuca,di transferjrfi ad effi ,-fe ne compiacque, e eion- 
toui,f u fubito radunato il configlio, e Applicato da Ciamontc; 
a dir e lopra à quanto difeorreuano il fuo parere , qual Scendo 
parcuadifaprouaffe l’opiwone del Duca. Stanali intanto Cia- 
monce nella fua mente tiauagliato moIrojOnde di puouo fc io!- 
■ la ungule pregò il Triultio, con le feguentiparole. Non coi 
w^hieri tacendo Valorofilfimo Marchiale , primo honor della 
, ramoni del quale à tutto ifMomto palefi-fono , Voi, 
Che con lefpencnza hauete pur tante Volte per la Francia com- 
h^ttuto , evinto', e al quale fonale guerre d’Italia , &i modi di 
vincere per la longa esperienza più parenti di alcun altro Ca- 
Prtano , vi preghiamo ad accordare i noftri difpareri con la voi 
hra fenrenza, dalla quale intendo io non partire. Quindi for«* 
'n piedi il Triultio,.paflò ,com e afferma iliGuiciacdiftOi &aìtti 
« Wl :ui E b Autori, 
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Autori, dando tutti i Prencipi di quel configlio atfentiflimiàd 
afcoltar le fegucnti parole : Èra quello vn negotio , che impor- 
taua la falute di qucll’Efl'ercito ,che perendo ,tracco!lauano in 
Italia gli intercsfidi Francia. 


Cratione di Gio: Giacomo Trinino *1 Ddci di Ferrara , e Configli» 
... é di Fratte u in Italia. 1 .'I. < • ' ‘‘ 

• ! I > *. i. In»: . fi ’J * " . •••:u' , r T u,U ! •*) .-;u. ■ j • : 

N On parlai hiéri, hauendomi i’efperienZfr più Volte réfò 
aueduto , tenerli picciol conto de miei configli, quali ,(e 
hauefte feguito nel principio y non farefte bora trattenuti in 
«quelle difficultà, ne haurefte infruttuofamente 'tanti giorni 
icorfi perduro.Ta cerei ancora, fé l’importanza del finto non mi 
aftringefle ai parlare. Volete, «Duca di Ferrata, òPrencipi 
ideila Francia , zarare il voftro Stato , e quello di Milano, podi 
froppo grande mue»o,fenza ritenerui, niente in mano. Dc-fide- 
ra Ciamóte,chc io dica quel!o,chc li và per l’animo, efferto.che 
non mi è horanuouo: :Hò efperimcntato puì volte anch’io i 
.fondamenti della guerra , addotti da valcntisfimi, erari Capi- 
rmi , non douerfi combattere , fe non quando fi prefenftanó i 
vantaggi, òfoèdanecesfìtàaftretti, non deuono fempre ripotv 
farli i Capitani diefperienza dotati à quello, che gli ingenieri 
dicono per Hitler veduto di pafsaggio, e confidcrato la notte* 
facendoli le guerre > e vincendoli col valor de Soldati, e confi- 
gliele prudentiffimi Capitani y comprendo, cheogni picciolo 
accidente , che contrario fi fòrte * ponerebbe in sbaraglioogrtF 
Regio inrerefte. La*iiùerfioae donquec quella fola, che af - 
Duca di Ferrara assicuralo Stato * incaminandofi noi à Mode-; 
pa , ò à Bologna ; Quefto.da prima cònfigliai , c di prefente più' 
che mai affermoibauresfknoàqucft'hora liberato Ferrara, fe il 
mio CQnfiglioelsequito fi fofse. Le lue predittioni negli Efser- 
Citj erano.figlic' del fuo intelletto *’ • il quale con prudente fpe- 
f piattone preuedeua i futuri auenimentifolid à partorirli dall’ 
AnorjÀ d d Armi, 
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Armi, le quali cadendo, fecondo che cfso li difcorreua.fi lafcùa 
uano moke volte i Francefi da lui guidare, e nelle guerre d’Iran 
lia, come loro Capitano Generale lo riconofceuano per Capo* 
e tutti vniti alla di lui fentenza,feguiuano i di lui voleri, e nelle' 
più imporranti afscmblcelo riucriuano,come Oracolo della 
Francia. E Tempre folito de Prencipi giudiciofi ftantc l’autori- 
tà dcll’Eccellentisfimo Signor Bartolameo Filippi Prccettor 
rarisfimodc Prencipi negli affari di Stato di lafciar efsequire 
l’Imprefe , e commandar gli Efserciti à quelli , che nei configli 
hebbero maggior parte, e fermarono /labili contro le akrui 
opinioni, i di loro pareri , non douendofi dal Prencipe per fen- 
tenza di Ariftotile , ricercar la ragione del configlio, quando c 
dato da fpirito di efperimentaca Fede, mà feguirnè le dccermi- 
na'tioni, e volendo Platone, che i buoni configIi,che cali /limar 
fi deuono, quelli deglihuomini prudenti fi riuerifca no come 
cofe facrate,cfi.cndo chiaro, che moki auenimenti fi preuedo- 
no con l’intelletto , prima che fi e/sequifeano con l’Armi. L’ac- 
cortezza del Generale accoppiata al valore è l’anima de felici 
fucccsfi della guerra. Conobbero tutti «dicono gli Autorile 
ragioni ftrenuisfime del prudente Capitano, e quanto haureb- 
bero meglio fatto nel feguitarle da prima. ( I Capitani verfati 
nella profesfionc dell’ Armi non fi lafciano trafportare dal 
vento de propri caprici, per douerfi nel mezo delle loro opera- 
tioni correggere col par A de più verfati, che da fatti feguiti 
cauano le future deliberationi). Qujndiapprouatoda tutti il. 
parere del Triuhio, e lafciato Ciamonte fecondo il configlio 
di quello , ben proueduto il Duca , leuò l’Armi , feguendo del 
gloriofo guerricr l’oprc , e i configli , c col fuo mezo fi prefe di 
nucuo al /olito Montagnana , Erte, Colonia , Vicenza, e Bolo- 
gna.c fi renne per la Corona di Francia da Bcnriuogli. 

Potenti furono in Italia per alcuni anni i Frana fi, e Signori 
dello Stato di Milano, evi hebbero di uerfi Capitani.Ciamóte, 
Tromoglia,Palifsa,Lautrech, Ga /Ione, & molti altri, che nella 
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Schola delle guerre d’Italia prendeuanoi primi ammaeftn- 
menri del veterano Triultio ,e più volte fornirono i Tuoi docu-, 
menti nelle imprefe di tramontana à quelli, che nel fine sde- 
gnando alcuni, che eflò hauefle lémpre *anta parte nel lètron- 
feguite Glorie , per premio li sborfaromVlbl banco della mali-i 
gnità la moneta deirmgrarirudine.( Non temonogli Afiori,' 
benché foli delle Cornacchie i gridi, era quello braùiflimo 
Celare tanto libero ne difoorfi, quanto pronto ne H’opre, che 
però l’odiauano , e flimaunno inficme. Pertanto elfo proteflò 
più volte, che per la debolezza di Ciamonte andauanogli afc 
fori Regi declinando, che diuerfi eranoi nitidi del guereggiaf' 
in Italia da quelli di IVanCra; Cihgerei Capitani Italiani la 
fpada per combattere ognìtora? fiori per profumar fi negli elmi 
i cimieri, che al vento efponeuano i cuprici del capo, ò orti nari, 
òvani,c contai detti amaramcnreconla proira de loro errori 
alla mano l’attioni de Capitani fodetti pungeua, quali ardendo 
di sdégno, come Grandi, tolerarenon poteuano, che alcuno 
ardi Afe non tenere pei* temènze, libere dalle eccetrionii detti 
loro'/el’oper'c giuflamcnte affilate. Quello è vn morbo fatale, 
che in forma di circolo ftringe tutti i ptnfieri de Grandi -, così 
rrà contefe , e guerre hora vitroriofi , hora fuperari lì manrene- 
uano i Francese ir» mezo delle lor dubicta deaerarono anco- 
ra di dilatare il lor dominio in Italia scollegandoli quali con 
tutto il Mondo contro de Venetiani,iT che fpiaccndo oltre mo- 
do al Triultio , procurò Tempre riunirli in lega con il R èfuo Si- 

S «nore,eflòrtando!ofempré a pacificarli con qnclla Serenilfima 
epublica , le forze della quale haueuano potuto , c poteuano 
tempre prellare molti confiderabili aiuti in Italia alla di lui 
Corona, guadagnato che hebbe la battaglia di Gicradada 
contro di elfi,nella quale commandò Triultio doppo il Rè Ca- 
pitano primiero di quell •Eflerciro, come vedremo dalle qui 
lotto notate parole dette da lui all’ElTercitonel punto, che 1^ 
trouaua preparato per far la giornata, che foguì tanto formida- 
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bile à VenetranSche quafi furono in porto di decadere dal Do- 
minio d’Italia , & affermando anfora il Bonaucntura, che fenza 
ìlTriultio pefdeallRè’la batagliafudetta. 1 
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Or atiorré di Gio; Giacomo j'rinitiè off Effluito di Franti* fa ima 
,J ; • ,1 ’^della Fattagli* dè Cieradada. 

L ’Oprare gcnerofamente ,ò vaforofiflìmi Prcncipi , e Caua- 
glicri degni d’ògnì lode ferirtpre proprio della voftrfc 
bcflicofa Natione, e ilvinceeé'kSBatitt^lie dei Regi della Frati-) 
Cla,gH E {lercia in tanto ntttnetódulla Voftra Virtù fuperati ton- 
ilo Fede del coraggio de vòftri Cuori ,• FArmi nelle mani 
Principi dèlia Francia hanno per coftume di combattere, 6 
vincere per acquiftarfi Fama, IlMonarca Luigi fpclndordei 
Reai, e T eror dell’Italia è in punto per riceuere dalle voftre- 
ardite Deftre vna nuoud'Corona al fuo Nome immortale» dai.) 
valor delja quale fortir ne deue commodi moltovantaggiofia 
vói Tuoi fedeliflìmi Vadali , e premi; ritolto liberali àfuoinori 
biliffimi Amici. I Nemici intimoriti dalle nórtre ardite rifoh>r 
tioni,e dalli prefenza del Rè liberi fi lafeiarono il pano, perche* 
ben conobbero , che la fortuna era per arridere alle noftrc Ar*-, 
mi. Si prepara quel feroce Aluiano al combattere , non perche 
i Tuoi Soldati lo defiderano , ne il Còme fuo compagno nei cét 
mandi Io confenta, mà folo perche ilfuo cuore tCme piu kt ven^ 
gogna chè la Mortp ; quefia è la caufa, che ve lo aftr|rigc,e ara) 
perdentc,dalle prede col fuoco chiama » ftioi Soldati al dquuro 
honore perilluftrare conlelor perdite dei Franiceli i trionfili 
è prode sì nelle Eartaglic ,mà voi, che non farete b magnanimi 
alla prefehza del voftro Rè ? che non farà il fuo cuore inuitto 
per vincere ? Saranno le Glòrie fue, faranno le fot i< he voftre 
Con quèfta .Vittoria il terrore dei Principi piè potenti ; m qua- 
rto Fatto d’Armiftà portò Plmperìo <fhalia per il Rè , leRic*.- 
chezze cosi irttiflèiifediefla per voi , *£er gli amk^el’honoreii 
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per chi ne farà ben oprando l’acquifto. Fermi negli ordini , {la- 
bili ncil’uivanzarfi , vniti agli ftendardi , & vbidien ti ai Capi , c 
con penderò di morir più torto, che di cedere, faremo Vincito- 
ri. Qui fàcil non riunirebbe ildeferiuere quai follerò i nobi- 
litimi l’enfi, che per dette parole fi dettarono negli Animi de. 
Gencrofi Francefi , & dei Suiccri coraggiofi , che li feguiuano 
con quai {entimemi d’Amore apprezzartelo alcuni Nobiliflìmi 
di Milano, e qual concetto il gran Luigiformafledisì pregia- 
tiflìmo Generale , e con quali parole i Prencipi della Francia, e 
i Capitani maggiori de Suiceri celebraflcro la prudenza.il va- 
lore, e la facondia così efficace, e del loro ammirabile Triultio. 
Indi volando di Schiera in Schiera, magnificando l’ardiro 
di tanti forti Soldati , fi pofe nel fronte della Vanguardia., 
del fudetto Eflcrcito, che però gli Hirtorici, che quello 
Tpauentofo conflitto dcfcrilfero, prefentorono fempre Triultio 
prima di ogni altro all’orecchio del Rè.^Non hanno le confide- 
rationi de Prencipi maggior oggetto di quello , che li ftatuifee 
la ragion di Stato, trattandoli de negoti; del Mondo). Il Ponte- 
fice berfagliaua con ogni potere à lui pottibilei tre Gigli di 
Francia, che hauendo per campo il Ciclo della ragione, rcnde- 
uano sforati gli Arali, che dali’arcodi quello gli erano inuiati; 
feoccorono Tempre indarno le Tue faretre ; e bramò per mortal- 
mente ferirgli, almeno conia foucrfionc delorfuddgi procu- 
rataci hauere appretto di fe Maflimigliano Sforza, figlio di Lo- 
douicoil Moro, già Duca di Milano, acciò con quello più fàci- 
le li riufeittero quelli effetti, che i fu oi valli difegni indarno 
imaginauano: Onde per obliare à detto effetto fù dal Rè Fran- 
cefe ordinato al Triultio di portarli con quelle poche genti, 
che in Milano tcneua , à Monte di Brianza , per vnire con la 
propria autorità gir habitatori di quei contorni ad cflì, e vede- 
re di vietare , che i Suizeri non così facilmente agli Ecclefiafti- 
ci fi vnittero, ò almeno purché nel lor tranfito il paefe non dan- 
neggiattcro , come feguì.per quel lungo tratto , che cuttodire 
ancor cambiando pòicuà. Moke 
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Molte volte la fortuna fi fianca in Francia , e Tempre con I 
Regi perdente j fuori di quel Cielo meglio li fortiffeil leuar li 
Stati, notvfurono tutri'i Capitani di Lodouico Duodecimo Suf- 
ficienti à difendergli lo Stato di Milano , come pure era fiato 
dalTriultio partecipato. Haueua il valorofo col canocchiale 
della prudenza preueduto, che quelli non haueuano Capo per 
fodisfare in vn ifteffo tempo due contrarie fattioni, per non ha- 
uere del Valore di quelli prartica futficientc. (I Capitani , che 
non conofcono le infirmiti de Popoli, fono à guifa di quei Me- 
dici imprudenti , che non conofccndo le malarie degli infermi, 
in vece di curargli, gli vccidono,!: diedero i Gebellini coni’ 
aiuto de Vifconti, inabfenza del Triultio,traccoIlo talealli 
Guelfi in detto Stato , che i Capitani fodctriifenza di lui fecero 
molti errori , e fe ne auiddero. Furono quelli caufa principale, 
chela ftrada aprirono à Mafiimigliano Sforza , per ricuperare 
il Ducato fodetto ; erano i Capitani di Francia , come i Vaffelli 
ne Scoglijmirauano fofficarfi la propria riputatione nell’acque 
/alfe della confufione: Quindi al Triultio riuolti,lo fupplicoro- 
no portarli con il folito battello della fua dcftrczza al rimor- 
chio del lor proprio honore, eStato, che pendeua per attuffarfi 
nell’acque della vergogna: vi accorfe elfo con molta prontez- 
*a;mà feorto efferfi tardo procurato i rimedi, ftimò conuenirfi, 
già che il legno fi sómergea nelPondervedere di faluar gli h uo- 
mini, che per quello affaticati fi eranojSi che raccolto i Soldati, 
fi portarono à Nouara , vanno riufcendogli, non folo la ricupe- 
rarione delle perdute piazzerà imponibile ancora il manteni? 
mento delle reftare lotto del lor dominio. 

* Hauuto così confidcrabil perdita l’Armi di Francia in Italia, 
s’vnirono i Guelfi per foftenere il lor Capo ad onta d’ogni 
aucrfa fortuna , e giudicando effo per rifàrfene , il tentare ogni 
modo pofiibile , per riunire con ogni poflibil preftezza le forze 
de Vcnetiani , e il fuo Rè in vn corpo , inuiò à quelli per detto 
cifctto trattare , il fuo Secretarlo , e prefentatone per fua parte 
n le 
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le confequ’cnze grandi , - che ne rifultarebberq,doppodiuer^ 
l trattari nc forti il Trlultio con la fuperatione di molti trauerfjf 
menti l’intento ; TrattolTi nel fuprerao Configlio di Francia, 
qual de due Potentati fofie per riufeiredi maggior v.tilc alla 
Francia , l’vnirfi in lega con Cefare, ò Venetianij eflaminate ne 
furono le confcquenze, &infinedoppo varij pareri preualfe 
l’opinione del Triultio [palleggiata da Rubertet Secretano dei 
Rè,e gran Coadiutore del Parlamento Regio, Hebbe per auer- 
fo nel Configlio fodetto il Cardinale San Seuerino , che nell’ 
oppugnare il fuo parere fu ardentilfimo. Fu conclufo la lega 
tri elfo Re, eV enetiani nella Città di Bles, e feguito ciò, parlò 
il Triultio alRè prefenti i Venetiani Ambafciatori, & detto 
•Cardinale con quella libertà, che è proprio decidati à quello 
modo. Non farciti flato,ò gran Rè della Francia (.dicono grani 
Autori)degnodi fcufct ,fc vn altra volta vi folle lafciato ingan- 
nare da Cefare:in virtù di quella nuoua lega , alficuro il vollro 
RealDiadema dclracquilto dello Stato diMilano,fp!édorc del 
vollro nome in Europa. Conucniuafì prouedei e di Capitano 
atto à tal imprefa,e mentre il Tratnogha lacca in Francia gran- 
di apparecchi , fù ddlinato.il Triultio ad ammalare le. genti 
nella V^Ile di Sufiche feconda probati' Autori, afecfero al nu- 
merodi 500. Lamie, 800.. huominid’ Armi, equindicimilla 
Fanti tra Franccfi.Guafconi , e Thcdefchi (cantano d’ordina- 
rio (Galli pria dello fputar del giorno),qual apparecchio femi- 
tofù per tempo dal Vice Rè;di Napoli: Onde in conformità 
degli ordini ,'chcdal fuoRè riccuuto haueud, inuiò iifuoi Am- 
bafciatori alTriultioifìgnificandogli come pcnfatfa di ricor-» 
naifi col fuoEflercito in Regno ,nc concorrere con acridi Ho- 
ftilità à danni dcll’Armida elfo comm andate. Fù larifpolla 
tutta conuenientealladcflrczza del CapitanodiFraticia.Quj- 
ui autenticarono gli Spagnoli conl’opredimoltallirnapiùdi 
quello, che iorapprefentarpofla IcGloried’vno de maggiori 
Campioni df quel Secolo, racntrefcceroCapq adefiò , corno 
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à Capitano Generale all’horadcl RèChrifiianiflimo in Italia, 
quale trouauafi di tale autorità accópagnato.che à fuo piacere 
poteua profeguire,&aRenerfi dalle occafioni.che alla giornata 
fe li prefentauano( no adormentanole Sirene gli Vbaldi, come 
cauti, che con i loro fuaui acenti teflòno gl’inganni ): II Tramo- 
glia era Rato dichiarato Marefcial della Corona , e comman- 
dato ad vnirfi al Triultio, qual viueua oltre modo defiderofo, 
che le fàttioni più ilIuRri fodero confeguite da quelli del fuo 
lingue ; commandò al Co:di Mufocho fuo figlio, che con ogni 
diligenza portar fi doueflc con l’Armi.che commandaua.à ten- 
tare, e confeguire con ogni sforzo maggiore la Città di Alef- 
fcndria , e fortendo°li,incaminarfi, quella preflìdiata.fenza in- 
ternano di tempo alla conquida di Arti , & hauendolo accom- 
pagnatodi ogni conueneuole militare apparecchio , ftaua at- 
tendendo l’cfito della fortuna nel giouane Capitano. 

Erano quelle ducimportantiflìme Piazze tanto Rimate dal 
Triultio neceffarie , quanto era dubiofo di confeguirle perii 
gran numero de Suizzeri, che àfouore di Maffimigliano Sfor- 
za fi erano condotti, e di nuouo arriuar doueuano.Fece il Con- 
te delle due Piazze fodette felicemente l’acquiflo , da quali 
fucceffì diuenne il Tramoglia vogliofo di domare con la forza 
la fuperbia degli Heluetij , Natione Rimata dal Triultio; come 
quello, che più volte l’haueua veduta nelle battaglie valorofa- 
mente oprare. Erano quefli in Nouara Città, che affrontata 
brauamente fu dall’Armi Francefi. Vantò pubicamente il 
Tramoglia di voler viuo nelle mani lo Sforza , e fcrifle al Re 
di Francia , che fperaua d’inuiare il figlio , oue il Padre forni i 
fuoi giorni : Fu curiofo il Triultio di veder quefie proue, com- 
mandauanoviccndeuolmenterre giorni per ciafcuno l’Ffler- 
cito ; toccaua in quel tempo , che furono dai Suizzeri affiliti il 
commando al Tramoglia ; era configliato Rar fermo nc^Ii al- 
loggiamenti, e mantenerfi con jjrofle fcaramuzze per iui atten* 
dere i rinforzi , che di Francia u attendevano à momento ; mà 
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vedendo eflfo la ferocità de nemici, canato PEflercito, Pordino- 
rono con molta prudenza alla battaglia , qual fu sì fanguinofa, 
e fiera , che i Francefi non potendone foftenerc il pefo, vilmen- 
te alla fugga fi diedero: in vano dicono i fopra citati Autor/, 
rampognaua, cotr.barteua , e procurauà di arreftare il Triultio 
de fuggirmi il corfo; haueuano prefo gli vcclli, intimoriti il-vo- 
lo , ne fi {limarono ficuri , finche non li viddero trinzerati dai 
Monti , che velocemente varcarono ; molti rodomonteggiano 
nel difeorrere nei quartieri, che nelle battaglie poi railembra- 
no martani con le fughe, -più gloriofo è il morire. Bernardo va- 
lorofo Duca di Vaimar nella battaglia di Nordlinghem fùP 
vltimo, benché rotto , à partir dal Campo, e il brauo CoiGrarz 
nel procurare di riordinare i fuggitiui , redo captino* procura- 
rono i due Marefciali foderti,c©ine dilli, di riordinare in Specie 
i fuggitiui Guafconi, mà nó elfcndo in sì graue cófufione i Ca- . 
pitani afcoltati , cedendo alla fortuna degli Helueti j , con quei 
puochi virtuofi,che Seco oprarono tanto fccero,che trattenne- 
ro de vincitori il corfo , e furono gli virimi , benché perdenti à 
partir dal Campo. Protetto alla Corte il Triultio di nuouo,che 
per non ellcrfi oprato fecondo il di lui parere, haucuanopatito 
sì notabil danno l’Arrni di quella nella battaglia fodetra, e con 
giuramento affermò di non militar piùal di lui feruitio, fe non 
commandaua effo, come primo Marefcial della Coronagli 
Efferati,, ònonveniua pedonalmente il Rèa regger quelli, 
perche non voleua per la temerità degli vni, c debolezza degli 
altri Miniftri , auenturare all’arbitrio degli buomini , quell’ho- 
nore,cheIa fua Spada inmezo di tanti pericoli feorfi donato 
gli haucua, (AUt C/tfar^utnìhil) 

Partito da quella vita mortale Lodouico Duodecimo , fuc- 
ceflevnode maggiori guerrieri d’Europa allo Scetro deliagri 
Cafa di Valois , Franccfco il primo , qual bramofo elfcndo nel 
Suo primo ingreffo al la Corona di riacqui ftar di nuouo Io Sta- 
to di Milano, dehfeerò.compofto, che n’hebbe le neceffarie for- 
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, di aflìfterui itj perfona;* per leuare quelle discordie, che tri 
fuoi Capitani vcrtiuano. Non haueua potutoli Triultio rime- 
diare ai riceuuti danni, mà ben sì haueua procurato alla me- 
glio , che potuto fi era, prouedere , e foftenere gl’intcreflì della 
Corona in Italia , ma non hauendo riceuuto da ninna parte 
foccorfo , erano cadute tutte le Tenute de Francefi in mano dì 
Malfimigliano Sforza, tanto dello Stato fodetto, quanto del 
Genouefato: Onde non era fiata puoca pena la fua nel ritarda- 
re tanto i progredì delle nemiche forze , nel tempo in fpecie, 
che ilJRc Lodouico haueua notabilisfirac rotte riceuuto da°li 
Ingicfi in Francia. 

Prima di. calar rEfifercito nouamente ammafsato dal Rè 
F/mcdco,fu curiofo di fentirc il parere de fuoi Capitani, qua- 
li vniti in maeftofo Senato conclufero, che il T ramoglia lì por- 
false nc Suizzeri,pcr perfuadcrgli à non prender i’Armi contro 
di vna Corona , al lor Nome così ben affetta , e che il Triultio 
con la Vanguardia palsafsci monti, gionfe di nuouo il yaloro- 
fo Cefarc Milancfc per dare à Sforzcfchi l’vltimo crollo alle 
I° r grandezze } s’iaipatrpftj: di primo arriuo della Rocca di 
^raiso di Valenza, &di molte altre Terre, c confiderando 
quanto danncuoli falserò. per riufeire le forze di quelli alla 
Corona, fodetta, e che il Tramoglia della loro afsemblea non 
ottcneua ^effetto , per il quale era fiato inuiato,con prudente 
ftraugcmavis’inu-odqfsc anch’efso , mà à quello colpo vane 
nule nono le lue perfualìoni .benché vi adoprafse le parti più 
^onfpicue della Rethor»ca,haueuano esfi conclufo con il P.on- 
t^fice, & fylasflmigliano psima del fuo arrido^ 

Calato il gran RèFrancefco in Italia , prefe Nauara , Pauia, 

• & il T efino , cioè i pasfi di quello; inuiò il Triultio in tutta dili- 
genza ad attaccare i boi ghi di Milano , honore , che di nuouo 
dello gl muidiofi à.^àbricarcne traini delle malignità loroi 
Cannoni , che col tempo battendo potentemente la riputatio-^. 
ne di sì gr an Capitano , fù da tempo , che qredette^o da hauffc 
up ^ C c 2 fatto 
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fatto fòrmidabil brecchia per darli ftrcnuo aflalto, e fcacciarlò 
dalla grafia del Rè , mà indarno s’affaticarono ; fcoccarono lé 
bombarde al vento , fuentò le mine il Politico Capitano con la 
prudenza , e chi credette vederlo inuolto nelle miferiedi Au- 
gufto, Io vidde di nuouo circondato dal gran Rè Francefcodi 
grane, e coronato di Allori. (Le ferite , porte dalla mano à ne- 
mici , non padano cTordinafiò il Corpo, le buone operationi de 
perfeguitati fono faetre di fuoco, tanto più potenti,quanto,che 
fcrifconolofpirico col trauagharlo, c lo riducono in cenere # 
con crucciati indicibili(:Fatro per tanto il Veterano,tutto ardi- 
rei sdegno , con la Vanguardia delTEflercito à villa della No- 
biliffima, è Vadiffima Città di Milano, tacco i borghi S.Chri- 
ftophoro, e Porta ticinefe , non fi sbigottirono punto i Signori 
Milanefi della virtù di vn fùo htabile,anzi vnirofÌTrà effi.inuia- 
rono alcuni di Aia gente à fupplicarlo di non paflar piùauanti. 
ErafiilRè Francefco intanto pentito di nonhauere adherito 
a* configlio del Triultio: Onde per correggere Ten ore à per- 
fù a fi one di quéIlo,trattòg1i Àmbafciatori di detta Città anda- 
ti à ritrouàrlo à Bufalora,moltohurfì&namente.Credecte,c non 
s’ingannò ilTriultio, che gli Hcluetij anfiofi di fomentare al 
Mondo la lor gagliardi nel combattere ndn darebbero oriofi, 
perciò diedefi col proprio danaro, quale le torri piu forti me-< 
glio degli Arieti abbatte alla compra dell’honorc d’alcunidi 
quelli , e mettendone il prezzo di quello , ad vn fegno molto 
qualificato, corfero molti Officiali, & Soldati sfrontatafmenre à 
ferii oblatione di quello , che fi ritrowauano , col pigliare da 
proprij Stendardi per vili pezzi d’oro, volontario bando, drata- 
getna , che refe così forte l’amore del Rè Francefco verfo di ef- 
fo, che mai fù poffibile ad alcuno fuo emolo,con futtiliffime in- 
ucntioni,il vederlo tramontato. T enea quedo verfatiffimo Ca- 
pitano predo di feiVafrini, à fimilitudinc del valorofo Tan- 
credi rapprefentato dal Taflo ( fono gli huomini aduti necefla- 
rij negli Efferati, quanto i Tamburi.-quedi feoprono la venuta, 
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e quelli i più reconditi fecreti degli inimici,! : Era quello vn fuo 
fidato , che con affetti di reai fcruitù auenturando ben frequen- 
te alla fòrte fe fteffo, contracambiaua al fuo Signor l’amoreiha- 
ueua tutti i linguaggf,& era perfcttilTimo nel effequir gl’ingani; 
cambiaua à fuo piacere, atti, coftumi,e parole, fempre di vn co- 
lor nel vifb'i e di habiciproporcionati all’opra, tall’hor Caua- 
gliere fembraua , e in vn momento de più mefehini appariua; 
3 piedi , & à Cauallo fempre riufeiaa , mutaua i capelli, e gl’in- 
ganni , e fempre'era efib; entraua, e forriiu dalle aflediare Piaz- 
zerei nemici Efferati , e faceua con la fua fagacirà confegui- 
re alfuo Signore molti honori, aggiongeuafi,che il Triultio era 
prodigo nel donare agli nemici ancora , e fempre haucua in erti 
i fuoitiattati. Commandaua come diffida Vanguardia compo- 
rta di Guafconi , & con effo haueua il forte Pietro Nauara. Du- 
bitato haueua il Cardinale Sedunenfe fortemente della dc- 
ftrezza del Triultio , & della fede di alcuni de fuoi , mà non ef- 
iendo tempo di cfafpcrarli , fattoli guerriera elforrationc gl’in- 
uiò vnitamente alla battagliai! giorno 13. Settembre 15 15. 
Vìddeil Triultio il gagliardo modo, con il quale veniuanoi 
Suizzeri ad affalirlo , e inuiatoli contro Pietro Indetto, Capita- 
no dì molta ftima per fcaramucciare , fi ritrouò , benché prode, 
ribattuto fino fu i limiti de propri; (leccati: Onde ammirando il 
Triultio sì fuperbo incontro, pafsò con tutte le fuc forze perfo- 
nalmente auanti , e con molta difficulrà li fece ripaffiare il foflò, 
gloribfamentc, da effi prima varcato , e tenendoli fempre fermi 
da quella parte , fopraggionfe la notte pietofa di tante vccifio- 
ni , e li diuife à fatica delle fue ofeurità. Quindi conofciuto il 
Triultio, che il giorno, che fpuntar doueua, farebbero, come di- 
fpcrati, ritornati al combattere, e preuedendo il gran pericolo, 
in che trouauafi il R è , e fuo Efferato , pronto di far apparire il 
militar fuoardire , Tindefèfa fatica , e prudenti rifolutioni fuori 
delle regole date , emeditationi hauute dagli altri Capitani, 
vnì fenza prender ripofo i Guaftatori , e Saccomani ; come Ca- 
pitano, 
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«pitano , dice Rofeo , di gran accorgimento pafsò le riua dell* 
Ambro, e fpianato con inenarrabile celerità il Rio di detto 
fiume, fece imboccar l’acqua di quello nel profondo foflòfo- 
detto , che egli haueua per riparo , & in altri puochi arezzi, che 
inondarono à Tuo piacere la campagna , e li riufeì sì confidcra- 
bile fattura, che Ài Padre della vittoria, qual coofoguironoi 
Francefi con tanto filentio © ;chenon ne he.bbeto gliadormen- 
tati.ftanchi, e trafeurati nemici per la breuifà del tempo, fento- 
re alcuno. Auisò fubito il Rè che gl’inimici haueuano otto miL- 
la Fanti, meno, del giorno auanti , così/ùper apunto, perche, 
taccato di nuouo il fiero combattimento , e inoltrandoli i detti 
otto innoucmilla Fanti Suizzcri, per attaccai e foriofamente 
la Vanguàrdia fenza la debite, anzi neceflarie confiderationi, 
c vifice conueneuoli, cadettero nelle imbofcarc dell’acque, che 
giongendogli per la qualità dell’altezza in quei riftyetti lino al 
mento , molti ne fonimene , e moiri nc refe inhabjli al combat- 
tere , anzi che venendo altri per (occorrerli , còlerò la mc4efi- 
ma fórte,e reftarono impaniatherano però talmente voglioiì di 
confcguir li vittoria, che portati da detto dcfiderio,priui degli 
archibugi con le fpadc , e piche alla mano , pacarono il follo in 
buon numero fuperando l’acque , e gl’intoppi , mà così liuidi,e 
fconcertati, che facilmente furono dal Triultio.rotti, djffipati.c 
difperfi: feguitò sì famofo combattimento, radoppiaro più vol- 
te furono l’Armi di Francia vittoriofe; Onde ; accollatoli il Tri- 
ultio.dice (aggiorna, del Tracagno, radi buon vecchio al Rè,in- 
ftantemenre lo pregò à dar ordihe , che fi leuafse mano alle vc- 
cifioni,nc piùfi portafse da fuoi Soldati col ferro, c cotfiioco 
la giufta ira fua vendicatrice , nelle vifeere de miferi funerari, 
mà magnanimamente oprando , vfafse demenza , acciò in vn 
iftefso punto fe li douefserocon verità due eccelle ntilfimi at- 
tributi di coraggiofo, e mifcricordiofo: lo compiacque il gene- 
rofo Rè , e Io coronò di propria bocca con molte lodi; lodò pa- 
rimente il Triultfo la ferocità degli Alyezzi , e difscal Rè , che 
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non ottante il pafsato,e fuperbo cimento, gli accare2zafse,fìcii* 
ro,cheancorlihaurebbealdi lui feruigio; poi foggionfe, dico- 
no graui Autori , le fodette parole, prefenti moiri Capiraniia- 
moìi della Francia : Hò combattuto, e vinto j ò Rè gloriofo de- 
gno di RomanoTrionfo, diciotto battaglie Generali,che chia- 
mo , in riguardo di quella , che la Madia voftra farà rifplendc- 
re , èome vn Sole, durante il Mondo , fanciullefchc , poiché la 
prefentcè fiata da Giganti memorabile, e grande, e Tempre 
chiamaraffi la battaglia di Marignano , fplcndorc del voftro 
nome immortale, e ai tutta la Francia.fapeua cogliere il tempi) 
di profitrarfe fletto, e rendere appaffionati gli emolt dclicuTè 
fortune, fenza offenderli, e vogliono mo ti , Che il Sommò Pon- 
tefice aggiu flato che fu con il RèFrancefco , defìderojò di ha* 
uerlo per amico , l’honoraffe oltre molte grafie , che li conceffe, 
come vedremo , di mandargli in dono il Stocco , & Io Capello^ 
folito àdarfì da Pontefici à Generali famolì. ói 

S’ingelofirono di nuouo i Prencipi delle fortune de Galli, 
per quello calato l’Imperatore di Alemagna in Italia, con trer- 
ta mille combàttenti , & accampatoli intorno alla CittàdiM- 
lano^v’inuiò vn fuo Araldo à chiederla con minacele; e fperan- 
zerrìfpofe à quello, come Capitano Generale del RèFrancefco 
in detto Stato , col parere d’altri Marefcidli ancoraché i Citta- 
dini haucuano giurato fedeltà al Rè fodett o,& che erano pron- 
ti à difenderla con l’Armi. Palesò di nuouo l’afluto Vliflfe Io 
ttrarageme militari, e le fece correre con gran profitto de Fran* 
cefi,e Tua motta gloria, nelPImperial Effcrcito;oprò die i Capi- 
tani Suizzeri entrati allefue perfuafioni prontiffimiin Milano, 
in numero di otto milla fcriuefleroà Capitani di Tua Natione, 
quali nell’Effercito offenfiuo militauano ,che dentro il termine 
di due giorni profilimi poneffero in effecutione il concertato 
trà erti, e fu il Tuo Vafrino , che inftrutto al folito nel nemico Ef- 
ferato portò gli auìfi , qual iafciat>ofr prendere con bel arte,e 
condotto all’Imperatore dopò di hauere impetrato perdono, 
c*«jj ’ li 
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li confegnò le lettere, che per trouarle,non era Sufficiente rime- 
dio, illcuarli la pelle di fopra Porta, e così bene accompagnò le 
finte parole , e fimulati inganni, che li venne da quello omnina- 
mcnte creduto : Onde infofpettito affatto, e circondato da altri 
trauagli, leuato l’affed io, fi riportò con PEflercito in Alcma- 
gna;reftò al goucrno fodetto , e col titolo come fopra, fecondo 
il Cicanonio.Gio: Giacomo Triultio, & in fua compagnia Lau- 
trech , & altri valentillìmi Capitani; indi bramando il Rè Fran- 
cesco , che fi ricuperartelo di nuouo le Città di Verona , & di 
Brefcia per li Venctiani , v’inuiò il Triultio prima di ogni altro 
Capitano, con altri otto millaSuizzeri venuti à Seguitarlo nel 
Reai feruigio, nella qual leuahebbeui buona parte Borbone, 
ftrenuiffimo Capitano del Rè Soderto, interuenutoui per confi- 
glio del Triultio, come afferma il fopra citato Mambrin Rofeo, 
Libro primo Carte 43. Capitulò la Città di Brefcia con il Tri- 
ultiò gagliardamente affretta con la forza dell’Armi, che fe nel 
termine di vinti giorni non veniua foccorfa, di rendei fi à lui, 
mà intendendo poiilgroflòfoccorfo, che di Alemagna era_, 
giorno per erta , commandato da Roncadolfò ,e Lodronc , non 
ne Seguì l’effetto , anzi fu cauSa, che il Triultio ritirane più adie- 
tro,e maggiormente gli (leccati fortificane: nó volfe il Pruden- 
te Capitano Contraere la nota di troppo ardito (come molto 
tempo doppo fece il Marefciale Ancurt Sotto la Città di Leri- 
da in Spagna , doue portò la pena , che à Capitani coraggiofi 
ancora ftatuifle Tecccffo dcll’oftinatione nelle difficili impreSe, 
poiché fu rotto , e diffipatoilfuo Effercito Sotto detta Piazza) 
dal MarcheSe di Leganes gran Capitano del R è Cattolico ) mà 
doppo di hauer tentato la Città di Verona, & battuta (come 
afferma l’aggionta del Tracagnota) con vna intenSata batteria 
sì furibonda, e graue, che dagli huomini del Mondo non fi rac- 
corda in niun affedio altra tale , fi ritirò in Milano. Trouauafi 
nel gran Cairo d’Italia Triultio, Borbone, & il Griti ,Prouedi- 
torc de Venctiani , quando alfinuittiffimo Cario Quinto, de- 
gno 


xc 9 

gno per le fue atxiom immortali di cflere concumerato tra i 
Dei, come trà Capitani famofi del Chriftianefiracugloriofóè 
C tkrc, di fate anch’^flo rimprefa del fodetto Stato, occhio de- 
ntro di Europa, c vi accodò le (uc Armi inuitte,mà Confiderato 
ppi la qualità de Capi, ebe lo qommandauano^fitipQrtò ad a Ir 
ITO tempo. 

- Le Piazze fi confiderano più per la qualità de Capitani, che 
le goucrnano, che per la quantità degli Biforciti , che le difen* 1 
dono. Fù la Fort jUìma.per la fedeltà, Città di Cremona creduta 
di primo incontro perla, entrato in quellail MareheFc Sera , de 
altri Capitani Spagnoli prodi, f4i grande efperienza aell’ar* 
mi;mutòil Mondo concetto, & credettero * Martiali, cheli 
Piazza fofienuta dal fimofiCBmoj 'e prudeatifiìrao Marchefe 
Carracena;non piegarcbbe,e i JPrancefi vniti à Modonefi, àon 
farebbero furti denti per paflar J'Ada , non che la Città efpu-, 
gnare. Ritornato intanto Lautrcch aH’imprcfa di Brefcia , re-, 
ftò il Triultjo al.gouerno dello Stato fodettlojQuindi sdegnato 
Borbone, al Rè FranceFco.fi fece ,di vafallo ribelle, e di Capita- 
no fimo fp iniquo, tentò le.iraprefe tenute da altri Capitanti 
maluagie, le copfeguì , e non le vidde.- Onde aflalirodi nuouo 
lo Statodi Milano dali’Inuittilfimo Carlo Quinto Imperatore 
di Roma , e di Aleraigna , ramo degno di quella gran Cafa d’ 
Aurtria , che i Tuoi principi) magni riconofee dal Ciclo , e che 
non hà , che il Cielo per confine de Tuoi valli Imperi), conobbe 
il TriultioàquaJ parte sì gran gioco terminar voleua, edub- 
hioFo di (mirteo auento , diede principio beo per tempo,à chie- 
dere gli opportuni foccorfi , vetÉouaglie , Soldati, & déoarid 
Capitani, che feco fi trouauatio tennero sù le prime Io Stato 
perFoiinuanobatteuano alla porta di Francia , ftridcuano.efi 
alfaticaqanoi IcadaueriFenza fpirito non pplTooo mantenerli 
in virai gli Stati, le Cittadi,e Fortezze priuedj Fuificiéte nume- 
ro deSolda ti, vetro uaglie, & denari Fono preda degli aflalitorik 
prima di c^ ^fs^ite. ^ 
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Cremona fola Città llluftriflìma per la fède de fuoi Cittadi- 
ni conferuata al fuoRègiuftamente, èia pietra del parango- 
ne , fopra la quale fi è veduto, con fegni d’incorrotta diuotione 
la virtù della coftanza , che' potrà prefentarfi à Sudditi-di qual 
fi vòglia iPrencipe, por fpcochio la dou'ufà. obedienza à queliti 
Tumultuarono ferocemente i Gebellini contro delTriul- 
tio , quale trouaoafi deb^liflitno perògni parte , anfiofo , fche 
• quei puochi Soldati, che li erano rimani impotenti per la de* 
bolezza del numero alla difefa , non periterò , doppo di hauer 
reclamato à tutti i Miniftfi Regi , e Principi 1 beneficati dalla 
Francia , e proteftato alla Corte* & al Rèifttfser, fi ritirò in Ga- 
fieli o , c riccuuéonoui ordini dal RèVridnfsé l Soldati fuori def* 
la Cirtd ficuri nel Reai feruigio. Soho li Frartcefi , quando hin-f 
noia forte fàtfr*rabile,pfefHhclconfeguire , ma diuengono an-i 
eor celeramcnte languidi nel confcruare. L’Italia è vn Ciclo, 
che li precipitatcoocordi tra eflì , fono potenti ,mà in Francia; 
fuori del dominio di qbelle Stelle non rifplendono , fe nòn co- 
me folgori, che breuemente ftianifcono: Argo non può effet^ 
$ieco,i Gàuaglicrì prudenti comprendono con vna fol Occhia*- 
ta l’interno del cuore degli huomifii,bcn£:he grandi: i Regi nel 
celare le propriepaflìoni ,fono di carne anch’esfi, le fepellifco- 
no nel cuore, ò ciò defiderano, mà efso sdegnandodi efsère 
dalla carne grauaro, à quella le tramanda, e sfauillando quelle 
per gli occhi,e per la faccia, nel proprio fuo efsere fi palefano:) 
~ S’accorfe di là à puoco l’occhiuto Capitano, che il Rè France- 
feo, perefserfi dichiarato Capo della parte Gibellina,confi- 
gliatoàciò da Bernardino Viicohti Capitanodi molta ftima 
tra quelli, non era più da detto Rè, come prima apprezzato, 
non pareua al Rè conuencuole , che cfsendofi cfso -pubica- 
mente di detta parte dichiarato Capo , non douefse ilTriultio 
tenere arditamente inarborato lo Stendardo della protettione 
de Guelfi, mà nuerentemente,fubito ciò intefo.maniar le vele, 
colrinontiare prontis^mo la Signoria di tanti fuoi fedeli , che 
Rnora^O b G col 
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(col teajpo «accollando da Prencipi.ne Villarii, forio rettati nel 
proprio/angue veci fi ; Oridp à guifa di sdegnato: Leone , cho 
nel bellotteccato dell’honorefà pópofamoftra delle fue forze 
inuitte , e nel punto di conseguire le glorie al fuo coraggio do* 
uute, incontra in chi per vendetta di nafeofto Io turbale ferifee, 
forte, ma conofcitor de pericoli, alle felue prudentemente fi 
porta, fin che del fuo valore dagli huomini giufti la fentenza fij 
data , Senza lafciare il Reai fcruigio, benchersdegnato alquan- 
to,ritiro/fi tra quella parte de Suizzeri,chc gli Stcdardi di Fran- 
cia arditamente Seguiua. Dubbiauail Rè,per eflcrli ciòftato 
fuppofto dagli emoli del Triultio.che fofse fuo arbitrio, di farli 
feguitare da quella Nationc , che tanto lo amaua , honoraua, e 
ftimaua ancora ; quando da cfso fofse ricercata controde fuol 
Stati medemi , nel qual calo poteuafi tenere ^ Borgogna già 
ftanza vn tempo de Suoi generofi proaui fe non perduta , alme- 
no ruinata affatto ,• tali erano le meditationi de fuoi nemici , c 
con sì fotrili artifici j prefenrate vemuano, che ancora i Vafsel- 
li piu forti, che fono;i petti de Regi, fletterò in forfè di vacillare 
nella cottanza per dubbio, cheàlor danni non fi leuafseroi 
tcmporalijpure dicono gl’Hiftorici.non fu mai poffibile à quel- 
li il leuare dal fòrtiffimo petto del Rè Francefco il concetto, 
che della dabenaggine del Triultio formato haueua nell’amo- 
re, che li portaua. Veniua quello gran Capitano della Francia 
inuidiato, & odiato da Lautrech, perche conofceua effer nccef- 
fitato nelle afsemblec più illuftri , cedere alle fentenzedi quel- 
|p;il Cardinale per l’antipatia , che era tra 1* fua Cafa, e quella 
del Triultio , il Vifconte , come Capo della parte contraria à 
Quelli , fe bene in fecondo titolo Ciampnte , come fempre da 
lui riprefo, e quali, come per fua cagione ritirato dalle guerre 
d Italia alla Corte. Sono l’odio, e Pinuidia, come dice Plutarco 
fopra citato, due vitij tanto più potenti, quanto, che tra elfi dif- 
fimiglianze non formano, mà feaggitati dalle pafiìoni maligne 
degli huomini , formar prctendonqne petti de Grandi fofpctti 
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Binili à quelli di Nembrot, l'innocenza y t le buone opere, fono 
quelle , che li mortificano. Inrefeilfedel Capitano, che alla.» 
Corte reniuano lacerate le fue attieni da quelli , che etano fia- 
ti daU’opre,e da Suoi configli nelle esercitate cariche foftenuti; 
Determinò di portarli alla Corre, mà meglio addottrinato di 
Augufto>non Sprezzò gli auhi.che di Francia da alcuni Prenci- 
pi fuoi buoni amici , e parehiili furono indiati, acciò non com* 
parifichi Senato ,*ftante le congiure ordite dalla malignità de 
Sopra citati ì pafue à quelli ; che il Rè bau effe hauuto qualche 
Sentimento, per la perdita del foderto Stato: Onde per sgranar- 
ne fe Refi , procurato haueuatio di granare il Triultio; le caufe 
della fodetta perdita eranobeniffimo note al Re, c l’andata del 
Tribbiane Su zzeri , oliera fiata oltre ogni credete di molto 
profirto , poichcgh ha ut ua conia Sua prudenza, non oftante lo 
fuggeftioni , & proferredi Cefare vincitore , tenuti férmo nel 
fuo Reai fcruigio , che dièiòamplamcnte afiicurato lo dichia- 
rò fedele, Sedi gran gmdiiitt^MnecefiarijffimopiùcTqgnlal- 
tro Capitano alla Corona.Gomparue alla Corte il prode ,dop- 
podi haoci ui tornato lefofe' giuftificationi, che dal Rèfuper- 
flue forono ftim&te tf non potè ma» perfuaderfi il magnanimo, 
che vn Principe di tal Sennò, qual era il Rè Francefco , prefiar 
potefie rvdito àeàlanniatori, checon falfe impofture procura- 
uano reflere diambidoi gl’inganni , nc che la Francia Scordata 
fi fofie de benefitrjTÌceuuti: Per laqual cofa il Rèper far noto à 
tutti la-di lutcofiuntta r al comparirli auantidomefiicamente li 
dille, ben fia venuto il ndfiro Sutózero , ne reftò offefo il Triuf- 
tio , e rifpofe con la 1 Tua Solita libertà , e tranqnilliffima fàccia, 
fogni di vn animo coraggkfio, e gitìfto: Valorofo Rè della 
Francia , io non mi riuolgerò nel mantello à guifa di Giulio 
Cefare per pentimcnrodicom»tteflierrori,òtemadecohgiu- 
rati , ne per dubbio di riceuere offefe, perche non le hò merita- 
to; màfele mie paffate fatiche fono dalla Maeftà,voftra date 
all’oblio, fon reo,mà innocente di quantomalignamente i mici 
c ( nemici 
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nemici confrodi me depofero , pure fe da vn Soldato d’honorc 
mio pari , è concedo dalla Maeftà volita di dire la verità, come 
detta cfler deue, dirò di eflcr quel Triultio.che nel corfo di 5 o. 
anni continui hà verfato fudori di fangue per l’aggrandimento 
de voftri honori : Voi generofiffimoRè ne fete teftimoniodi 
viftajCarolo,& Lodouico,fc predenti foflèro,non crederebbero 
atti codardi in quel Capitano , che per erti confeguì più vitto- 
riejfono fepo!ti,mà la Francia viue, e perlavoftra inuitta de- 
lira viuerà in eterno rpefinfi dalla voftrareal giuftitia le mie 
opcrationi, e i mancamenti di Lautreeh, i miei configli, e le tar-, 
di rifolutioni di Ciamontc , i miei pericoli feorfi per le troppo, 
ardenti intraprefe di Tramoglia , che del Cardinale, & Bernar-« : 
dino non fàcio dima: Re della Francia, io hò prefitto più fcrui- 
gi à quefta R eal Corona , che non hanno fatto tutti gli miei ne- 
mici vniti. Attento era flato il Rè in fentirc così venerando 
vecchio coraggiofamente parlare, e portato dalla verità àluj 
beri nota,rifpofe.I feruigi da voi preftati,ò fèdeliffjmo Tiiulrio, 
alla noftra Corona per voi parlano : Onde vi afficuriamo fopra 
la noftra reai fede , che alcuno contro la voftra innocenza da 
noi conofciuta , e dichiarata tale , potrà preualere , c difeorfo 
con e fio lui di molti affari , lo richiefe del Aio configlio fopnj 
Pimprefa, che di nuouo intraprendere voleua in Italia, per lo 
Staro fodetto, e li commifle il feguirlo à Ciatres.per iui conclu- 
dere i modi più facili,e mentre riceuè dal lì è,e da Grandi della 
Corte , feguendolo , honoriaggiftatiaJfuomerito,Ii gioofela 
noua della retentione fatta d’ordine di Lautreeh in Vigcuano, 
Piazza , che ancor per il Rèfitcneua con alcune altre Terre ncj 
Piamonte, della Moglie, & de figlioli nati, dal Coidi Mufocho: 
Si che portato il generofo Capitano da vn graue sdegno, fi pre- 
fentò al Rè , e lo fupplieò à proucderc à così graue iacooucni- 
ente; chiamò Lautreeh perfido , & disleale, c in vn età canuta, à 
fimilitudine del Tolofano Raimondo , defidcrò affrontarli con 
vn Argante Francefc , fuperbo nel commetter gli errori, mà pi- 
gra 
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brónci difendergli e métrecó (uà otiouaiode,& honori;rictìi|B 
gli ordini della lor liberarionc , sfida Lautrech , & è dal Rè ac- 
quetato , & confolato , raà poi vi nc aflàlito dal fiero diottre» di 
morte. (?>y.tr 

O cafo acerbo/ quel Capitano fàmofo, che ne conflitti 
maggiori no apprezzò i Tuoi Arali, e che le fue potenze non co- 
nobbe già mai , quelle offa trucidate dal tempo, che degli htio- 
ntini deH’Vniuerfo trionfano , quali tanti inttromcnti pronti 
hauendo à Tuoi cenni , non ardirono trarli dalle vene il f&ngu^j 

3 nella, che dalle Tue mani inuitte riccuettevn numero de Sol-, 
ati , quafi che innumerabile , con vn fol colpo à i fepolcri Io, 
inuia; ingratiflima forte , Stelle aucrfe , morbo bensì (prezzato, 
mà potente. Pafsò all’altra vita nella detta Città di Ciarres , &» 
ini ni fepoltocon pompofilfime militari effequie, accompagna- 
to da Marefcia!i,e Mmiftrl,che prefenti fi ritrouaronoj rincreb- 
be al Rè tal perdita, rincrebbe alla Francia tal Campionnoa. 
hauere,rincrebbe à Précipi tal Capitan morire ; Onde il R è per; 
maggiormente hónorarlo»nella vifita del fuo cadauero chiefto 
da fcriuere , refedi propria mano all’vniuei fità degli huominv 
vn affettato vero deU’araore , che portaua à meriti deircftinto, 
Triultio, e liformò le prefenti parole. Gio:Giacomo Triultio 
Milancfc gran Marefcial di Francia , che mai non riposò hor< 
qui ripofa , e volfe che fodero fotro del fuo depofito in marmo- 
rea pietra incagliate. ... i . : •» i ; t : i r ;* 

i Per ottenere da Potcntatigratie,& fauori.baflaua efferc dafcj 
leraccommandationi di Gio: Giacomo accompagnato ; ferine,, 
mentre era habitatore del Mondo, quefio^Eccellcntiflimo , cj 
gran Capitano a! Sommo Ponrefice, Leone Decimo, il guftof 
hauea, che Agoftinofiio parente fofsehonorato della Porpo-- 
ra : li rifpofe Sua Santità con lafeguente lettera. 
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^fT Sdendo nói qua! fij la premura, e diligenza , con la quale 
' V ci hauete fimo iattanza , acciò che volcflGmo inalza re 
alla Pórpora Cardina liti a Triulrio voftro Parente j Noi poi rati 
da Ile voftré preghiere, & allettati dalle fuc virtù, religione, e ce- 
fèBerfjtiii coftùmi , & finalmente pervadendoci ciò ,1’intrinfi- 
chezza,c corifpondenza debencfirijconferti dalla voftra fami- 
glia alla noftra, hoggi con confcnfo de nottri fratelli della S. R . 
G. Cardinali , fcritto Io babbiamo nelPAlcilfimo Collegio dì 

qutf òr'dinejevidcfideriunio falutc. Dara,&c< •»,; s 
,! ‘i r.i ;| > ,-i >, , 

& ' ' S*bftrì[>t 4 i •<■... ■ ,iS > 
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^ Fù quefto Heroe per l’ardir guerriero , vn Celare nel vince- 
re le battaglie, & ordinar gli H (fere iti, vero Monarca di fe fletto, 
& al Regno de Galli agpionfc molte %lorie, confeguì molte 
vittorie per quelli , e vinte quefto gran Capitano della Francia 
per quella Auguftiflima Corona ^Gloria dei Regalie pompa 
delle Monarchie più vnitc diciotto Battaglie , Cam pali, come 
etto di fe ftetto affermò al furor dcirarìni , Frane eleo il primo» 
Che io deferiuere deftintamenre potrei , e tralafcio, come che 
de fono le Carte di tanti Hiftorici illuftrate , pofe vinti due Af- 
fedij à diuerfe Città,ediece ne liberò dalle turbolenze di queir 
li, guadagnò fettanta Piazze foni, fuperò duccnro C alleili , che 
guerniti fi rro uà uano di gagliardi Prefidi j , per tranati » per Af- 
ftdlj , e per Atta Iti, ruppe vinti quatro Soccorfi , c molte volte 1 
forprefe i Nemici prima di moftrarfcli armato , e fuori della 
Battaglia di Rapa lo, & di Nouara combatettc ottanta fette vol- 
te fenza etter mai feritoie tempre fu vittoriofo. trionfo non cosi 
pienamente confeguito dai Portenti dell’armi Celare, & A lef- 
fandro. Vide 11 Politico Prencipe nelle fue confeguite Vittorie 
più vòlte gli Steccati delle Battagliedi nrmicolanguc allaga-, 
uuj ti, e 
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ti e non fé nc rallegrò come Annibaie, che nel mirarne vna ri- 
piena fotta , con molto gaudio efclamò fopulcrum Spcttaculum. 
Stupirei tra me fretto di sì confpicue forti, fe gli Hiftoricriiitap- 
ro numero nó nc autcntìcaflero quàto la mia penna ne lenite , e 
per ciò francamente dir potto che il Cielo ammirato il u*|xva- 
lorelocuftodiua. Non hi noftra intentionc di fcriuere odia 
Vita fuccinta di quefto fortunato Marcfciale le virtù Chnltiv 
ne, che pottedette, mà folo quello, che cò l’ Armi opro m ferui* 
ciò della Corona di Fracia, come che hoggi tutti i Lettori g**- 
dtnt burniate profetiti , li conferuo i Regi , i Prcncipi , e Parla-» 
menti.e gli Eflerciti; fri delle leggi dell’obedipn^a zolofittmo,e 
nella moderatione, virtù così heroica ne Capitani vincitori, 
clementiflimo , & della giuftitia , incomparabile protettore ,& 
amico; riconobbe dal Capo la prudenza, dal cuore il corag- 
gio, dalle mani l’operc, dal petto fo cotta nza, e dall intelletto la 
diligenza,. e la Nobiltà dal proprio fangue. . 

tu<Quiui comprendo io,ò Triultiogloriofo,vcnncato il mptto, 
che nella mente mi fi formò, quando diedi allo fcriuere prinei»? 
pio ( ad inani* tendis ) poiché per te, che fuperafti Cefarc nella 
virtù della finccrità dell’opere , e che pc fortifri nel mezo delle 
conmure più fortunato fine di etto, re ftarebberoi caratteri d 
oro ofeuri , per tanta altezza de tuoi fotti illuftri cfprimere , e le 
penne de cigni non farebbero proporrionatc per imprimere nel 
hiftro di quelle carri le veridiche tue glorie immortali, mentre 
col mezo della fama confacrafti all’eternità i tuoi Auguftiflimi 
meriti , le pietre ineife , &i bronzi à tuo honore intagliati con 
ofdinrRegi, folto il pcfo delle tue heroiche attioni venero mori 
nortralafcio di compendiare, come l’ Altezze più potenti ti am-, 
mirarono , le Città ti defiderarono , Roma ti attefe armato, i 
gran Configli ti feguirono, gli Eflerciti potentiflìmi ti obediro- 
no , e ti dettero per lor Ca po , i popoli ti {limarono , i nemici ti 
emertcro,& ottcruorono ituoi precetti, gli amicidriuerirono, 
e rcficiatc Leggioni gridorono,viua il TiiuUip,mcntrc i Regi 
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ptò potenti della Terra ,iMarefciali ,i Prencipi, e i Parlamenti 
ci feguirono, e con Je voci.el’oprcpublicando la tua prudenza, 
e il tuo valore aH’Vniuerfo conftituirono il tuo nome eterno» 
e li conccflero conucneuolc trionfo. Auenturato Triultio, 
fplendor di tua Antichiflìma Ca fa , gloria de tuoi poderi, & ar- 
ca celefte peri viuenti Prencipi del tuo fangue, i meriti, e virtù 
de quali , come gordiani nodi non potranno mai efler fciolti, 
perche più non nafeono gli Alefl'andri, domatori deH’Alia,& 
del Settentrione, dal] quale trahe la tua Cafai Tuoi principij 
illuftri. Fugli da Innocenzo Ottauo eshibito il Cardinalato co- 
m&donatain publico Conciftorola Hofa d’oro. 

Venne quello gloriofo , e gran Capitano chiamato dal Tra- 
cagnorail più verfato Campione di quella età nell’Armi; dal 
dottiflìmo Cico'nio.fplcndor della guerrajdal diligente Rofeo, 
folgore di quclla;dal Guiciardino, il più accurato di quei tem- 
pi, dal Ferrarese , il più prattico.e fortunato; dal Garimberto,& 
dal Marlìlio vien la fua Cafa honorata con molte lodi ; fu defì- 
derato dal Inuittiflìtno Carlo Quinto, perche i fuoi Eflcrciti 
commandafle , amato da Pontefici, e Tempre da Venetiani la di 
lui reale amicitia ftimata.Di 2 2. anni lì poitò alla guerra.di 28. 
fùGouernatorc del Ducadi Milano, annijo. feruìiRegidi 
Francia, e glie ne fù concedo drvita 85. il Marchefc, che ^ge- 
nerò fù Cauagliere ornato di molte prerogative , & gradi ec- 
celli ; la Madre , che Io partorì fù Francefca Vifconri Nipote di 
Ludouico Signore di Milano così qualifìcata,e NobiIe,quanto 
alcun’altra de Tuoi tempi. Non hò prefentato qui le di loro hc- 
1 oiche virtudi , e grandezze, perche, come dilli, non deferiuo la 
loro Antichiflìma , c numerolìflima genelogia, ma folo fuori di 
quello Terror degli Eflcrciti , parte de fatti illuftri d’alcuni Ca- 
uaglieri, e Prencipi di detta Iiluftriflima , & Eccellentiflìma 
Cafa. 

rj ’ il fine della vita di Gio: Giacomo Triultio primo 

-il!' > .«li n. Morefcial jii Francia* .*L jì.-'J.uj 
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C On graue Ironia credettero alcuni, che il MarefcìalTri- 
ulcio foffeal feruigio del Rè di Napoli, quando il Rè 
Carlo Ottauo fece di detto Regno l’acquifto, prefero eflìi 
fatti del baftardo Triultio, nato di Scaramutia T riultio , e di 
vna dona libera , e prima che elio perueniffe alla Porpora,& gli 
apropriarono àGio: Giacomo, come che detto baftardo pur 
Giacomo fi chiamaua. Era (dice il Macabruni nel fuo compen- 
dio carte, 352 .mentreslaudaladi lui rifolurione, huomo ,che 
portato da fàuori d’alcuni di fuaCafa)di fcmplice Capitano 
pcruenutoal commandargli Efferati ^Soldato di gran core, & 
occulti penfieri, mà d’impare ggiabil facodi j,e preftezza;diede 
à credere , dice l’Autore, citato al nouo RèFerando, &al Tuo 
Efferato, che li daua l’animo di aggiuftare col mezo del Mare- 
jfcial fodetto ogni regio intereffe , e faluarglipàrre del Regno à 
maggior fortuna. Indi fortito di Capua.con ogni iicentia debi- 
ta , e trattando, e non Correndoli il premediato difegno , dubio- 
o , che il fuo ritorno , non foffe della Aia vira il fine , procurò di 
aggiuftare i Cuoi priuati intcresfi col Rè de Galli, mà improuifa 
morte cogliendolo, lo fece reftare con la nota di vna pesfima 
attione comm eflà, più gloriofo era il morire, tra dito dagli ami- 
ci, che dai nemici, -fatto palefc à i Capi dell’Effercito dello sfor- 
tunato Rè, le fperanze di aggiuftamento effer fuanite , tumul- 
tuarono , e da detto tumulto , fu originato la perdita di Capua, 
& del Regno , con molta lode del valorofo GiorGiacorao , che 
Ricreduto hauer parte nella morte del detto baftardo, tanto 
afferma il fodetto Signor Macambrimi , & à carte 3 08.chiama 
Gio: Giacomo Triultio Marefcial di Francia , &inftromento 
principale della conquida di detto Regno, c Capitano di mol- 
to a uedimento neH’armi : Portò quello lo feudo della fedeltà 
in ogni fua operatione, per lafciarlo,comc contrafcgno del ve- 
ro fangue di fua Cala à Tuoi poderi. 

Rifplcndettcrocosì gloriofe nel feruigio di Filippo Maria 
Vifconci Duca di Milano le attieni di Antonio, &ErafmoT ri- 
.> • ulti}. 
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ulti j , che diedero raotiuo agli Hiftorici di illuftrare con efse le 
di loro Etiche; Militò Antono Capitano primiero deli'ECser- 
cito di quelloju diuerfe guerre.contro Venetiani, Coreggien- 
fi Pallauicini , & altri , e dopò di hauer refi ammirati del fuó; 
valore, i Potentati maggiori , volfe anco la fàuorabil Tua fortu- 
na concorrere ad hauer parte nelle di lui vittorie, facendosi* 
che Francefco Corriggienfe con due fuoi valorofi figli fi ponef- 
fe in Cafalpò, loco dal fuo giudicio eletto, quali antico Momi- 
gliano formato dalla Natura, e dall’arte, per rendere i Prcncipi 
ficuri dalle forze de più potenti , e per potere con le frequenti 
fortite, e ritirate di quel Forte, danneggiar maggiormente con 
le proprie forze, e de fuoi collegati ,gl’i areresti del Vifconte, 
ErailCoreggiovnode piùgraui ndnicidcl Duca , e così co- 
raggiofo , e prudente nell’armi , quanto alcuno altro famofo 
Capitano de Tuoi tempi; ambiua il Vifconte Duca,di far cono- 
{cere al Mondo con ilcafligodi quello la grandezza delle fuc 
forze; Indi girato con l’occhio dell’intelletto parte più Tana 
delle potenze del Prencipe , il valore de fuoi Commandanti, 
vidde il T riultio, che per corrifpondere al valore degli antichi 
guerrieri del fuo (angue altro non bramaua,che di intrapren- 
dere le più difficili imprefe, per conseguire col mezo di quelle, 
quel lodabil fine, che per premio della virtù dona gli honori; 
Onde appoggiato ad efso il carico delle fue armi; lo inuiò con- 
tro Francefco , e fuoi figli. Inuiauafi per i riceuuti fàuori tutto 
gioia il cor di Antonio ,alia guerra , alii alsalti , alle vittorie, e 
mentre meditauai modi di fottoporre la fama del prode alle 
glorie della fuaCafa, per dar noui faggi à Filippo della diluì 
intrepida vigilanza,e fedeltà, li forti il reftrmgcrlo con infolke * 
ftratageme, veri parti nelle guerre de Capitani prudenti , nella 
creduta infuperabil Fortezza, (che horaper trofeo de fuoi anti- 
chi ftupori , à merauiglia eftreirra, altro non prefenta agli occhi 
de riguardanti, che dirupate veftigia , raifcrabili auanzi di ri- ; 
ccuute percofse,& ofse (polpa te tramutate dalla fierezza degli . 
i , : > E e 2 huomini, 
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h uomini, c deltetnpo,in guizzanti animali)Indi dopò di hauer- 
lo battuto più tempo ,c doppo molte difefe da effe in vano op- 
rate , lo riceuette con i fuoi doi figli nelle proprie braccia fuo» 
prigìonier di guerra , c lo confìgnò nelle roani del fcd etto Du- 
ca con ammiratione di chi ne hebbe gli auifi , (Paffutezza di vn 
Vlifle reftò delufa dal vale»- di vn Achile ) : Quindi Erafmofe- 
guitò la morte del Duca con fua moire lode reggeua con titolo 
di Commiflario Generale gli affari della Città di Parma, e fu 
quello, che à fua fempirema Gloria rcnuntiò à Decurioni di 
quella la Patria loro.Di quello generofo atto rrouafì nel arehn 
uio della Città autentico inftromento,che pubticando adetetu 
na memoria la grandezza di quello fatto, moftra l’obligo , cbe> 
la mia patria fempre gratifthtia conferua al fangae gloriofo deli 
Triultij.il tempo non difperde le buone anioni, mà le incontra 
alle volte con ftupore di chi pensò,che follerò appefe al chiodo* 
di fempiterno oblio» Anafimandro no (lupi nel vedere ne rem- 1 
pi più horridi del finiremo alcune campagne fiorire, benché più 
anni foflero,che hon haueffero fatto vaga móftra deila fm anti- 
ca fertilità, era Filoso, e rifpofe à chi gli è ne ricercò la cagio- ■’ 
ne, che efio per fapere la verità di tal fatto, c fuoi principijhaue- 
ua faticato in più lochi j incommodato più amici , vegliare più 
nottue voltato più libri,tanro è neceffano oprareperconfcgui- 
re quei fini , che fi defideranó. 

* Segli heroici fatri,e virtù deCavia°;lieri,e Prencipi,che nell* 
Antichiffima , e fecondi flima CafaTnultij,gloriofi ìonoftatial 
Mondo, haueffimoprefo à rapprefentare, era neceffario forma- 
re vh ben intiero, & appartato volume, c fearfe ancora farebbe- 
ro riufeite le diligenze per quelle reftrmgcre in effo: imponìbi- 
le riufeirebbe certo à qualonque, benché eleuato ingegno pre- 
tendeflc compendiare il numero de raggi del Sole, ò la fua luce 
intieramente fpiegare , per effer'quelli inriouerabili , e nel pro- 
prio lor eflere di tal qualità dotati, che le vifte della turpedine, > 
non che de mortali abbaglia^ non mendicano gli humaniartì- 

i j i fici. 
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fici,e donano alle più pretiofe gemme delia T erra la bellezza, e 
il valore. Sono dunque tali , e tanti gli Antichi, e Moderni Tri- 
ultij, checonuienc à meTalpa imbelle per non reftare abba- 
gliato dai raggi , e dalla luce di quelli, parte riuerirne tacendo, 
e parte toccarne, ntà come Calandriti di volo , eflendo imponì- 
bile lo fpiegare perfèttamente i di loro grifi fùmofi; comedi- 
volo vedremo dunque, quanto illuftre,& fàmofo folle negli 
affari del Mondo, & della Corte, il prudenriflìmo Giacomo 
Triultio genitore della /opra citata Do: Jfabella Triultia LupiV 
degnadi lode eterna. o - 1 ■ , . , .« 

Qual fplondor renda al Mondo l’Auguftiffìmo Senato di 
Milano, qual grandezza al gran Monarca ibcro,qual ornamen- 
ta ali’jLralia , qual forza alla giuflitia ,qual gloria allo Stato di 
Milano, e quali honori alle Caie di quei Padri, che lo formano, 
à tutti c noto ,- qual integrità confcruino quei Senatori inuirti, 
qual virtù lì ricerchino in eili pergiongèrui à rutti è chiaro: di 
quanta autorità fi a Signoroni qual qualità comporto, odi qual • 
forza armato , reftimonij ne fono i Preneipi di'Europa i le caufe" 
de quali ventilate , e fornite furono, e fi veggono di preientc in 
efl'o difeurite le caufe più graui d'Italia , parti della prudenza di 
quello. Quello è vn trono, che indifferentemente à mortali la 
guiftitia comparte, e le regole dell’adroiniftratione idi quella, 
all’Vniuerfo dona, intiero in ogni fua parte, c moderato in ogni 
operatione ; per Padre hà l’ingegno de più verfdtl Baldi, per fi- 
gli le fatiche di tanti huomini illuftri, che in eflò fono flati;* fo- 
no^ per foftcgnó la claue d’vn Hercole Italiani, che nell'amor • 
dì quello verfarebbe il fenguó, per la Patria la vita , e per l’ho- 
nordelfuo Rcil proprio fpirito. Di quefto Auguftiflìmo, e 
fplendidiffimo numero fù Tllluftriflìmo Giacomo Triultio fo» 
dettOjCauaglierc al certo per le rari prerogatiue,e integrità de - 
coftumi , per l'Eccellenza del Sangue, eper le feienze, di che fù 
ornato, cafiflimo à FiIippoil‘CattoIicó,lV1onarca de più Regni, » 
e diva Mondo, &airifruittiflSir>oGarloQufnto,pegrquiiftte- > . 
- -i ' reffi 
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retti de quali fu più volte implicato .• viaggiò p «■ il primo à Ve- 
nctia , per il fecondo à Bologna , e per l’vno , e per l’altro aflàti- 
cofli con moka fua lode ; dedutte ifuoi penfìeri à quel punto# 
che meritauano Iefuc virtù ,& oprando in conformità dclleri-s 
ceuute inflruttioni, riportò molta gloria ,*poteoano con molta 
ragione dire i SignoriMilanefi di quello lor celeberrimo Sena- . 
torc quello , che dille Annibaie à Romani, fe io haueflì hauuto 
dieci huomini Soldati, non hauerei perfo la battagliale nei no- 
ftro Stato haueslìmo hauuto dieci huomini in prudenza limili - 
al Senator Triultio , non faresfìmo flati hora Sforzefchi, bora 
Francefi, hora Imperiali; mà Tempre noftri. fu bon Politico, Fi- 
losofo, & Legifta, e nel coraggio Soldato,huomp di gran confi- 
glio , e fpeculatione, pronto di partiti, amico della realtà,e fui- 
feerato al feruigio dei fuo Rè. 

Famofisfimo Capitano della Francia, fu parimente il Conte 
di Mufocho, che portato dal a qualità del Sangue, e generofe 
attioni del Padre, fu gloriofo anch’cffo di molti acquiffi , e in 
più battaglie fu notato per forte; acquiftò per la Corona di 
Rancia le Città di Alesfandr ia , & Alti , e mentre la Corona di 
quel Regno attcndeua da eflònuoui conquifli , la morte inui- 
dioia delle lue glorie , li tramutò con i Soliti artifìci , ne.quali 
tutti i viuenti inciampano, nel più bel del Suo vluere.lavita con 
la morte. ' 

.'-Girolamo, & Giouanni furono duci fratelli, che per Pattioni •> 
oprate Rimati furono da più prudenti Capitani , Cauaglieri 
veramente degni di effer compofti col nobilisfifno Sangue Tri- 
nino i furonoCapitanianch’esfì.d’altaHCauaJleria ornati, nel 
feruigio della Corona di Francia, nel quale molte Segnalate 
imprefe oprarono , e per il lor valore , da quellalifurono con- 
cesfì gli effercitij di diuerfe cariche, che tutti valorofamente 
portaronojfò alla fua" fede , c valorofo ardire, commetto la cura 
diMeJzo,FeudodiCafàTiiultij,edimolta confiderationein 
quei tempi, quali in breue affa liti furono daJPEffercito di S. -» 
dui ' Marco, 
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Marco , nel qual nobilissimo Satto , volendo esfì oprare tutto 
quello, àcheviuonoobJigatii Cauaglieri d’honorc, portati 
dall’ardir de lor cuori, e dalPinuitoli faceuail bellicosissimo 
lor fangue , alla difefa di quella gloriofamenre Si pofero ; irta 
mentre reftano priui de promesfì foccorfi , & csfi vai orofa men- 
te procurano ributtare il Veneto Eflercito , nella forprefa da 
quello fùriofamente tentara,combattendo,prouedendo,& ani- 
mando , Girolamo ferito , caddè da fuo pari, con la fpada alla 
mano,emorfe perviuerc immortale: Defideraua Giouantu 
non folo di vendicarlo, tnà con vergogna degli inimici faluar 
la Piazza ancora , e mentre precipitofamente animando i Suoi, 
Spera di Superar i replicati affalti , trac cor fo troppo auanti, reila 
da Veneti captiuo,e la Piazza nef poter di quelli. 

Francefco Triultio Nobili (fimo Cauaghere, fu per il fuo va* 
lore da Gio: Giacomo Triultio dichiarato, fuo Tenente Gene? 
rale, eritrouandofiinPifadopòmolticonfeguiti honori,nel 
tempo che Beomonte ne pretendearjcquifto,vnitoi Signori 
Pi fàni,moftrò loro quanto era facile il dì fènderfi da quelli ,!a 
gloria , che confeguirebbcro, c i’vtile , fc con eflo lui correfTero 
vna tnedema force, e Spiegatoli inbrcui parole ciò,che può ha* 
mana prudenza fomminiftrarc ad vn brauiffimo Capitano, con- 
cluse , che non appigliandoli à quel confìglio , che per la ftrada 
de pericoli la pace dona , farebbero fotto di effo Beomonte mi- 
feri , & infelici. 

Paolo Camillo Triultio Soldato di magna afpettatiua , in vn 
fierissimo combattimento nelferuigiodi Francefco primo Rè 
di Francia , colpito di vna cannonata nel capo, fò prima morto, 
che ferito j Amile effètto defiderò incontrare Enrico Quarto-.Rè 
della Francia vn giorno , come vuole il Mattei , che vna batta- 
glia guadagnata hauefie per quel Regno; i Prencipi,che vefto- 
no penfieri fimi!i,fono degni dello Scettro di AleSfandrojdeuo- 
no le fue perdite efTer piante da loro Sudditi con laaimedi 
Sangue. 
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i ■ L’Antichilfima,e Nobiliflima Religione de Cauaglicri del 
Tempio di Rodi-, e poi di Malta fù fempre così Augufliflìma al 
Mondo, terribile à Nemici della Cattolica Fede, e cara à Chic- 
fa Sanra', che puochi Prencipi della Terra , benché coronati , e 
«mandi, con fuoiNobiliflimi infìituti poterò già mai giongerla 
nel merito vguagliarla nello fplendòr dell’Armi, ò pareggiarla 
peri continui moti nel valor del cuore. Qijeftafù fempre il 
BerfaMio nel quale sprizzarono gli sdegnofi furori dell’era- ' 
pietà de Barbari, mà inuano , dal loro Gloriofo Precurfor Gio- 
uanni,riceuono l’ardire di fconuolger chi li conturba , le mode 
d’huomi ni lenza legge non fanno vn neo di renitenza à Caua- 
glieri arditi , del generofo numero di quelli Heroi famofi , di- 
fenfori della Colonna di Pietro , e fuoi Succeflori. Fù l’inuitto 
Paolo Camillo Triultio , Duca Decimoquinto di Boiaro , così 
flr nuo, e rivendente in Alia , qua nto alcun altro Prcncipe 
militante in quelle parti della fua Religione à fuoi tempi , e di 
così Eccellentiflìmc prerogatiuc ornato di valore il cuore, di 
fincerità Io fpirito , e di nobiltà le artioni , di forza laDcftra, di 
prudenza il configlio, edi candorlafode, che quei valorofi 
Guerrieri Io amarono.c Rimarono moka,come prode ne i con- 
fidi, e fortunato nelle cflecutioni più illuftri, Arrigo Rè di Ca- 
rdia oli fcrifife più lettere , c lo ricercò di configlio nel gouer- 
no°deIFarmi del fuo Regno, e con Salomone lo chiamò amico 

della fua Corona. ^ . 

Franccfco Triultio quafi altro Cicerone nell eloquenza per 
la qualità delle lettere, che pofiedeua, e prontezza con la quale 
fempre dottamente fpiegò i di lui pareri, fù della Sacra Ruota 
Romana Auditore digni(Tuno,e fù puoco in riguardo dei talen- 
ti, che il Cielo gli haueua concetto, glihuomim di alto ingegno 
nelle lettere fono alle volte i perfeguitati dalla Fortuna, perche 
fonovirtuofi. 

Theodoro primo Triultio fù dalla Natura arricchito di Ta- 
riffimi priuilegi , grande nei commandi , e fortunato nelle ope- 
r rationi. 
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rationi , che chiamar Io fecero quali percontra nome il Prodi* 
go;Qucdo fù dell’Ecce llentiflima Cafa Trinltia primo Duce di 
Genoa , egli gouernò così fauiamente che rari fono i Pari fu oi, 
ò nelle antiche , ò nelle moderne Stagióni. Fornitoci fuo b ieiv 
niofeguitò Tarmi, e per detta Illudriflìma Città oprò ogni più 
fegnalato effetto : Mane nel fuo Regnò non concede i Tri onfi 
à Capitani auari. 

Francefco Triultio fplendor delle Leggi, & ornamento de 
Tribunali più giudi fu della Romana Camera Auditore Illu- 
ftriffimo, gli Huomini, che amminidrano rettamente la Giudi- 
tia , partecipano del diuino. 

Antonio Triultio per la qualità de fuoi celeberimi codu- 
mi,honorò il Vefcouato di Adi , e venne dal Sommo Pontefice 
efaltato col titolo di Huorao Apodolico , la virtù in vn ideili) 
tempo dà luce agli Huomini , & alle Cathedre. 

Vn’altro Antonio Triultio fotto l’honorato pefodiMitresì 
Illudriffime refe molto rifplendente non foloil Vefcouato fo- 
detto,mà di vantaggio l’Arciuefcouato di Rodi, e dindi à puo- 
cola carica di Legato della Santa Sede al Re d’Inghilterra_,, 
nella cui Legatione fece con l’opere apparire qual fofTc l'elet- 
tione , e l’autorità di Santa Chiefa > la Fedeltà, e Codanza del 
Triultij , la qualità del fuo fangue , e la liberalità della fua ma- 
no. 

A tutto il Mondo fù fempre nota la gran potenza dei figli 
di Faramondo , che concordi fioreggiarono il Leuante , & il 
Ponente , mentre l’Europa li feruidiSeggio nei Trionfi dell’ 
Afia.tràqueda beliicofiflìma Nationenataai commandi, fu 
alleuato nel furor dcll’Armi Giouanni Triultio, e fotto i dorati 
Tetti della gran Cafa di Ghifa , &di conferua dei Principidi 
quella apprefei primi precetti douuti à Prencipi , e doppo vn 
giro dr bellicofe Fortune trouafi anch’effo à reggere con titolo f 
di Duce la fòrtiflìma e Nobiliffima Città di Genoua con fua 
molta lode i e fodisfattione di quella Eccellentiffima Nobiltà 
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riguardatole, e feconda di tutto quel!o,che dona il Cielo, pro- 
duce la Terca, difpenfa il Mare, ò perfettiona l’arte. 

Il Co: Giorgio Triultio fu Datario del Pontefice in ,GalIia_» 
neiGoucrni Ecclefiaftici agli huomini di valore la virtù, è pre- 
mio della fatica. ’.I / : 'li.'! 

Pietro Triultio fù Arciuefcouo, Legato Regio, & Senatore, 
e da molti venne chiamato Padre de Tributati, & ornamento 
della carità. La Natura produce per accidente de Prencipi 
sfortunati , fe ben fempre in ogni edere grandi , mà le cariche 
fpirituali accoppiate con la virtù formano degli Heroi, che per 
volger de Secoli non fi perdono. . v 

Gio:Battifta Triultio in Spagna, in Alemagha, & altre parti 
doue viaggiò , per commando de Sommi Pallori fu tenuto in 
riguardo delle Virtù , Patienza, & Humilrà, bali fopra le quali 
poggiaua la Scala di Giacobe , & delle perfecutioni , che patì 
per caufa de Grandi innocentamente verp Difcepolo di Grifo- 
ftomo il Boccadoro venne (limato inRamada molti Prencipi 
porporati Huomo di gran penitenza,; lode fra le lodi gran- 
diflima,i coraggiofi nelle virtù godono deùrauaglj, perche fo- 
no honori , che eterne Glorie producono. 

Francefco Triultio fu Arciuefcouo di Como , Nontio Apo- 
ftolico , eViceLcgato; I’Hilloria non intraprefe di mollrare 
tutto i! numero de Triultij , ò fue heroiche virtù. Per tanto tra- 
lafcio oltre tanti altri, di rapprefentare i meriti gencrofi , ei 
commandi più eccellenti d’altri quatro Triultij Duchi di Ge- 
noua,chc ne i tempi, che la goucrnarono,ftirono molti (limati: 
tratcoro parimente, per non rendere tediofi gl’inchiofli,gli.en- 
comi ; douuti al Marchefc Antonio , al Marcitele Giouanni , al 
Co:Giorgio,chc fù Illuflriflimo Senatore , per le virtù del qua- 
le erano le fatiche bene implicate, del Conte Theodoro,dcl 
Marchefe Nicolao , de ICo: Angelo , & di altri, cinque Conti 
Giorgi , che vilfero in diuerfi tempi, Cauaglieri,d’illaflrisfime 
prerogatiue>honorari» Quando la nafara,ò le Leggi del Gene-: 
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rato dichiara il ihctito del faague , è concedo alle perinc rrx- 
fcqrrdre, fenza incontrare nei biafmi ; 11 Marchefc Aleflàndro 
yiùentc checonlcfuc nobilisfiraeoperacioni prouapiù, che 
non può mano inefperta defcriuerc. chi comincia per proprio 
gufto vn affare , terminarlo può ancora in qual forma gli pia- 
ce. t 

Il Beato Martino Triultio , Heroc più Augufiisfimo di que- 
llo Ceppo Nobilisfimo , «Se immortale , Campion del Cielo , c 
Gloria della fua EccellentisfimaCafa .faticò per confeguirei 
trionfi di vno eterno ripofo, douuto agli huomini raffegnati 
nella virtù , à benefitio de mortali , e fù così grande negli cd'er- 
citij Chriftiani , che meritò alla fua Morte non i Depofiti più 
fontuofi.fabricati dall’Arte per grandezza de Prencipi,mà bea 
sì per Tomba la fama.per recinto il Mondo.e per ripofo il Cie- 
lo. 

Quefti fono Cauaglicri , e Prencipi al Mondo per le loro at- 
tioni di molta fama , e come rami da gran tronchi Triultij hcb- 
bero il fuo Edere, e dal lor fangue rxceuerono l’ardire, ma dalla 
qiorte affatiti. reAarono. priui di quelle confccutioni Martiali 
piùilluftri ,chc fonoi commandi affoluti degli Effcrciti, che 
meritarono , c per colpa di morte non ottennero.nacquero va- 
lorofi , coraggiofi videro , e gloriofi morfero, e fe bene France- 
sco figlio deì prudente Renato Triultio fu Capitano Generale 
del Rè Cattolico , , morì però così inbrcue ,che non puote in 
detta carica il fuo ardir moftrare. 

Moftrò fempreconTefito dell’opcrationiS. Marco, quanto 
verfati fiano nelle mondane politiche quei prudentisfìmi Pa- 
dri , che vniti in maeftojb Senato rimmirabile Republica di 
Vcnetia formano. Tutti i Prencipi del Mondo defiderauano 
edere à quella vniti , sì per la qualità de configli, e delle forze, 
come per l’abondanza de thcfori.di che poded jcrice fu Tempre: 
Quindi è, che efsendo ritaglia ilberfagJio.al quale tutti i dife- 
nili de Galli s’indrizzap^no.e procu^auuano fempre con la nrag- 
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gioreftenfione dell’intelletto, che detti Claris fimi Padri pen* 
de/sero alla lor parte, con lVnire le di loro forze ad esfì, per 
formarne pofcia cosi potente il vento della guerra, che à quel* 
*• la parte , oue fpirafse auerfo, non reftafle fcampo per faluar/ì, e 
che come amoreuolisfima Madre , e precettrice de Prencipi 
Italiani, non douefsero esfi per gratitudine almeno, volger 
l’Armi contro quel petto amoreuole, che più volte glihàueua 
netempi de lor bifogni fomminiftrato fecondamenteil latte 
de fuoi foccorfi , e fe bene affretta dalla necesfità,ne hauea leg- 
giermente sferzato alcuno, ciò era feguito, per correttone, mà 
non per odio , anzi come arbitrària di quelli più volte in pace 
porto gli haueua.La Coróna di Francia tanto fuénrurata in Ita- 
lia, quanto potente nella fua vniofte in quel Regno, de/ìderaua 
oltre modo di conferuar à fe ftelTa Io Sato di Milano , grandez- 
za delle potenze del Mondo; e perciò ottenere ,meditaua le 
ftrade,ponderaua il fine,e procurala col mezo de fuoi Miniftri 
di aHigarftìdetta Auguftillmu Republicacon intrinfeca con- 
federatione , quàfi ficuri di non incontrare , chi potente forteti 
difcióglicr quei nodi * che tr& efli foflero legati : morti gli Alcf- 
fendri, noncredeuanoi Carli quinti di tal valore, c lo prouaro^ 
nOifi vriirono contro quelli, che prima pei* via di folleuationi, e 
poi dell’Armi inrcndeuanodar fine ad vna guerra , che non era 
ancor principiata , e di leuar^fi Parma, e Piacenza, poi il refto 
delIoStata /odetto; accordato tra erta Sereniflima Republica,e 
i Miniftri di Francia, leconuentioni.efottofcrittioAi , i capitoli 
fomofeggiarono i Galli in forma , che pfcuenneroal lor folito 
il giorno , ei lor ritmici fe neatmldeto , e fi affrettarono di con- 
seguire i premediati difegni; che però fi diedero fubito i Vene- 
tiani alla contemplatione delle prudenze, e valorede Capitani 
di maggior fama, per appoggiare advnode più verfati la fo- 
ftanza de fuoi Stati , l’anima delle fue forze, i proprij Eserciti, 
quale con l’ardire, col giudicio,e con POpre,fofle à donarli atto 
quelIevittorie,chetràfc fteflì Renino con l’imaginarione fii- 
J c ' : * : bricate. 
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bricate. Credevano , e bene , che il Capitano, che gli Efferati 
commandar deue , habbia da effere priuilegiato dai Cielo di 
buona fortuna , di fedeltà incorrotta , di prudenza non ordina* 
ria , di fecretezza indicibile , di nobiltà antica, e di volontà fin* 
ccra;Argo nel corpo, Cefare neirardire,e Fabio nella pruden- 
za. Concorreuano tutte le fudette qualitadi, in Theodoro Tri- 
ultio, fomofiffimo Capitano : Quello col mezo di confiderabili 
operationl haùea porto motiuo alle Potenze di Europa difor- 
mare del fuo giuditio concetto alriflimo , (limato haucuano la 
qualità de fuoi configlid’humanità fua impareggiabile, e le fuc 
forze llrenue, accompagnate da vna liberalità, che àfc tiraua 
lenza altra tromba ifeguaci di Marte, poiché à pena velli gli 
vsberphi, che fu temuto, & amato. ( L’anima nollra è prigionie* 
rà della carne, fé lì le fa flrada alleviata col ferro, e tutra ardirei 
Eralì nella Satua fatta da Aleffandro il Maguo(fabricare à fimi- 
litudine del valorofo AfFricano ) mirato, c nella conlìdcratione 
efi quella hauea prefo dal capo la prudenza , dalli occhi i’auen- 
rurarc i fùlmini, dalle mani l’impugnarla fpada,dai piedi il dif- 
prezzar i pericoli, dal cuore i delìderij di vincere, dall’attioni il 
foggiogar i nemici, e dalla fortuna il non perdere ; era di credi* 
to appo de Capitani , amato da Soldato , bramato dalli amici, è 
inimici temuto, virtù, che vnite tutte in Theodoro , formauano 
vn Capitano di tutta perfettione, àsì qualificato Campione 
defideraronoquei venerabihPadri,che il nome di S. Marco fòr- s n 
mano , di appoggiarli le di lor fortune , e fatto gliene paffar gli 
vfficij, più forti, acciò ai di lor feruigi prontamente s’applicaffe, 
accompagnatfda generofiffime offerte, non premi) , mà tratte- 
nimenti del fuo valore , l’ottennero ben preflo, effecutor formi- 
dabile de lor cenni, ( il fangue T riultio è di vnà tal qualità, che 
accorre à tutte le occafìoni , e non prezza la morte , oue feorge 
la gloria ) . Lo conflituirono Generale per primo ingreffo delle 
lor Fanterie , c li diedero , come è folito di detta Republica, vn 
Nobile per affilierei i configli, detto il Griti,c li comandarono 
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I’incaminarfi , come prima preparatone di maggiori nomeri 
con 4000. combattenti à congiongerfi al fiume Taro eoa Lau- 
trech, Regio Capitano della Corona di Francia in Italia; noti 
ftimò quello primo punto ilTriultio,hauendoli la Repubiica 
conferto honore , che lo rendeua ne configli, e nell’opre indiui- 
fibile di Lautrech, e per conlequenza degli affari di Francia, c 
della lega ; Vnirofi Theodoro al Capitan Francefc,egiontati 
àGcneral Configlio , fù prefentatola Città di Parma in debo- 
liflìmo fiato , che fenza tempo ftaua per cadere , fe non era foe- 
corfa. fentitone il Triultio il pericolo sì vicino del cader di 
quella , fu di parere , che fi combattettero i nemici approntati, 
per entrare nella Città di Parma , con la forza dclli afl'alti , btn- 
che commandati da tre valorofilfimi Capitani, il Marchefe del 
Vallo General di Celare, il Colpna Prencipe Romano di vete- 
rano grido nell’Armi , & il Marchefe di Mantoa, quali col con- 
figlio , eia fatica indcfclfi , ognihora procurato haueuano ren- 
derli di quella Signori, e ne haucuano concetto altiffime fpc- 
ranze con la forza;mà di nuouo-aflcmblarqfi i coraggiofi,pofe- 
ro vnitamente le Ior braui rifolufioni nelle fpalie,e fi partirono 
dali’imprefa condisgufto notabile de lor Signori. Preueduto 
haueua il Triultio , che perfiftendo elfi nella delibera tione mo- 
ftrata imponibile riufeire, lenza vn fatto d’ Armi, alficurarla 
Città, che guadagnato, doniua alla lor lega più Città, che hore 
di combattimento , miraua il configlio di Thèodoro , e l’vtile 
della lega , e l’obligarfi .l’ajnprc de Capitani , effetto così necef- 
fario per vincere le battaglie (haurebbe il Cardinal d’Aufirta 
foccorfo la Città di Esdin attediata da Emico QijartoRèdi 
Francia , fe hauefle colroil punto, preueduto dafuoi Capitani, 
e rotto infieme il nemico Efferato,/ : non fù effequito il confi- 
glio di Theodoro , per eflerfi i tre famofi Capitani nemici , alla 
femplicc molTa del Duca di Ferrara leuatofi dall’afscdio di det- 
ta Cittadella quale entrarono il Griti, Lautrech, e Triultio con 
la Palma di hauerfi femplicemente to vedere armatici Capi* 

‘tani. 


SVEZZES E. 

tanl , che fi ritirarono, voi fero viuerc, mà non vincertela gagli- 
arda dei Gonzaga celle airefperienza del Colonna , e la fragi- 
lità di Lautrech fpinfe il caler dcLTrioltio; è piùgloriofovna 
battaglia vinta con pericolo di perdere , che vn Regno foggio- 
gato con l’inganni : da quefta improuifa, e qùafi non afpcttata 
vittoriofa riufeita , formarono i Vcncriani del prudente valore 
del lor Capitano mafchil fperanza : riconofce la mia Patria con 
la teftificatione di tutti gli Hiftorici , la fua liberatione iti quel 
punto da Venctiani, per il configlio di Thcodoro,che à nemici 
diquelfa fu beniflìnio noto , eflerfi moflb il Duca di Ferrara à 
perfuafione di quello, ilGriti , benché grand’huomo puoco 
auenturato nell’ Armi, Lautrech longo in cftrcmo, troppo pela- 
to, & oftinato , per il qual vitio lafciò la vira nel Regno di Na- 
poli; perciò fu tanto più gloriola per il Triultio quella ritirata 
nemica , quanto , che non venne confiderata da Capitani Mar- 
nali , in riguardo del partito Eflcrcito afeendente al numero dì» 
diciotto milla combattenti, quanto dei tré commandanti, tenu- 
ti dal Pontefice,da Celare, & altri Potcntati,per impareggiabi- 
li in ogni lor tcntatiuo, e per tanti Marti coperti col manto del- 
le pelli de più aftuti animali, che produca natura, & alimenti la 
terra.Le fortune leguiuano Thcodoro, mentre dal Rè Chrifiia- 
nilfimo gli era fiato communicato aggiorno allihonori, che 
dalla Republica tenea , alcuni Truppe Francele con la dignità 
di/uo Tenente Generale di quelle, acciò con l’vne,e l’altre for- 
ze»vnite tentafie d’impadronirfi della Città di Verona : inuiolfi 
con ogni potàbile accuratezza il Capitano famolo , mà la t$r-, 
danza, con la quale li gionlero poi, l’altre accordate forze Frà- 
ce(e , per detta imprela efiequire , oprò sì, che vn giorno prima 
era fiato peruenuto da Suizzeri ; che però imponibile le lue di- 
ligenze riuscirono per detta imprela fortirc; procurò almeno,; 
chela Città di Yicènza fteflc ferma ncll’vbbidienza de Vene-,} 
tiani, animandola à tenerli gagliarda, e ftabile nella fede, e prò- 1 
priohonore, e Scorgendo i Cittadini di quella perii concetto , 
j- " timore 
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timore titubanti , entrò in efla , e fpiegato à quelli nobilitimi 
effortatione , s’obligò à difenderla , c fattoui quelle prouifioni, 
che la commodità li concede Ji tenne fermi/ è più gloriofa vna. 
faggia d ifcfa , quale gii animi folleuatiacquieta, che le vittorie 
degli El&rciri, quelle per.il più dependono dalla fortuna, quel- 
le dalla prudenza de Capitani , chele impolfibilità appianano: 
Napoli volle prouarlaforzadeirArmì.perfentirla clemenza 
di Do:Giouanm). Fù quello per la Tua Rcpublica vnpotentiflì- 
mo rimedio, poiché edendo rotti alla campagna idi lei Capi- 
tani, & Edere iti, lenza la prefenza di Theodoro,cadeua indubi- 
tato, Vincenza ;era la lega nemica, intenta ad impadronirfi del- 
le Città fottopofteal Veneto dominio , e in fpecie afpiraua à 
quelle , che fiacche ritrouaua , ò nella fede, ò nelle prouifioni: 
Onde trouandofi nelle campagne della Città fodetta , & ha- 
uendofuperatoin formata battaglia ,1’Èdercito commandato 
dal Liuiano , e fuggendo i Capitani,&il Griti à briglia fciolta, 
fenza poterli trattenere ( vinle il rimor,oue l’honor non opra ) , 
e conofccdo Theodoro,che la lor fugga era più originata dalla 
fperanza ,chehaueuano di rìmetterfi nella Città, che da altra 
neceflità conllretri, c che fermandoli auanti à quella, haurebbe 1 
potuto il Liuiano rimetterli alla battaglia, e confeguire di Tat- 
uare almeno la riputatione delPArmi, punto importanriffiroo 
per i Capitanijcommandò, che, guernita la muraglia, fodero in 
feccia de fbggitiui , chiufc le Porte dellajCitrà , con pericolo di > 
fc Redo, (il fanguc Triultio non può perire, fi prepara alla mor-: 
te intrepido , quando non vede vna ririrara honoreuole; non vi» 
èalcunhuomoche non diuenga ardito, quando Iivicncon-» 
ballata la vita. Vn Soldato à Cauallo fuggiua feguitato di 
Scanderbech fuo Rè di Albania , giunto al fiume voltoflì à 
quello, e dide,aftenctcui,ò Rè, di più feguirmi, perche la natura 
mi hà pollo in man la Spada, per difendermi , lahdò il Rè la Tua 

rifolutione, e prudente coraggio, e Phonorò di grado nel fuo 
Edercito: La prudenza dall’operationi fi comprende, e la fanità; 
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del configlio dal fin dell’opra. ) Cader poteua , che i vincicòK 
con i vinti entra fiero , lib' rati dal timore, i Vicentini non fi ( i- 
tiauano di benedir il Triultio, conferuatore delia loro Città: 
riordinato poi meglio de Venctiani le forze rinontiarono-à 
Francefi , c doppo vn corfo di riuolgimcnti , che hor li fàccua 
Francefi, hor Spagnoli, & hor Romani, hor grandi negli acqui' 
fti , hor perdenti nelle fuenture, hor foci; de vincicori,& hor de 
fuperati compagni fi vnirono di nuouo in lega con il Pontefi- 
ce, haueuanoi loro Efferati vniti alla Chicfa, peraificurarfi 
dalla Città di Bologna, & da Bentiuogli, primati di detta Città, 
& defeendenti del coraggiofo.e sfortunato Rè Entio,&vcden- 
.doTheodoro,cheilDucad’Vrbinoal femplice romoreggiar 
de Galli , cedea con mortai vergogna; lenza eflerne dalla forza 
affretto , ( gli acciari non afiicurano i timidi cuori , i Prcncipi 
non foggiacciono à limili effetti mà con Pcflcre troppo cauti 
alle volte fi perdono).procurò con i tutti i modi poflibih,& effi- 
caci ragioni jdi fermarlo , acciò non perdeflero PArmi della 
lor lega ( non balia haucr coraggio, come dice il Prifca, per in- 
traprendcrcjbifogna hauer virtù,per auanzar le imprefe) , e ve- 
dendo rfufcirli imponìbile di haucrlo per compagno nel coni- 
battcre , procurò di non hauerlo ne anco negli honori : Onde 
mentre quello laida àGio: Giacomo Triultio del vincere la 
Gloria , lenza poner mano alla fpada,eflò tutto crucciofo , trat- 
todallorfpauento Pardire giotife ben ordinato al fiume Reno, 
-e ritroUandoui alla gùardia Rafàele de Paci, Capitano di mol- 
ta Rima ,defidcrofo di ttioftrare al Mondo, che la perdita non 
era proceduta per fua parte da codardia; veruna, vrtò sì fiera- 
mente nelle genti di Rafaele,chefcompigIiare,e rotteci cedet- 
tero libero il paflò ( le llrade, che calcare vengono da Capitani 
famofi , fono vergate di fangue del color del piombo, il timore, 
-lo agghiaccia , & annigrifee >: oprò bene il vinto Capitano ciò 
chela difciplina più efpcrta delia guerra, «il proprio valore 
1 i preferiueuano., ina indarno , li conueone ccdereal furor del 
tUiUj-jliti G g Triultio, 
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Triultio , e fuo prigion reftare ; così in quella forma J’Armi de 
Venctiani non riceuettero nella qualità del danno la perdita 
totale dell’honore , c foftentoflì à galla il credito del lo r Capi- 
tano. « • 

Il Duca d’Vrbino non farebbe riforto , fe non foffe caduto, 
oflcruò infuturo meglio gli andaménti de Francefi, e fi appro- 
fittò col fuo errore i Girano le confiderationi de Grandi più 
veloci dell’acquc, ne hanno altro fiweische di' veder fe fteflì fe- 
denti riel trono delle motidàne grandezze r e per ciò confegui- 
re, mai ripofario , anzi molte volte duenturano il pofseduto per 
qutUo, che mai cònfeguifcono.faluòcon l’imaginationedo An- 
todi N. darebbe bene à N. & aggrandirebbe la fua cbnditione; 
non vi è caofa per ottenerlo , tnà forza per acquietarlo , tutto è 
ragioneuole , e gìufto ; i Venctiani erano tornati, doppo di ha- 
.ticre nuoui Atlanti , tutto il Mondo contro foftenuco, per defi- 
derio di aggrandire lottato* nouamentede Francefi collega. 
t ! Lò Statò di: MiJùnOjfiàper molto tépo il bcrfaglio, nel quale 
-tutrrle libirt de. Prencipidiituropa erano inuiarew coi mezo 
degli Éffercità all * conquida, di quello feonueneua li olfcreital 
hor Franccfe,taliioi:Séoriefc«fihora'Vf{conte ,hara< Imperia- 
le, e non mài fuo; vipofocoi .VCnetiani alcuna volta il piede, mi 
imponibile iiriufcì fcTipreilfermaruifi , ( Non è capace il ven- 
tre del Leone per vn Orfo di fmi furata grandczza):ful dorfo poi 
reggeua più Efscrcitt RotnrfniA altre Nationiancora,c'preua>- 
leuano eM à guifa di lottatori lai h accedenti, e tal hor fiipcrio- 
■ri.-Iortauano.per racquiltò di, quello' iSpagftoliai efi fuori, mo- 
.fontariofi <k<entrar©r. C.per confcguirne l’intento , ‘con cotta i* 
dlenfione dell’mtclletto , è della forza il braccio oprauano ve 
iper ht .parte di dentro vcoiuanò oppugnati con ogni iena trrag- 
. giore de Francesi, dai Griti Rroucdicor Venetiano , &dalTrì- 
« «Itio , conTaflTiftenza deSuizzervche guardapiano porta Lodò- 
. uiXa, & jl Bftttionei detto Vioìhtìno » con l’aiuto di alduni Tea- 
’ mzani ; eira coacefsaà lottatori foderò* che<cadeuannj’cfsert 
.oidurfi * folleuati. 
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folleuatì,e difefi da piti coraggio!!, e forti Capitani, che coper- 
ti, ò nudi dell' Armi, à guifa dei Tancredi efponeuano per debit 
to dell’honore i lor petti à colpi de nemici furori.Quindi efsen* 
do flati nella bellicofiflima lotta , che fu vn formidabile afsalto 
dato dalli offenfori della Città , atterrato il Griri , fuggiuano i 
Vcnetiani , e i Suizzeri vnitamente , lafciando i porti , da dii 
commandati , alle forze maggiori de vincitori; vi accofe il T ri- 
ultio , portato dal douere, e valore per foftenere i cadenti, e fu- 
bentrato alla pugna nudo deU’Armi , eccetto che di fpada , fo- 
pra brauisfima Mula , tanto oprò , che fu ricuperato il baftione 
fodetto già perfo, e all’ombra del feudo del fuo petto rinuigo* 
rito il Griti.fi diede con la fogga à poi tarli in fatuo, infleme con 
alcuni Capitani di Francia , mentre il generofo Triultio reftò 
del Marchefe di Pcfcara captiuo i mà come quello , che di oro 
era abondeuole, con vinti milla feudi in libertà fi ripofe.- Sono i 
Francefi di delicata , e precipitofa natura, intraprendono i peli 
della guerra per ordinario con facilità , e con l’iftefsa fotto di 
quelli languidi fi trouano; le minere dcll’Indie non h fommini- 
flranoil fangue , e i Popoli flrepicano nel leuarglielo dalle ve- 
ne ; d’ordinario non foflentarono gli acquifti, che per puoco: Il 
Rè di Suetia conobbe non fi potcua ferir llmperio ,faIuo con 
le ribellioni de fuoi Vafalli. Doppo di hauer prouaro Theodo- 
ro le fortune più illuftri.ritrouosfi nello fpauétofo fatto d’Armi 
di Morignano , e fe bene vi gionfe con l’ Aluiano , quali che nel 
fine , ad ogni modo furono così opportuni , che non hauendo 
ancora il Rè Francefco intieramente la Vittoria confeguita, 
poteua la fortuna contrariarlo , come fece , con cosi frefehi , e 
pronti foccorfi, guidati da limili Capitani, confeguito vna Glo- 
ria di sì gran giornata i Francefi , pafsarono i Capitani della 
Republica il fiume Pò , e di là à puoco fu il Generofo Liuiano 
della morte preda, c per il fuo merito, fu Theodoro in loco di sì 
valorofo defonto, dichiarato dalla prudenza di quei venerandi 
clarisfimi Generale alsolutp de loro Efserciti,nella qual afsoq- 
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tione Aironi! da Capitani di quelli,rcfi memorabili honorixosì 
incaminandofi il General Triultio con l’HfTercrto per traspor- 
tare il famoAflimo cadauero à Venetia, e pattando preflo la Cit- 
tà di Verona , c proraouendo alcuni ettcr neceffario chiedere a 
quella fal«o condotto perl’cftinto Campione , giurò Theodo- 
ro di non permettere tal eccetto , poiché non giudicaua conue- 
nirfi.che chi in vita era più volte flato de nemici il terrore , hor 
morto fotto la di hiifcòrra temette, che nella ftrada ancor im- 
primeua,perchihaueua penfato offenderlo , caratteri difpa- 
uento', con quefto modo à faluamcnto diede à Signori Venc- 
tiani il corpo di quel Tuo prode , che ne feruigi di quelli oprato 
haueua sì fegnal ari effètti; fece di nuouo Thcodoro del fuo va- 
lore pompo fi filma mo Ara, lotto la Città di Verona, e di Bre- 
feia , & altre Piazze , confcguì vittorie , & honori , e per la Aia 
Kepublica ottenne con la forza dcll’Armi molti acquifti. 

Sono i Regi fottopofti anch’ettì à i corA dcllcStelle,talhor 
acquiftano,e tal hor perdono gli Statijcalato era di nuouo in Ira 
lia il Rè Francefco, e deAderato haueua ai di lui feruigi i Triul- 
rij, Camillo degno Figlio di quel Ciò: Giacomo Ttt'uIrio,ncui 
le Stelle per le di lui opre famofe tributarono gli fplédoriji pre- 
ftaua ne Aioi Etterciti attuai feruigio, non Capo principale, mà 
confidcrabilc in quello. Theodoro General Capitano de Ve- 
netiani,chiamato dal'Rècon honoratiflimi muiti,fi portò pron- 
tiflìmo con lecite fodisiàttioni di S.Marco , à valerA di quello,e 
fù in riguardo de Aioi militari intcndimenti.e valore, honora- 
toda quel prudentiflimo Rè della carica di gran Mar efciale 
della Aia Corona, e mentre Lantrechcon Camillo TriuIrio,& il 
Colonna con altri Capitani di conto affrontarono la Città di 
Milano, combattendo, reftarono Camillo, & il Colonna da vna 
cannonata vccifi(i più coraggiofi fono alle volte i primi ad ef- 
fer pianti): fò perdita quefta perii Rè molto confiderabile, e 
fenrira da tutti i Capi dell’Etterato : Si era il gencrofo Triultio 
pretto à gran Capitani deirEffercito refo di gran lode degno, 
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hauendo àTequtfitione del Rè faputo le paflìoni del fangue fu- 
ì>erare,con l’haucr rimerò, & fatto rimettere gloriofamcntedal 
Theodoro» àLautrech idisgufìi dati da quello, al nobili/fimo 
fuo Genitore. Seguiua Theodoro il Rè Francefco molto pron- 
tamente , nc mai indotto fi era con la fua fentenza, ad approua- 
re il di lui riuerito parere , circa il ponerfi all’afledio della forte 
Città di Pauia ,anzi Tempre configliato haucua tutto il contra- 
rio : haucua il Rèfeguito quel delfino, che à prccipitio fittale io 
conduceua , e fi era molto bene lotto la detta Città forti ficaio, 
cgiontoli auifo.che la Città di Genoua titubaua,meditò il pru- 
dente Rè , à qual de fuoi Marefciali , il gouerno di quella pog- 
giar doue(Te,e defiderofo di conceder Tempre ai Triultij gli ho- 
nori più illuftri.v’inuiò Thodoro.qual in ella, ari iuato, procurò, 
che la prudenza , guidata da vna delira animofità, fermile ai 
Gradi di quella, per regola di pace. Il Doria era diuenuto mol- 
to partiale à Spagnoli , e bramaua ardentemente la Signoria di 
quelli; auisò il Triultio il Rè Francefco delli andamentidi 
quello,& d’altri ancora, come che non haucua fufficienti forze, 
per rimetterli nella ftrada ftimata da Francefi più conucneuolc: 
fù parimente auifato efferfii Capitani di Celare molto accoda- 
ti alle reali fortificationi, per battagliare il Regio Efferato, che 
però ricercato del fuo parere , fcriffe al Rè , che pattar douctte 
con l’ElTercito il fiume T efino,& fuggir la battagliatine affer- 
ma Rofeo; Difetto partecipò à Lautrech , con auifarli ambidoi 
de tradimenti ,chenell’Efsercitofi ritrouauano. Defideraua^ 
-Lautrech, che , fecondo il parere del Triultio il Rèoprafse : fe- 
guì la battaglia , fu diflipato l’Efscrcito , e il Rè ritrouolfi capti- 
uo, ementrericeueualevifitede Capitani deH’Auguftittìmo 
Carfoìe in fpecie il Borbone,difse à gloria del fangue di Thco- 
dorode precife parole&cne me nc auifarono i Triultij. Riceuu- 
to la nuoua il Doria, e fuoi partiali in Genoua della perdita del 
Rè,ftrinfe così fieramente Theodoro, che fu necelfitato in loco 
forte ritirarli, & dindi poi anco partirli con l’honor e, dihauer 
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fatto tutto quello, à che era tenuto vn generofo,efèdel Capita- 
tano , e quiui non defcriuendo io , come difli la fua vita , farai 
contento ò Lettore , di quella parte de Tuoi fattiheroici ;fu vn 
ftrenuiflìmo Soldato, vn brauo Capitano, vn Generale d’infan- 
teria famofo , prudente Gouernatorc di Genoua , vn riffoluto 
difenfor delle Città, & vn oppugnator potente, Tenente Gene- 
rale di buon numero, di truppe Francefe,Gran Marefcialdi 
Campo del Re Francefco,Generaliflìmo de Venetiani,e Capi- 
tano Generale della Corona di Francia ; e qui nel tempo della 
gloria mondana, lo lafciaremo cfsempio deH’ardirc , e della fe- 
de , che à fuoi Signori ofseruar fi deue , cfsecutor magnanimo 
delle refolutioni più ìlluftri , per far paesaggio di nuouo al de- 
fcriuere, e presentare fui palco della verità le piùviuedimo- 
ftrationi , che raccoglier fi pofsono dagli accidenti , che nelle 
guerre potentiflime caduti fono al fanguc bcllicofiffimo Triul- 
tij , alle virtù , e valor de quali non hanno potuto mai le forti 
auerfe inoltrare le lor potenze, faluo per mezo della morte, fine 
delle glorie di tutti i vaienti. Fùdi PicighitoneMarchefe, &di 
Malco , Conte di Cauria.e Cauaglier di S.Michele. 

Doueua fi per le guerre di Fiandra dal prudentifliroo Alber- 
to Arciduca d’Auftria, Genero per le fue rare virtù, del Monar- 
ca Cattolico, l’applicationi più fanguinofedell’humane medi- 
tationi,che aggrauate dagli importanti affari dello Stato, in che 
ritrouauafi il Reai feruigio, vegliaua con la mente , e col cuore 
fenza prender riposo , e necelfitato ritrouauafi per la graue ap- 
prenfione di quelli, in vece delle lacrime , dalle quali per quel- 
lo, che io perfonalmente viddi , non ne fonoi Prencipi nelle 
perdite dei lor Stati efsenti, come bene moftrò Carlo Gonzaga 
Duca di Mantoua, afeiugarfi i fudori del fangue nella confide- 
ratione deH’oftinate forze ribelli , c proprio honore , parte così 
efsentiale del Prencipe, e dello Stato, quale non mantenendoli 
nelfoccafioni con la fpada , fallì morbo incurabile nel deprez- 
zo, c inhumano Carnefice di chi lo fopporta.il Duca di Bauiera 
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perfeRatisbona , per non efsere da Tuoi Miniftri ben conofciu- 
to la natura sdegnofa del Conte Gratz;ilferuitiodelRèCat- 
-tolico in Fiandra era fconcertato, per non efser flato ben confe- 
derato il morbo delle Prouintie vnitejchc però rendeafi impof- 
lìbilc all’Arciduca il rimettere quelle nel centro della conueni- 
za,fcnza doprar la forza: i mali infiftoliti negli Stati riccuono la 
fanità dal tempo, & dal valor degli huomini. Gli Olandefi nella 
lor vnioue fuperarono i giudicij degli huomini, l’Hidra in vece 
di vn capo , che gli era troncato , molti nc lacca riforgere le di- 
Tubidienze diuennero potenti, ma Tempre, forza della natura, 
illorSignorc amarono, non obedirono , perche desiderarono 
in vece di Vafalli diuenir Signori , ò almeno di quello amici, 
ma Separati, maflima, che non piacendo, come era di douere,al 
Sereniffimo Arciduca, prouò di domargli conia forza, e fece 
con ogni neceflario requifiro , di Spagna correre in Italia i Tuoi 
Serenillimi ordini , per formare tre Terzi d’infanteria, tra quali 
il primo fù de Lombardi. Doueuano per elettionc del Capo, 
che eletto nello Stato, al Rè Cactolicofottopoftoconcorrere 
■ quelle prerogatipc più nobili , che in prudente , e coraggiofo 
Capirano, qual elegger fi doueua dal numero de pretendenti fi 
ricercano. 

- Il Conte Thcodoro T riultio militato haueua in diuerfe par- 
ti , Cauaglicr di Ventura : quello in Africa, & poi in Germania 

(haueua àpprefa l’arte del guereggiare nell’vno, e l’altro cle- 
.ìneoDoslOiidepcc l’Antichità del Sàngue, per la fatna.de Tuoi an- 
-erceflori v eperlc proprie virtù , & oprate attioni li fu concerto 
taiìtòritàrdiaddunare vninumero ditte milla Fanti ibridandolo 
il Causigliene nel riceuùto honore , diede fi à fpendere Con ma- 
igna prodigalità , e virtù principale negli animi genero!!;', per 
-«accogliere cclerdmente i;Soldari ; concorferoi Capitani, & 
iOfficiali maggiori à chiedere fono deHuo comma odo, ì porti 
iput honopti,c rampognatoli da effo vguali àmeriu*fi derogò ifl 
•hreue aUlqrdine, per portarfi mitaadra ,be vigionfcCO&j) fup 
t m:> " terzo* 
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terzo in tempo, che il Sereniamo Arciduca fi ritrouaua di mol- 
te dubictà circondato : contemplaua , le fufficienti erano le fue * 
forze, per tener férmo nell’aflcdio di Offenda, c fare le necefla- 
rie oppofitioni al Conte Mauritio , Generale degli Olandefi al- 
la campagna ; la qualità del Triultio, e del fuo terzo oprò che l’ 
Arciduca formò concetto , che riufeir doueflèro di molto vtilc 
à Tuoi difegni , che però l’inuiò fubito gionto , in rinforzo dell - 
attedio fodetto , nei quale oprando valorofamente , fi acquiftò 
molta lode: Onde defiderando il Marchefe Ambrofio Spinola 
la qualità de fuggetti , le fatiche da etti oprate , e gli honori ac- 
quiftati, rimunerando tutti di vgual parte, con conftnfo del Rè 
Cattolico, à cui molto haueua quadrato il valor del Conte, e 
participatione dell’ Arciduca, doppo il fuo ritorno in Spagna, 
dichiarò il Co: Thcodoro , oltre la carica di Maftro di Campo, 
T. G. e pofeia Goucrnatorc della Caualleria di tutto TEttcrei- 
to,e come tale lo prefentò à Vclafco , Generaliflìmo fumofo di 
quella, nell’cflcr riconofciuto dall’Eflército in detta carica ; vo- 
larono i donatiui , corfcro i prem ij , e le lodi al Cielo. Era nel 
gran configlio di Spagna fiato propofto dal Spinola, che riufeir 
douette à gran vantaggio deH’Armi Auftriache in Fiandra , il 
portar la guerra offenfiua nel cuore delle Prouintie \nite,che 
tanto più fentirebbero il caftigo , quanto , che entro delle pro- 
prie Cafc giuftamente fi comprendeflcro efterminati dall’ira, 
dal ferro, c dal fuoco,-erano fiati quelli fcntimenti da Ambrofio 
j>ublicati all’Eflército, qual fapendo , che dall’inimico fangue fi 
Cauatlo le più ricche foftanze,tutto brillante di allegrezza,&at- 
tcndaro per la partenza delìderaua l’inuiarfi. Quindi il Co: 
Theodoro Triultio, Tenente Generale come fopra, per pru- 
denza, e valor militare , {limato veniua da quella bellicofiflìma 
vnionc , fusgetro habilc per i pjincipij dell’alta imprefa intra- 
prendere: Onde dal Marchefe General Commandante folli 
conforto l’honore di auanzarfi molto bene accompagnato, per 
fi pàcfc di Cleues, e di VeftfàliaStaa neutrali,ed*qjielIisbo&. 
os»i J * " care , 
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care , di sdegno , c rigore armato nella Prouinda dì Ouerifcel 
appartenente alli Stati vniri , e molto vicina alla Frigia, Caual- 
caua il formidabil Triultio di tutto punto armato di vanguar- 
dia all’Eflercito, che puoco difeofto da elfo le Tue orme feguiua 
con quella difpofirione più graue, che dalla prudenza di sì gr« 
Capitano, come era il Spinola, conueniuafi, fogaua grinimici il 
Conte, intimoriua i Popoli ,aflicuraua il camino, e faceua con 
ottima difciplina abondanti correre le Vettouaglie al campo, 
gli aflìcuraua i quartieri, e con le diligenze datlc ftrata^eme 
nemiche, li rendea eflenti: Pertanto giunto il Spinola, & il Ve- 
lafco della Caualleria Generale, e fulmine de nemici à villa 
della T erra di Oldenfel , e deliberato farne l’acquifto , vi fi ac- 
camparono molto furiofamente,pcr facilitarfi con detto acqui- 
no la difegnata imprefadiLinghcm, e mentre quella veniua 
ftrenuamente battuta , rompeua il Triultio agli inimici le ftra- 
dc, e rendea ficuro ciò, chcairEflfercitoconucniuafi per fua_» 
parterSi che feorto dal Spinola, & dal Velafco General fodetto, 
non folo l’ardire , e la prudenza del Triultio, mà ancora le con- 
tinue diligenze, dopò la prefa di Oldenfel.Io inuiaronocon tut- 
ta la Caualleria alla volta di Linghem, acciò con la celcritàjac- 
curatezza^ valore, prendere tutti quei porti, che eflfo giudicaf- 
fe opportuni, per renderli dell’importante Piazza Signori: furo- 
no gli ordini da eflfo così francamente riceuuti , come eflfequiti, 
à legno, che nel gionger il Spinola, & il Velafco con l’Eflfercito, 
non hebbero altro tedio à prenderli, che quello diftribuire ne 
porti preparati per batterie fuperarela Piazza.Linlinghem era 
ftata donata dalli Stati al Conte Mauritio , che fortificato l’ha- 
ueua,comecofd propria: Onde era neceflfario confidcrarc , che 
sì gran Capitano non haurebbe trafeurato la difeft di tanti 
iuoi Sudditi, del proprio honore.e beni:vi erano molte dilficul- 
ta da fuperarfi , c gareggiano infieme , la Nationc Italiana , e 
Va fon a , per riportarne l’honore, e nella fatica fi rendeuano 
ambedue gloriole. Di quelli pure per il commando, che fopra 
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pjrtc degli Italiani teneuailTriultio, riceueua da si illuftri 
emulationi , per participationi , gli honori : In tanto nel breue 
termine di otto giorni fù fatto dell’importante forte l’acquifto, 
fenzacheMauritio poteffe alle proprie offefe porger foccorfo, 
le bene perdettaintentione oprare' tjaueua col fuo Efferato 
valicato il Reno. TrouauafiilMarchefe Spinola d’ordine del 
Arciduca alterettionedidueforti.sùlariuadel Reno neldi- 
ftretto dj Rorort , Terra del Contado di Murs, & ha ucua inuia- 
to il Conte di Bucoi famofiffimo commandante, à procurare 
d’impatronirfi di Vatt endonch , come poi fece, & hauendo di- 
ftribuitoognineceflario ordine, per non effere da Tuoi difegni 
interrotto, era al Co: Theodoro,come indefeffo nell’operation* 
Rato al fua valore appoggiatoci guardare il quartiere più bal- 
lò , e più lontano dal corpo dell’Eflercito, e tanto più pericolo- 
fo, quanto, che piùvicino ritrouauafi al General d’Olanda. Era 
ilfodetto qnartiere pollo nel Villaggio di Mulcn ncl Cartello 
diBruc, come vuole l’Eminentiffimo Bentiuoglia,l’vnosula 
ripa finiftra del picctol fiume Roer , e l’altro sù la delira , e eu- 
ilodiuafi dal Triultio.la di cui diligenza, e prontezza à tut t i era 
nota: Quindi da lui per ogni parte con ogni accuratezza fi era- 
no diftribuiti gli ordini conueneuoli, e neceflarij filmati per no 
efserc improuifamente dall’efpertezza di Mauritio colti ; mi 
puoco bene da Capitani ofseruari : Onde auertitone l’Olandc- 
fe , fi mofsc in perfona con tre milla Faati,duc milla Caualh,& 
alcuni pezzi di Cannone, e marchiando la notte, arriuo prima 
dello fpuntar del giorno tacitamente al quartiere fodetto: era 
l’Efsercito commandato dal Spinola, comporto da dicifette 
milla Fanti , & tre milla Caualli pagati , de quali alcuni erano 
col Co: di Buchoi all’afsedio di Va&endonch, alcuni nella-, 
guardia de forti, che fi fabricauano , & alcuni con il Spinola , e 
col Vclafco , fi che picciol parte era quella, che col Trillino al- 
lo°giaua ;la diligente vigilanza de ICo: nella confideratione 
fupremi C api,fcf plicaua 1» trafcuragme poi de Capita- 
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ni inferiori, fi refe di caftigo degna; maflime in quel punto, ché 
i Capi principali erano debitori ancor efli alla natura di ripofo, 
come lìcuri per gli ordini già dati. Giunto il General d’Olanda 
alla villa del accennato quartiere , fpinfe , come folgore il fra- 
tello Henrico Generale della Caualleria, e Cauagliere disi 
alti (piriti , e valore , che doppo la morte del fratello li fuccefsé 
nell autorità , e nella riputatione del nome, all’attacco di quel- 
lo , ma fconcertati di primo incontro per la trafeuraggine vfata 
nel guardarli i Cattolici doppo breue refiftenza,allafuggafi 
diedero ,reflando parimente dal furore di Henrico difordina^ 
to molto FrancefcoàRirazzaual, huomo però in altre occo- 
renze diligentilfimo, qual alloggiato trouauafì con vna com- 
pagnia de Caualli in certe Cafe apprefsoil Cartello di Bruch; 
ingagliardito d’animo Henrico , vuole pafsar il fiume, & afsal- 
tare il quartiere principale di Mulien , mà in quello breue /pa- 
tio era di già montato àCauallo il Generofo Triultio, «con 
molti de fuoi , sdegnato nel femblante,veniua ad incontrare 
Henricorgionto i due prodi à fronte , merauiglic li viddero;iòr 
Henne Theodorocon tal valore di Henrico , e de fuoi , i furori» 
che non li fìi già mai potàbile varcare dall’altra parte il fiume, 
come defideraua ( faceua Solimano gran prodezze ncll’afsalto 
improuifo , portato àChrifliani,mà incontrato dal valorofo 
Buglione , li conuenne cedere, e ritirarli , e fc limili non furono 
le forti de Capitani, fu l’ardir pari, e il fenno). Combatteua il 
valorofo {Triultio con il fodetto Henrico , e follentauafi glo- 
rrofamentc il pafso , per opra del valor di quello , mentre que- 
llo con tanto vantaggio procuraua di afferrar la riua , tirauano 
contro de^Ii afsaliti fenza interuallo di tempo , gli inllromenti 
di morte, o factce dall’ingegno degli huomini inuentate : Onde 
circondato il Triultio , per la negligenza de fuoi Capitani , da 
tanti arrabbiati nemici, col menar delle mani,intendeuavin- 
cerc ancor perdendo ; murato haueua in tutta diligenza al Spi- 
noIa,&al Velalco per foccorfo ifuoi mefsaggi; veniuano infic- 
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me i due guerrieri di Fiandra per vifitare detto quartiere, come 
auifati del pericolo , nel quale verfar potcua il Conte da eflì 
molto amato , & incontrato il Foriere , e riceuuto l’importante 
auifo, ritornò il Spinola per approntare il foccorfo, mentre il 
Veùfco s’incaminò ai pericoli ,& incontratoli in Santomagno 
CapitanoNapolitanode Caualli , checon tre compagnie di 
quelli fi portaua à Rorort perla guardia de Forti, lo fece dar 
yqlta , & portarli di fua conferua à Mulen, e vi gionfero in pun- 
to, che il Triultio verfaua tra gli honori , e le glorie , i ludori di 
morte, emanteneuaficonftupore non ordinario di Henrico, 
che Tempre con tanto vantaggio di numerofi Soldati loaftrin* 
geuarlndi vedendoli il Conte difénfore, foccorfo in tempo.che 
tenea per la ftanchezza del braccio, non del cuore di ritirar do- 
uerfi, così bendai Tuo Generale foftenuto , cauando dall’ardir 
ftrenue forze ,faceua degli inimici fpauentofa ftragc.econtal 
animo , e fortuna combatte fin all’vltimo di fua vita ( Tempre fi 
la natura prefaga dcnoftrifinil’vltimo sforzo per darci aiuto* 
C per ordinario nei fatti d’Armi non ftudiano meglio i Bom- 
bardieri, e Soldati, che di aggiuftare i lor colpi à chi più intre- 
pidamente veggono oprare ) : Onde fcaricatoli contro innoue- 
rabili colpi dalla fortuna iniqua , e di virtù nemica , aggiuftato 
venne di vna Bombarda il tiro , che cogliendolo di retta linea 
l’vccifev Confeguì nella morte queU’honore , che i maggiori 
Campioni di noftra età dettarono , e non ottennero: fe il valor 
de! Triultio non tratteneua il furore dei due maggiori gucrric* 
ri, che l’Olanda vantar porta, eran perduti i Forti ,ruinati gli Ef- 
ferente l’honore di Spinola, e Vclafco, che dietro fiportauano 
gl’interefli più confiderabili della Fiandratfìirono le Tue libera- 
lità piante daH’Eflercito, e da Tuoi Soldati la fuentura del lor 
Capiranp : fu dalla natura di buone fattezze comporto, fortiflì- 
mo d’animo , e prode di corpo, fortunatiflìmo in molte fàttioni, 
e gloriofo nella morte , Iafciò di fe grandilfimo defiderio, c per 
più tempo fili la fua memoria conferuata. * . 
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Fu gloriofo per le illufiri virtù , delle quali era ornato Gior- 
gio Triultio , dignisfimo Conte di Melzi , e per fé folo mcrira- 
rebbe,che s’impiegaflero le penne de più veriati Hiftorici, poi- 
ché fu vn Capitano così eccellente, nella profeflìone delPArmi, 
e così buon Politico , quanto altri di fuaCafa. Meritò quello 
Ecccllentilfimo fuggetto , & ottenne in Conforte Do: Dcinara 
Comena Principcfla valorofiffima di Macedonia, quella, che il 
Mondo refe per il fuo fapere attonito, per il fuo valore ammira- 
to, e per le fue virtù illuftraco. 

Cangiano frequenti i Soldati le di loro ben confidente ri- 
folutioni ; conuicn molte volte à quelli per gli accidenti, che fc 
gli rapprefentano, mutar pareri, & è fempre fana prudenza il 
lafciarc vn effetto per conlcguirne vn più ottimo. Quindi è, che 
ritrouando iol’Eccellcntiflìma Cafa Triultia gloriofadi tanti 
eucnimentijimpoffibilc fcopi o per la qualità, e quantità de fug- 
getti , in vna parte al Mondo tutta la foftanza di quella donare, 
come dono non conceffo à mortali. Non fi può entro di vn pic- 
ciol globo reftiingere fmifurata grandezzarcóiondono gli fplc- 
dori di quella ogni humano difeorfo, mentre perle Porpore 
fuegl’inchioftri rifplendono. 

Sono fiati, cfonoin vero gli EminentiffimiTriL'ltijcosì ce- 
lebri , e nobili per la qualità deirAntichilfimo lor Sangue , per 
il numero delle Porpore gloriofamentc*veftire, per le cariche 
generofamentc eflercitate , e per le fatiche in feruigio di Santa 
Chiefa,de Pòtefici, e Regi oprati, che vguagliar ben poflòno gli 
fplcndori de Prencipi più grandi, come vedremo. 

Fùl’Hminentiffiaio Scaramutia Triultio Milancfe,nelPhu- 
mane,& diuine feienze cosi pcrfetto,che nell’età fua più giouc* 
nile , con mcrauiglia rara de letterati , li fu confcrto l’honore di 
Iurifconfultus , nel quale diuenne per la fua eloquenza erudi- 
Òlfim o : la prima Cattedra dcll’vniuerfità di Pauia feruì di feg- 
gio al fuo merito, e in quella fpiegando con molta fua lode l’al- 
tezza della fua dottrina , fu dai Potentati di Europa ,ai di loro 
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più alti feruigi defiderato ; il RèChriftianiflimo Io pofe nelnu- 
mero de Tuoi Configlieri , nella qual carica fece del fuo talento 
pompofiflìma moftra , e della fua integrità diede tal faggio al 
Re, che fi confefsò obligato di rimuneratione ad etto, e s’impie- 
gò volonticri , come quello , che caldamente lo amaua , fenza 
cfferne richiefto, nel fargli confeguire il Saccrdotio di S. Stefa- 
no del Corno : la fua fapienza in breue moftrò al Rè , quanto le 
fuegratielifoflTerocare, poiché procurò il detto Rè, che del 
Vefcouato di Como accompagnato foffe , come feguì, i fauori, 
che dai Regi del Mondo vengono conferiti à virtuofi , fono ad 
efifi più cari, per hauerli prima meritati, che còfeguiti.Gloriauafi 
il Chriftianefimo Re di hauere nel fuo configlio Triultio,come 
Alclfandro di eflere dilccpolo di Ariftotile ; nato fcifma nella 
Romana Chicfa tra Cardinali, e doucndo il Sommo Pontefice 
proucderedi letterato, che con foda dottrina le ragionidei 
Prencipe degli Apoftoh foftentaffe , informato dell’alta feienza 
del Triultio , lo chiamò à Roma; prontilfimo fi transferì à Tuoi 
piedi l’humili/fimo Soldato di Giesù Chrifto , e gagliardamen- 
te oppugnando le ragioni de titubanti Cardinali, diede al 
Chriltianefimo vn faggio della Nobiltà , c qualità del fuo ani- 
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Prendono alle volte i Grandi le occafioni, fenza puntual- 
mente effeminarle : quindi è, che nafeono fouenti le difeor die, 
per elfcrei loro principi) più ambitiofi, che giufthle lettere del 
Triultio lo chiamarono agli honori, s’affaticò per la pace,com- 
battè con quelli , che deuiato haueuano dal camino , e fu però 
prudentemente le di lor ragioni ; non douriano gli huomini di 
ienno raouer le liti , che non partorirono l’vtile,e l’honore, per 
non correrla carriera di vna fempiterna vergogna. 

Nel Concilio Lateranenfe, fotto la Santità di Leonedecimo 
foftentò con la fua pronta viuacità , la qualità delle fue lettere, 
e con la conftanza la nobiltà del fuo effere,non così tofto fi mo* 
ftrò à quella Santilfima Affemblea , che in vn momento guada- 
gnò 


Di 
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gnòalla giufia opinione del fuo partito, la maggior parte % 
quelli, nelle memorie di detto Conciglio Scaramutia è firequé- 
tenelle carte di quello : fu nella feconda feflìone eletto per dif- 
putare alcune cedole , che in quello leggere fi doueuano ; pru- 
dentemente efpofe il fuo parere libero dalle eccettioni : nella 
Seffione fcftapafsòdaila congregarione de Prelati, e Vefóoui 
àquella de Cardinali,pcraggiuftare trattati di pace,per li qua- 
li molto s’affaticò, è fudò il generofiflimo Scaramutia: auanti la 
duodecima hebbe luogo degno frà Cardinali ( la virtù fola è 
quella, che fifa ftrada agli honori più illuftri del Mondo,c della 
Chiefa , e che fi lùbrica i porti alla gloria. Fù il detto celeberri- 
mo Triuldo eletto per i proprij fuoi meriti dalla Sàtità di Leo- 
ne Pontefice fodetto , del quale era fiato Referendario , Prete 
Cardinale del titolo di S. Ciriaco in Terris , e dal Rè Chriftia- 
niflìmojconftituito poi Protettore della Francia in Roma; fopra 
gli.homcri della fua prudenza furono di sì gran Rè porti gl’in- 
tereflì ideila fua Corona: Onde effo per concorrere con la gra- 
titudinealla ricompenfa di così eminente confidenza opròin 
fodisfattione di quella mirabilmente : era di tal filma nei /acro 
Collegio l'integrità della fua vita , e fcienza,che da tùm quel- 
li JEminentiflìmi Prencipidi Santa Chiefa veni uà col merito 
delle lodi celebrato il fuo nome; fiigli di nnouo confino ii 
Vefcouato di Piacenza, qual Chiefa fù retea perilcorfoditre 
anni con gran decoro da quello , e con magna fodisfattione di 
tutti, qualdoppo de'tto tempo renontiò ai Reuerendiffimo Ca- 
talano di vn fuo fratello figliolo, quale in detta Illuftriffima di- 
gnità, & in molte altre rifpiendctte di meriti, e 1 virtù molto 
adornato. Fùl’Eminentiffimo Scaramutia in ogni officio ripo- 
fato , e graue ,mà con grauità, che la benignità à parte nonpo- 
neua,e nell’fplendore della Tua qualità non fù fuperato da quel- 
lo del fuo fangue , ne dalla luce della CafaTriultia , che come 
Stella del giorno fù meglio nota agli Antichi Prencipi >chc à 
viuenti ; venne in minima parte il fuo merito illufirato , e fù da 
i ili " filufio 
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Filufio con dottilfimo Eloggiola fua memoria alfeternità con- 
facrata. Dal Garimberti , e dal Cabrerà fù detto molto delle 
virtù di quello Eminentiflimo Cardinale: palsò all’altra vita 
il Campion fotto il Pontificato di Clemente Settimo ,c fùfe- 
p olto nel Monafterio Magontiano fopra il lago di Garda» 

. L’Emincntiflimo Antonio Triultiofà fpecchio, per lefue 
rare virtù , & ottimi coftumi , fecondo graui Autori del Sacro 
Conclaue.c per le fue prcclarilftmc attioni Protonotario Apo- 
ftolico, Auditore digniflìmo di Rota, Vefcouo pur di Como,& 
della Città di Alti l’anno 1499. come conila negli atti conci- 
ftoriali, e Prete Cardinale del titolo di Santa Anaftafia,huomo 
giuftisfimo, e di vita continente, di autorità Angolare, e pronto 
negli interefli Pontifìcij,per quello fpettalì à Cardinalato Emi- 
nentisfimo per la rara bontà, della quale era accompagnato, 
rifplendeua in Roma perla qualità della famiglia, & era am- 
mirato da tutti; nella fua morte fù pianto da molti il perduto 
foflentamento della lor famiglia, delle vedoue il protettore, e 
degli orfani il Padre : Fù honorato viuendo il fuo merito , e lo- 
dato morendo; la di lui virtù vi(Ie,e feguì il fuo fine il dì 1 5 . Ap- 
rile 1508. nel Pontificato di Giulio Secondo, cfùfepoltoin 
Roma nella Chiefa di Santa Maria del Popolo. Il Garimbc rti 
Hiftorico Molto Ulullre nel libro fecondo , Cap. primo molto 
Io elfalta, Paolo Manutio dice, che di dottrina, religione,e fapi- 
enza fù illuftramente ornato, & ad eterna memoria li fù eretto il 
prefenie. 

E P I T A F I O 

ANTONIO TRIVLTIO t 
-K MEDIOLANENSI. - «mU 
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Et Sacra R. E. Presbitero Cardinoti Come» fi, 
gaivixit annos 51. menfes 2. 

Obijt ir jv Colenda r. Aprite 1 508* V . i = - . > 

< lalio Secando Pontefice Maxima* . 1 . 

Hanno 
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c Hanno i Prencipi della Terra i Ior cord ordinari cóme ipi$- 
nerideCieli, neper girar di tempo, ©Volger d’inni cfallòr 
proprio eflcre fi mutano; fé ciò fi dafTepcrrcgoledi ftraordinà- 
ric virtù , grandezze d’animo , ò arrioni oprate giufto farebbe 
'rizzare ai meriti di Agoftino Trfulrio, Prencipe di Santa Chic- 
fa le più fuperbe Statue , chcprodur pofla natura , e l’arte pcr- 
rfèttionare.e quelle ponerenelI’Auguftiffima Roma, Campido- 
glio del Mondo, per far notoà viuenti,&à Pofteri noftri le 
Glorie, che confeguì, mentre fri peregrino di quello. 

Fùl’Eminentiftimo Agoftino Tnultio Milanefe Gloria del 
Vaticano Senato, meritifiìmo Arciprete di'S.Pictro, al quàl 
grado cflò gionfédoppodi hauérdato'honorato faggiodella 
‘Nobiltà del fuo animo, &heroichcfue virtù al Santimmo Vi- 
cario di Chriftodù pàrimenreProtonotaro Apoftolico de Pon- 
teficijLeonc Decimo, & Giulio Secondo. Vcniua Santa Chicfa 
combattuta dall’onde cruddiflimc delle paflìoni degli huomi- 
ni , che con la ragione di Stato mai non errano: quefta è diuen- 
nuta così potente, & auidà di Sangue, che doue non cede la re- 
ligione, ella empiamente procura fàrfi la ftrada col fcrrorOnde 
quafi conqurfflTato Vafscllo , che non può perire, trouauafi nell’ 
Oceano più feroce déll’humanefuenturei defideraua la Santità 
di Giouanni fedente al timone di quello di prouederfi di ef- 
pertiflimi piloti, atti con la fòrza delle virtù à foftenerc nella 
folitudine de maggióri trauagli il fodetto vafscllo , e girando 
con le vele della confiderationc , i meriti de fuggerti del Chri- 
ftianefmo,trouò rifplendere con'triplicatc Mitrie d’IIluftrisfìmi 
Vefcouati Agoftino'Triultio ; à qucfto la natura donato haue- 
Ua prcrogaiiueconfiderabilijlaNobiltà della Patria, l’Antichi- 
tà del Sangue , i meriti E;ccellcntiflìmi della famiglia ,'Ia gtatià 
hel dire ,c l’acutezza dcfPingcgno nell’ inucftigarerOnde come 
di tinte doti honoratolo chiamò àfe, econfirfe l’honore di 
fuo Cameriere, per potere in conformità de Tuoi configli pru- 
dentemente reggerfi in siimporrati aftàri:D’indi perla Qualità 
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de fuoi coftumi , e prontezza d’animo negli interesfi di Stato Io 
efsaltò alla dignità Cardinalitia, e fi dichiarò con vna Tua ap- 
partata fcritta al gran Gio: Giacomo Triultio , come fopra , di 
hauerlo admefso nel Collegio de Cardinali , per l'altezza del 
fuo merito. Ammarato Agofti«odellaPorpora, protetto nel fuo 
primo ingrefso in quella Santisfima vnione , di volere nel fer- 
uigio della Chiefa di Dio Romana , fpendere non folo le for- 
ze del corpo, mà il fangue ancora, fel’occafionc prefentatafi 
fotte. Quindi peruenuta la faina del fuo merito all’vdito del R£ 
Chriftianisfimo Carlo Ottano , el a conftanza della fua fède, lo 
dichiarò in Roma Protettore 4? lino Regno di Francia (vn cor- 
po, che non habbi manco capo , che membra, è Tempre ne gran- 
di affari de Regi alla Romana Corte implicato): trattò più vol- 
te in diuerfi lochi con gli Ambafciatori di Cefare,& de Prcnci- 
pi coronati , quali della fua deftra fugacità, Tettarono ammirati 
molto ; procurò di pcrfuadcre à Prencipi Chrittiani, non porer 
elserecofa alcuna di più giouamento alla Chriftiana Rcligio- 
ne,quanto l’vnion dcìl’Armi pejTefsaltarione di quella à dun- 
'ni diBaiazete Imperatore de Turchi , e procurare di confeguir 
di nuouo dei Buglioni le Glorie ;, e rifarcire dei Lodouifi , e dei 
Luigi i danni , col riacquiftar quella Santa Gierufaleme , ouc i’ 
amoreuolisfimo nottro Creatore perfèttamente moftrò l’amor 
cccesfiuo per l’humana redcntioncjfnrono così efficaci le di lui 
dottisfime cfsortationi , che il Rè Cario Ottauo glie ne diede 
parola R egia , fpedito che fofse dalPimprefa di Napoli , mà ef- 
fendo poi in detto Regno pafsaro dalla vita ai tormenti, Geme 
di Baiazete fratello , fi retto di profeguire in così Santa delibe- 
rationcjhebbe la Gloria Agoftino di haucrla promofsa , perciò 
venne per la grandezza de fuoi talenti dal Pontefice conftitui? 
to Legato nella guerra contro de Collonnefi in Campagna , in 
detta elettione , e carica; confiderò il detto Pontefice, che il 
Triultio era vn fangue nato per vincere à tutti i giochi, come 
fefperienzahà inoltrato > in detta legatione portò Agoftino ì 
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prefa, venne llEminentisfirao Agoftino di conferua dagti Enu» 
nentisfimiGodi, &Pifanidati per ortaggio , quali furono ne! 
Cartello di Napoli cuftodici , nel qual loco ancora foftentò 
Agoftino con magna prontezza la dignità Cardinalitia , e dall* 
arte del fuo fottilisfimo ingegno furono efso, e fuoi compagni 
liberati ; intefo haueua Agoftino non efser fiate al Vicario di 
Chriifto pienamente ofseruate le condicioni capitulate : Onde 
portosfi in Parma, e condotoui con non ordinarie promefse,e à 
proprie fpefe ,i due Eminentisfìmifodetti d’auanti à Lautrech, 

10 pregò con ogni celerità posfibile riunir l’Armi dellaior le- 
ga , per trar dal buio alla luce il Gouernatore dell’animc Chri- 
ftianej per efsequire detta imprefa molto efsortò il valorofò 
GiorGiacomo, e nella lettera, che I’inuiò, lo pregò caldamente 
à ponere à parte i disgufti, che vcrtiuano trà efso, e detto Lau- 
trech,e li difsc le precife parole. Pervadermi non pofso,Carif- 
fimo Signor Cugino , che in voi non fij per perfuadere 
amore del Creatore , chel®%uftf3c!Tcr Oéatùféì; 
generosa prudènte! vòftra , oue il contiguo vien i 
dano i buoni quella facrata vifta del capo , fenza de! quale' Ta- 
rlano tutti i membri di Santa Chiefa paralitici, e così con la fua 
deftrczza tanto oprò , che aggiorno alla lega Romana, fecondo 

11 Buonauentura , il Duca di Ferrara, & il Marchefe di Mantoa, 
feguì di lì à puoco , la liberationedel Pontefice, e ne fò aferitto 



penetrano nclii abisfi di quelli,/. Intimato di là à puocò il Con- 
cilio Pifano, non v’intcruenne il Triultio,era di Corpo France- 
fe,mà di Anima Romano, foftentò l’vno,e l’altro con la dcftrez- 
za fua, che pari nòn ritrouaua ; era l’Anima , cioè la parte me-* 
gliore dd Conciane , e la tramontana vera del Pontefice , arco’ 
fortunatisfìnio , -che i monali dai diluuij d’Auerno asficura , è 

I i i furono 
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furono si poteri » c fortunate le di.lut fuggeflioni, che quello 
molto facilmente fidifciolfe ; protetto eflo con ben fodat$ifrr 
gioni non concorrere con l’opinioni d’alcuni Cardinali; publi- 
cò egli con prodigalità di coftanza , non conucnirfi à Prencipi 
del Chriftianefmo, benché potenti, e grandi ilgiudicar de Pon- 
teficRne delle fuc attioni, per non correr la nota dei Diocletij- 
ni,dci Mafentij.^dei Claudij , per eflcrcil lorogipditiorefer r 
bato à Dio ; viaggiò più volte per imporranti affari alla Roma- 
na Sede , e fiì fu fuo arbitrio neH’dettione de Pontefici il pro- 
ponete, & eleggere imerircuoli, enei Sa ntilfimo Concia ue 
riebbe tanti parteggiani alla di lui opinione per cffaltar al ctì- 
gniffimo Soglio i nnpui Pietri nell’integricà dell’amore vèrfq 
Giesù Chrifto ,chc AlcflandroFarncfc per la Santità de coftu- 
pni, e bontà di vita, e prcclarifTìme virtù , ritrouoffi porto da 
quello , Capo del Collegio Apoftolico , e fu chiamato Paola 
Terzo: quello non riguardò le ragioni del Mondo, mà pru-, 
«fente^entebijnefieiandp, chi per lui La fagacità poRo invio; 
h a u c u a : hon or ò A gotti n o Tr i u I ri o di r ico/o d i Legato A po (lof ; 
1 Rè Chriflianiflìmo , con facoltà di c flottarlo per fua par- 
te, alla pace con l’Imperatore, nella qqal fog?qpne versò il 
Triultio, per concluderne l’effetto, dall’animo i Mori più ade- 
quati, e nobili, nc perdonò alle fatiche, ò all’oro, e come dotrif- 
fimo , fecondo il Bembo, amò i letterati, tenne, fecondo il Mal- 
larcllo in Roma fùpcrbiflkna libraria, e con induftriofa fatica, 
pei l’Italia, Francia , Spagna , & Germania ricercar fàeeua dili- 
gentemente tutte quelle cofe ,i che appartengono all’Hiflqrie 
de Romani Pontefici, & de Cardiruli, delle quali molto fi ferijf 
jf.Ciconìo nelle lue vnioni; protm ttcala fua liberalità, fpada 
dall’Oriente all’Occidente à quelli , che le ritrouauano, e foce- 
uà prodighi donatiui,à chi capitar glie le lacca alle mani: dalla 
di lui libraria hebbe Roma le Hiftoric, in fpecie Ecclefìailiclie, 
& afferma Ciconio , che trà tutti quelli , che procurarono vniro 
le Hiflorie , indpfeffo fuildettderiodi Agoftinpo-Ie fu? /uper- 
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fcijfimq foogiie vuggiaronp portate dai venti dell’amicitia in 
ciano dèi Pontefice Paolo T crzo , & ancor fe ne vede parte nei 
Palazzi per adobbi de Sommi Pontefici. 

Fu gloriofo rEminemiflitno Triultio in ogni fua opcratione, 
& in fpecie nella liberationc del Pontefice, per il quale viaggiò, 
dentò, e meditò eon.tutta l’eftenfione del animo: feliciffime fa- 
tiche , vegliate notti ben fpefe , meditationi glori.ofc, dentaci 
viaggi, all’eternitàperòcoufaaati. Hebbe quedo Eminentiffi- 
tno Campione di Santa Chiefa dalla Romana Sede molti ho- 
nori , c da maggiorfPotentati del Mondo grandi impieghi ; efr 
fcrcicò cariche Eccellentifiime , e fu molto nel Sacro Collegio 
rjguardeuole , c ftimato ; fu d’altiffimo intendimento datato, di 
virtù fublimc ornato , fu rifplendcntetrà Grandi, le fue opinio- 
ni vennero da Regi della Terra finceramcnte abbracciereb- 
be dal fanguc nafcitaNobiliffima dalla natura prefenza ilki- 
dre,dalle fatiche gli honori,dal Pontefice le grafie, da Potenta- 
ti gli Allori, dal Mondo le ammirationi, c da Dio , creder fi de- 
lie, i premi;; fu del Santiflìmo Vaticano lo fplendore, hebbe per 
oggetto la fede vera, e Romana, per centro la, Uberatione del 
Pontefice , per linee i’operationi , e per bérfagliò de Tuoi giudi 
defidcri; il Cielo: venga conceiTo per grafia à caratteri ofcuri»; 
da.qucda penna impreflì, la chiarezza di tante heroichefue 
attieni oprate, elanonmaifcordara memoria di quedo Ec- 
ccllenfiffimo Prencipe , Aquila vera per gli huomipi > e fenice 
immortale pcrlaCafaTriultij;- ripofafi.il fup corpo , di mille 
hpcori beu degno in Roma , nella Chiefa di Santa Maria del 
Popolo. 

Se la qualità de Prencipidi Santa Chiefa è habije ad aggi- 
ongere luce alla luce , qual fplendore non hà riceuuto dal nu- 
mero di quelh fin horal’Iljuffrisfima* &EecqlIem^sfimaCaf& v 

Triukij, dal valore, dalle virtù , & dalle cariche c/fercitate dall’ 
Kminenfisfimo Antonio ? ; Quello fù figliolo dcj Marchcfe Gi- ■ 
rolamo Triulfij , tramontala Vera de Francefi in Italia , quale 
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con H fùò itiÌKtar tódorè;*efi^olaìr deprezza nei negotij 4$ 
Moneto foftenn c , fccon do il Ciconio , in Italia giunterei fi ca- 
denti della Corona di Francia, e morì gloriofo in battaglia, 
combattendo per quelli; lafciato i Triultij di feguire la lardone 
de Galli, lafciato hanno i Galli di fabricarfii nidi nello Stato di 
Milano. HA l’Aquila inoltrato il fuo Regio valore più nel man- 
tenere quello al ìuo Imperio , che nel acquiftarlo. Fù Antonio 
Nipote di Scaramutia Cardinal Comenfe, Referendario illu- 
stre dell’vna, e l’altra fignatura,Vefcouo meritisiìmo della Cit- 
tàdiTolona,eperlefuerare prerogatiueNundo Apoftolico 
allaSercnisfima Republica diVenetia ,nd qual tempo eserci- 
tò parimente appreflo di quella la fontione di Legato Apofto- 
lico;fu medemamente per il fuo heroico valore Legato in Aui- 
gnone per PEminentisfimo Aleflimdro FarnefejNipote di Pao- 
lo Terzo di fama eterna, quale colà lo inuiò, come de più dotti 
fuggetti del Conclauc, acciò refifteflealli Heretichpronto An- 
tonio alPobedienza vi fi transferì , e con le proprie virtù, ardir 
Chrifliancr,& aiutò del Rè di Francia*benche n u merofi fòdero , 1 
li rintuzzò l’orgoglio, e li diftruflejfrà il Pontefice * Se Antonio 
pafsòfemprevn amore non facile à rapprefentarfi ; fu Prefetto 
della Signatura , & da Paolo Quarto in riguardo de feruigi 
preftati alla Romana Chicfa , fò fatto Prete Cardinale del ti to- 
Iot!iS.Giouann!,e Paolo fnon fi lafciano in odo gli huomini|di 
valore ) e fubito fù inuiato in Francia Legato al Rè Heftrico Se- 
condo, per vedere con la fottigliezza del fuo intelletto di ag- 
gettare la pace tra elio, e il gran Filippo Secondo Rè dette * 
Spagne, nella qual legatlone fece rivendere la qualità del fuo 
genio, la potenza del Pontefice, e iimeritodell’Impareggia- 
bil Vaticano parimente Legato dell’Antichisfima Città di 
Perugia : Era PEminenrisfimo Antonio nei trattati di guerra, e 
df pace ver fatisfimo , e d’ingegno molto folleuato , c vi fono le 
Hìftorie, cheglì egregi fuoi fatti glòriofamente narrano ; fu dp 

vita efemplare,edialtrolefue operationi ripiene non erano, ' 
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che di Immanità; fu propugnacolo vero della Chriftianc Re- 
ligione, fplendore, c decoro del Sacro Collegio, ornamento 
della fu a famiglia, gloria d’Italia, e trionfo di Roma, il Ciconio, 
Manutio, & Parmelario grandemente illuftrano le attionidi 
quefto Emfoentiffimo Campione del diri Ria nefmos cambiò 
la vita mortale con retcrnità , che creder fi può gioconda per 
eflb,nel Cartello di S. Martino, da improuifa languidezza aflali- 
to,& ftuporedimembraildi 23. Giugno l’anno 1559. e nell’ 
ifte(To loco fù fcpolto: E qui per ettcr flato celebrato con molte 
lodi Ja fama , & il valore di tre altri Eminentilfimi Cardinali-di 
; quefta Eccellcntiflima,Cafa da molti Autori , & in fpetic dalla 
dotta penna del Manutio , quali prima di quefti rifplendettero 
fotto iliuerfi Pontefici , faremo pafiàggioal narrarci farti he- 
roici dell’Eroinentiffimo Theodoro, Stella de Ponrefici, c Tra- 
montana del Vaticano Senato. 

Si congregarono anticamente vn giorno i Romani , per con- 
fortare tra elfi, qual nome al lor Dio poner doueflcro ; compar- 
uero in quel virtuofo Senato, che fempre gareggiò con Athenc 
per sì importante caufa rifolucre; tre famofiflìmì Auocati;cra il 
primo inuiato dall’Armi , come che quelle il primo loco per la 
fortezza tengono, il fecondo dail’Vniuerfità de Dottori, nel 
qual numero più fono li idioti, che ifapienti, iltcrzoeravn 
Aftrologo , che i poueri animato haucuano , à comparire anch* 
elfi con fperanza di megliorar fortuna. Pretendea il primo con 
la fpada,che chiamar fi doueffe. DeusPotemujS. fecondo con la 
ragione alla mano .Deus Sapienti* ; attenua il primo, che lenza 
la virtù dell’ Armi , non fono i Popoli ficuri,non fi mantengono 
le Monarchie, e i Principati fi riducono à nulla. Protertauail 
Dottore ettcr le Leggi il fondamento de Regni (la legge fahea 
di Francia c più venerata de Regi , perche è l’anima di rutti gli 
obedienti il Prencipc è vna dei tacche foggiaccal tempo) :Vlri- 
mo à comparire fu l’infelice Aftrologo, capo de fuenturati ; ha- 
ueua quello vn lardello di lacerati panni > e con quello ardiua, 
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ariWpreWn^ea^uperitr la pugna de primi duòi còfnpafehti, col 
Volere, cheil Dio de Romani fi chiamafle col titolo. Deus Cle- 
menti* ; ventilate furono le ragióni , e quafi che fletterò per la- 
nciare la fentcnzaindccifa. Thcodoro era concetto nell’intel- 
letto vifiuo , che Tempre ptefenrehà il paflato , & il futuro , raà 
non ne l’opra.Se qucfto Hminentiflimo folle vifluto à quei tem- 
pi, non occorreua lVnirfii Romani, per tali effetti rifòluere hau- 
rebbero, nòn vi è dubbio al merito del Cardinal Thcodoro 
Triultib, confacrato i voti, e chiamato Thaurebbero , non Deus 
p< 7 /e»/w,màbenficIemcntitfìmode poueri. Quindicomepo- 

tentiflìmo Capitano lo {vedremo commandato ali’Eflerciti , & 

all’ Armi di differentiffime Nationi e Regni, come Politicò 
-verfatiflìmo reggere nelle turbolenze più grauirregrandiflìmi 
Regni , e come clcmentilftmo fouenire à bifogni de poueri di 

5 Vorrebbero i Popoli nelle difefe i Marti, nel gouerno Politi- 
co gli Ariftotili , c nelle liberalità defiderano le difperfc prodi- 
galità dclli Aleflandri;à quefte tre quali imponìbili fodistatrio- 
ni,hàcorrifpofto,e fodisfartomolto abbo’ndahtemc.Tte lo fpifi- 
tofo Politico, e Clemente Theodo o T riultio, Prencipe di San- 
ta Chicfa , & di Mufoco, Conte di Melzi,di Gorgonzola ,&di 
«inoltri altri Illufl'riflimi teudi. Commandò gli Efferciti con ti- 
tolo , & opre di General di quelli del R è Cattolico in Lombar- 
dia, e aduerfo li Stati , à quali nocernon haueuano potuto per 
opra de Triultij,gli Eflerciti potentiflìmi in lega vniti, ne fortire 
f Galli fe non le vergogne delle ritirate : confcguì cflo la Gloria 
'dclrinuafione aflbluta’di quelli, fù però così deliro nei maneg r 
gi della guerra , che con ottimo ftruigio deH’vno , lafciò l’altro 
ton moka Gloria, e fodisfattionejqùefto fù vn parrò della pru- 
denza del Triultio , foftenére nella riputatione vn Esercito de- 
bole di numero, e fparfo contro vn Prencipe bellìcofo , che con 
le proprie forze fuperò il concetto formato dagli inuidiofi , à 
reftò nel fuo proprio etfcre;,commahdain qudi’futto à Capirti- 
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{Di maggiori dePRè Cattolico Do: Martino d’Aragona ; in Sò- 
ia gna riccuè 1 fuOi ordini Galas , & Gilidas , non oprarono vn 
neo fuori dell’ordine de fuoi commandamenti , e mentre du- 
biaua il Marchefe di Leganes , che i Suizzeri nella loro parten- 
za di Milano facchcggiaflero , come creditori di molte paghe 
alcune Terre pofte vicino al Lago. Caualcò PEminentiffimo 
Theodoro, come defid croio della conferuatione d’ogni pic- 
ciol membro dello Stato con grosfiffimo numero di Caualla- 
rja,e li allezò fino ne loro propri; i ófini, e col tenergli fermi có 
molta dcftrczza ne limiti dell’honefhV, refe allegro il conccpu- 
to timore di quei Popoli, e vano i difegni di quelli: Per il buon 
gouerno di vno Stato è più neceflario la vigilanza , che la for- 


Mainato le vele dalle prodezze de Miniftri de Potentati 
d’Italia , che furono il Conte Carpigna Nobiliffimo Romani 
&ilPandolfino Nobile Fiorentino, l’vno Ambafciatore de) 
Pontefice, l’altro del Sercniffirao di Tofcana.dopò alcu tempo 
viaggiò PEminentiffimo Thcodoro in Spagna per dar conto 
al fuo Rè degli affari d’Italia ; prima di gioqgerc à Madril,aui- 
sò il Rè, & il Conte Duca della fùa venuta, & d’ordine di quel- 
la MaeRàriceuè incontro molto qualificato , e Nobile, col 
quale rifplcndette la ftima,che il Rè Cattolico fa de fuoi V*- 
falli più Grandi, e de Prencipi de fuoi Staci» il Conte Duca pòi 
Phonorò còsi abondantemente, quanto haueffe fiuto per tem- 
paalcunoPreocipe d’Iralia..\ :>n*. ... » i > 

•jt Fù quefto valoroCo Africana ornamento di Europa, fplen- 
dor dell’Italia , > e foftegno di Lombardia, figlio di quei prode 
Duce Theodoro , che nella Fiandra vantò i primi gradi, che le 
mUitiehonorarco,& di Donna Catterina Principefla Gonza- 4 
ga,figfiadell’EcccUentilKmo Prencipe di ORcI Giufrè,ch« 
oltre le virtuale dòti, delle quali ornara vjffe , e che degna la 
rtfero di eternità cetefte , fu accompagnata da opulenze ma- 
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do la di lei Cafa la fua veterana origine di Logobardi Regi già 
antichiffimi d’Italia, come nel nobiliflimo Archiuio deSere- 
niflìmidiMaatoafuoi Cugini, chiaramente prouato fi vede. 
Gionto quello gcncrofo Indiuiduo all'età nubile li facri Hi- 
minei contrade , conl’Bccdlentiflìma Principefla Donna Giq- 
uanna di Monaco , in mancamento del Prcncipe fratello , vni- 
Cà hércdc di quel forte Stato , creduta da alcuni dell’Antichif- 
fimo , & Auguftiflimo Sangue Paleologo, che d i più Scettri, & 
Imperi hebbero i veri dominij , la Porpora nulla aggionfe allo 
fplendor del Tuo Sangue in Roma, per hauerla prima meritata, 
che confeguita, come tributo douuto alla grandezza del me- 
rito della fua Cafa , dalla giuda liberalità di ranti Pontefici 
fcorfi. La legarione della Marca da eflo con tanta rettitudine 
effercitata/fù motiuo per far rifplcnderc la fua prudenza à 
mortali più illuftri. L’haucrdifefo,& fortificato più volte lo 
Stato di Milano, non aggionfe vn neo alle Glorie della fui 
Cafa , poiché nell’EOercito degli atti di fede , e valore in sì au- 
guftiffime atrìoni ,opraua in quella guifa, cheiPreacipi here- 
di fi vagliano deU’bereditàlafciatcli da loro antepatfati. 

La difefa in fpetie di Valenza , affediata dall’ Armi di Fran- 
cia^ fuoi Collegati fù opera più della fua militar fauiezza,che 
dell’altrui animofità, la pace feguitatrà il gran Monarca Ibe- 
ro,e i Celefti Gigli, fù parto della fua politica.poiche guftando 
cffo , come gran Soldato , del valorofo coraggio del fuo alber- 
gatore , & ammirando le fue heroiche virtù , in fpetie di con- 
fante animofità , diede alle parti con le fue eloquentiflime 
perfuafioni , fodisfattioni tali , che per opra poi de mediatori 
publici fi ritrouarono in pace. Tralafcio di dire, come la vete-* 
rana,&Auguftiflìma fuaCafa più volte imparerò per Ioga feria 
d’anni con diuerfi Regi , e Potentati del Mondo , come effo fu 
quello, che racquiftò alla fua Cafa i Stati della V alle Mifolina, 
il cui paefe per la linea fi crede finita del Marchefedi Vigeua- 
no pretender potrebbero, hauendone confegùito da Ferdi- 
f - — r ' - - ‘ ' nando 


Djgitizcd’tr^ 


f 


S V E Z Z E S E. 3J9 

n andò Secondo Imperatore rinueftitura,& de Stati de Prenci* 
pi di Caftiglionc Tuoi nipoti , de quali era tutore la difefa. 

L’honorc di cflere vno de fupremi configli di Stato , c di 
guerra del Re Cattolico Io auantaggia à molti Prcncipi, il go- 
uerno di tre Regni , da lui così gloriofamente cffercitati , e nc 
quali hà campeggiato la fede del fuo Sangue , l’amore verfo 
la Corona di Spagna , e la conftante fatica non folo del corpo, 
mà dello fpirito nel tempo, che fembraua,chc il Cielo, i Regi, e 
rVniuerfo cofpiraflero vmd all'efterminio impoflibil dell’- 
Aquila , è fiato di tal fodisfattione, e profitto agli interefli Au- 
ftriachi, che il Mondo formò concetto, che tanto era grande la 
perturbatione di quella gran Monarchia , quanto nccelfario la 
vigilanza di Theodoro per fermarla , le turbolenze di Napoli 
col fuo configlio fi fermarono, le feditioni in Cicilia, che 
aperte rebellioni moftrauano, furono dalla fua prudenza feda- 
tc , mentre li priuò del Cànone, c refe le di loro machine inuti- 
li, con l’crettione di vnanuoua fortezza, habile à riceuere ogni 
qualificato foccorfo, ò politica ben fondata,ò valore impareg- 
giabil di Theodoro. _ 

Tra le infelicità de Prcncipi mi ferabili, fono quelle di mo- 
rir nelle guerre, fenza effer ferito; buon Politico, e non apprez- 
zato di gran nafeita, mà pouero, toccar il Sole, e non afferrarlo; 
da quelle che chiamar fi poflòno tormentatrici de Grandi , e 
dalle quali non fono quali clienti, i viuentifiù illcfo il Triultio, 
Io accarezzò il Monarca, l’inuitto Filippo molto con ammet- 
terlo al proprio Gabinetto, honorede più qualificati,chein 
quella Corte fi riccuono,e Io fece per maggiormente far appa- 
rire il fuo merito, alla fua prefeijza coprire. Volfe l’Inuitt illìmo 
Rè far noto à Grandi de fuoi dominij alla fua Corte,& al Mon- 
do tutto fi valore deirEminentiflimo Triultio, e la qualità dell’ 
amore , con il quale lo apprczzaua, c il gufto tenea di conferir- 
gli grandezze , & honori , Io inuitò il Conte Duca ad va fon- 
tuofilfimo,e Perfciano banchettojprefe motiuojl Rè da. quello 
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di moftrargli preferiti tanto grandi di Spagna, la qualità dct 
fuò effetto ,c l’inuiò , come ad Eccldìaftico , vn Brcuiar io alla 
Roma.ia , reliquia delle più care della Regina ìfabells fua de- 
fonta Conforte , e della fua Maeftà coftfcruat* , come carboni, 
chro tra le gemme;fù donatiuo,chc à gtfifa di prctiofa gemmàs 
riceuccre lo fplendore da daepiùluminòfi Pianeri.ftidi hauefl- 
dolo fé nritoin tre longhiflunc audienze, deliberò quella Sacra 
Maeftà di rimunerarlo cónhonori adeqUatial guttodel con- 
ferente, c di tanti Regni ripiena,c rifplendenrc la gran Monar- 
chia di Spagna, che per confini non ha, che il girodelhiTefra: 
Onde per quelli reggere con giuftiflìma prUdc’hza,figlki prirno 
genica di quel vallo Coniglio ,<he ai Mondi ,' gli ordini corti* 
parte, deliberò di dar principio à formare vn Atlante, cheeoisi 
poderofo riufcilfe,cho col tempo fopra de fuoi h omeri poggiar 
li potete rfMondo degli intereffì Atlftriachr ; Theodoro Emi- 
newifftmoTriultio fù giudicato proportionato per reggere 
al gouemo del Regno di Ardgona , c in quello lo inu-iò il gran 
Filippo coninolo di fuo Vice Rè , iui fu neceffario al Cardina- 
le fare vnsborlo degli atti più induftriofi, ehc l’hurbàna pru- 
denza à Prencipi conceder poffe negli affari di Stato,e con vna 
fugacità inenarrabile procurare di addolcire gli animi efafpe- 
crti de Signori Aragonelt, perla quantità degli alloggi, qual 
caricocontroil fuo coftumeportauano; patienrauano non vo~ 
Ipnricri quelli effetti, che fono parti degli incommodi, mà dol- 
cemente dalla dcftrezza del Cardinale furono rtfnelfi, e col 
giogo dellVbidienza , douuta dal Vafallo al fuo Signore inca- 
mina ti ,ri fplc ndr ttc tanto più Gloriofo Theodor©, quanto che 
nel gouerno dell’ Armi haueua fono di fe vn Caruagliere di 
nuoua efperienza: Onde invn ifteffo punto confeguiua piu 
gioriofì farri; riconofccuafì per la debolezza di quello la ga- 
gliardia dell’animo di quello, c Tempre piùveniua dal Rè (li- 
mato, poiché come folo , fàccuà quello, che per effequire con- 
nicne , che più di vno operi; Non erano gli oblighi de Signori 
"* z i 7. Ara- 
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Aragoncfi diuifi, mà vnit? tributauano i fnoi affetti à Theodo- 
ró , eTcco di pefo portauano quelli del lor Gouernatorc dell’ 
Armijla prudenza, e vigilanza furono la Grada al Cardinale, 
per portarlo ad altri hortori, fornito l’ammim'Rratione della fua 
Vicereggenziiaccompagnato dairamoredelfuoRè,portotfì 
à Roma, nella qual Città riceuette dal Rè Cattolico nuoui or- 
dirti di portarli in Cicilia , con l’iReSo titolo di Vice Rè: per 
tanto doppo di hauer fatto fontuofiflfìmi apparecchi per quel 
viaggio, partì da Roma , e gionfe à Napoli , nel qual Regno 
mentre vi fi trattenne, vj feminò la Superbia, i più intricatigar- 
bugfij, che ledifeordie più fiere tcfTere fappiano, procurarono 
quelli di leuarfi dall’obedienzadel Rè di' Spagna (la inaliti* 
degli huomirii procura alle volte di peruertire gli ordini alla 
natura, ma con la prudenza di quelli reità delufa); dimorò T 
Eminentiflimo in Napoli tutto il tempo, che in quello vertiro- 
no gli difordini , nel qual tempo oprò con le lue deltrczze , e 
configli in quel modo , che ad vn Prencipe fuo pari era cot\uc- 
neuole,peril Rcal feruigio : aggiulfati quelli inrerclTi,che 
erano de più confiderabilialla Corona di Spagna, palsò il . 
Cardinale dopò diefler Rato accarezzato dal SerenifTìmo 190? 
Giouan'ni d’AuRria molto fplendidamente, ad esercitare U 
fua carica di Vice Rè nel Regno di Sicilia ;fù nell’ingreSo ai- 
colto con tal qualità d’honori , quanto alcun altro mai , che in 
detto Regno, per esercitar detta carica fi porraSe: Erano in 
quel Regno molte titubationi , che poferó il Cardinale nelle 
meditationi di ritrouar proportionati rimedi per fedarlcjC^ano 
frefche le fuenture di Napoli, nei Mal Intentionati acquietati 
erano ; che però era neccSario per tenere lontano il fuoco, ef- 
fercicare i più forili artifici; , che il Triultio haueSc: ne contò di 
tal forte, e di tal qualità ne formò, che in breue ritrouoflì potére, 
per farfi remere , quanto per la fua benignità degno di eSere 
affilato; non l’amarono i buoni, per la fua nobil natura lo a dora- 
rono per così dire, Rette fempre vigilantiSimo nelPArmi,fape- 
' -v - ua 
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ua effcre l’Otomano armato, & elio obligato A non dormirei 
come certo, che il nemico, che non ripofa, tende per ordinario 
le iofidied fonnacchiofifèobligato il Prencipe|ad efler Tempre 
faggio , mà non fortunato , ai prudenti rimprouerar non fi pof- 
fono i mancamenti , perche mai ne commettono , dalla fortita 
fi può giudicatela qualità de meriti del Triultio ne feruigi 
Auftriachi ) : pafsò Tempre corrilpondenza col gran Maltro de 
Cauaglicri di Malta , e bene pareua à quello di non efler pollo 
nel dubbio del temere per la vigilanza , che Theodoro eflerci- 
taua,nel tenere armato le due punte del Regno da cfso gouer- 
nató f non potcuano quei gran- Cauaglieri à guifa degli Arni-, 
chi Romani perdere la memoria , che l’Emincntiflìmo Theo- 
doro era de Triulrij, fangue, che non fmarifce,per efler foiico à 
vincere. Forma il Regno di Sicilia potentiflime forze à piedi, 
& à Cauallo , quali beniflimo regiflrate dal Triultio efpertifli- 
mo nella profeflìonedi guerra in breuefpatio d’hore armato 
trouauafi , per offendere, chi aliai irlo audace folle ftato;porgc- 
ua fotto la difciplinadital Capitano più Tpaucnto anemici, 
che dubbio di timore à Popoli di quello. Hebbe corri fpon- 
denze fecretiflìmc.fino in Conftantinopoli,c di punto in punto 
auifato venia delle preparationi de Turchi: Volfe la fortuna 
anch’eflafar proua della conlhnza dell’animo di Theodoro, 
prefe humana forma , e li diede vn fieriflirno all'alto, feruendofi 
per primo ingreflò à (turbarlo, della diabolica inuentionedi 
Satanafo , come fece egli verfoilSantiflimoGiob. Trouauafi 
alla feruitù deirEminentiflìmo Vice Re vn Fiamcngo , per no- 
me Nicolaus, che con vnlongocorfo d’anni haueuafi guada- 
gnato la gratia del Cardinale, & inficine il nome di fedele ;à 
quello procurò la fortuna mutar i proponiti , facendolo con 
opra maluaggilFma di fedele infedele , d’attioni , di Tonno , di 
corpo, c d’anima; lcuò quello empio vna nottola chiauc al 
Cardinale del fuo Gabinetto, & entrato in quello, fi caricò tri 
gioie , & oro di vn valfenre di cento cinquanta milla feudi , & 
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••imbarcitofi, fubito diede le vele al vento:accortofi il Prencipe 
valorofo dell’atroce misfatto, li fpedì in rutta diligenza due 
Galere, acciò ricondotto fofTe il maIfàttore,mà [coperto quel- 
lo i legni , che lo feguiuano, voltò , come folgore in Barbaria; 
Onde giunto la noua al Vice Rè dell’irremediabil fùgga di 
quello, rifpofe molto confiantemente con fàccia inuero degna 
deTriultij, fpiaceraila mala forte di quel sfortunato, perii 
peccato perderà fe Retto, e fenzamoRrarne minimo fegno di 
alteratione, ringratiò Iddio, che quello, nel quale tanto fi fida- 
ua ,jfi fotte contentato di leuargli le géme , e l’oro , e lafciarli la 
vita jò conftanza conftante di Theodoro. Fornito il fuo gouer- 
no di Sicilia,ftimò il Rè Cattolico, e fuo Configlio, la pruden- 
za di quello Prencipe , & hauendo fempre i Regi più necelfità 
d’huomini da bene, che de Popoli, lo inuiarono Vice Rèdi 
Sardegna, ai quali lidi fofpettar poteuano,che l’Armata naua- 
le di Francia folle per approdare ,• obedì volontieri il Campio- 
ne dell’Armi , il Prencipe delia moderna Politicai cenni del 
fuo Monarca , e giorno ui , furono li archi rizzati, i fuperbi in- 
contri , l’vnioni de Soldati, i gufti de titolati, la clamationc del 
più baffo ordine , le dimoftrationi minime de contenti di quel 
Regno. Quiui la clemenza diede vfi faggio à bifognofi delle 
fue virtù , c fi come negli altri fuoi affari fò Rimato potentiffi- 
mo Capitano, prudentisfimo Politico, e qui fù goduto Prenci- 
pe clementisfimo , fi che dalle fue hcroiche , e più che humane 
virtù, hebbero in vn fol corpo, & da vn fol animo il loco, le tre 
pretenfioni già difopra accennate, ctter vertite nell’Antico 
Romano configlio, e pretefe da Capitanila Sapienti, e da ple- 
bei: fermato in Sardegna dopò liriccuuti honori conobbe gli 
animi zopicanti d’alcuni Principali , ed iui fatto vno sborfo di 
nuoua deRrezza, non tondò i papaueri,che racchiufi nelle car- 
ceri tenca , mà adottrinato dagli errori commeffi da altri in al- 
tre parti , inuiò i Principali Rretti ne ferri al gran Configlio di 
Spagna; Cooperò in guifa nella recupcratione di Porto Lon- 
gone, 
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gone, che fu (limato vno de principali inftromenti di quello 
importante acquifto , afliftè così fauiamente nella elettione di 
Innocenzo Decimo Sommo Pptefice al Trono ddlVniuerfità 
del Chriftianefmo,che quello vi fi ritrouò prima pofto dal me- 
rito , beniflìmo conofciuto da Theodoro , che dalle Stelle, che 
danno il moto à quel Santisfimo Vaticano, che fono il numero 
degli Eminenti/fimi, che lo formano. 

Le Vice Reggenze moltiplicate nell’EminentisfimoThco-’ 
doro autenticarono il di lui merito ( chi è nato ai commandi^k 
leggi del commandarc prudentemente con modeftiaoflerua) 
Theodoro hà commandato gli Etterati, &goucrnato tre Re- 
gni (otto differenti Climi,einformati(fimo de Regi affari, di co* 
raggio non ordinario, d’ingegno fottiliffimo, di credito rifplen- 
dente,edi prontezza fri (olita- L’Aquila con la fola potenza 
forma gli Atlanti, che le proprie fòrze dajrmtelletto riceuono, 
il calore daU’opcrationiJa fottiliczza dal fangue,& 1 q fplendo- 
re dalla propria Cafa, eia gloria di foftenere il Mondo dai 
commandi di quella, gl’imeresfi del Re Cattolico in Roma 
fono importantisfimi } Onde altro, che-vn Atlante non chiedot 
no,per e(lcrfoftenuti.L’Emincntisfimo Triulcio è vigilante, 
cPrertcipe, per ioftenere tal pefo fopra gli homen della fua 
prudenza caricarfi le infinità de negorij del Rè Cattolico, que- 
llo hàgiuditio per capire affai in vnfol punto, (apientia per 
{piegare in vna fol parola , gli fentimenti del fuo Rè , fortezza 
per foftenergli , grauità per portargli , decoro per accreditar- 
gli, rethqrica. per perfuadergji,& oro per ottener ciò, che defe- 
derà. Idisfauori della Romana Corte non lo (turbano, perch® 
non li chiama con leindifcretczze,lcinuidie nonfoaflalifcono, 
perche con i donatiui le recide prima.the nafcono,gli odij non 
lo turbano, perche temono delle fue fortune, e le malignità, 
che è il primo fcaglione,chc fi tocchi alIaCorte,è intimorito, <Sc 
abbagliato dallo fplcnd.orc delle fue virtù , à qucfto sì qualifv. 
catoPrcncipe poggiar fi può dunque fcn«e«or commettere 
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gl’interesfi più vfati , che il gran Monarca Ibero in Roma tro^ 
uafihauere: da limili, e più potenti ragioni conuennero il Rè 
Filippo , e fuo gran Configlio di dichiarare in Roma Protetto- 
re di sì gran potenza , l’Eminentisfimo Theodoro Prencipe 
Triultio, qual dichiaratione per la qualità del fuggetto è Rata 
tanto cara , e grata al Sommo Pontefice Innocentio Decimo, 
che oltre alle amorcuolisfime dimoflrationi di amore, e gra- 
fia , che ogni giorno li conferire , l’hà di prefente dichiarato, 
come mi è Rato referto da perfona degna di fede, fuo parente, 
grafia fingolarisfima ,e fenza eflcmpio,& dal Rè Cattolico gli 
è flato ancora concertò facoltà di eflcrcitare, come prudente- 
mcnte opra, la carica di fuo Ambafciatore Araordinario: Que- 
llo Emincntisfimo Prencipe in età di trent’vn anno reflò in 
viduità arrichito di vn Hercole famofo, che trahendoifuoi 
Ecccllentisfimi natali da vn limile Giouerifplenderàcomo 
Alcide ; portorti fubito Theodoro à Roma , e in riguardo de 
fuoi alti meriti. & dello fplendore della fua Cafa , fii fatto Pro- 
tonotario Aporto ico, e Chierico deirAportoIica Camera: 
dindi ertaltato dalla Santità di Vrbano Octauo alla dignità 
Cardinalitia , hebbe il Capello del titolo di S.JCef areo l’anno 
1 62 9. e fi troua in vna età, che à Prencipi del Mondo perfètti- 
mente l’oprar concede , grande per l’Antichità del fangue, per 
la qualità delle paterne grandezze, e per le fuc famofe operat- 
tioni. Queflo è vn Prencipe , che à guifa di fuoco communio! 
di pa (faggio al Sole parte del proprio calore, acciò con quello 
rifcaldi i mortali alle più vtili imprefe, mentre la Terra a ualo- 
rata da elfo , rrouafi fempre in punto, per concedere à maggior 
grandezza del generofo Augelioi più fini metalli all’efpcrrez- 
zedcghhuomini , checolmezode fuoi configli fcauandole 
vifcereà quella fin dalle più remote parti deH’humana cre- 
denza risorger fanno gl’improuifi aflcdij , che gli acquifli alle 
vittorie prima delle battaglie concedono gioie d’inertimabil 
prezzo , mi lolite à confeguirfi dal valore de Prencipi Triulti/. 

L 1 Sccon- 
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Secondo il parere degli Aftrologi , fono alcune Stelle dieci 
volte più del giro della Terramaggiori. Sonoi Prencipinel 
Mondo limili ad effe, dilublimità nobili dieci volte più del 
numero de mortali , quelle fono polle nel Cielo , quelli nella 
Terra; quelle no poflono con le loro operationiaccrefcerfi gli 
fplendori,e quelli con le loro vi^ù diuengono molte volte più 
apprezzati di quelle; tutte non fono di vgual grandezza, ne 
quelli poflono edere di vgual potenza , e fé innumcrabih fono 
quelle per la quantità:, heroiche fono per. la qualità le virtù, e 
gli honori di quelli in particolare deH’EccelIentislìmo Dot 
Hercole Prencipe Triultio, come vedremo. 

E quello Eccellentisfimo Prencipe vnico figlio deH’Emi- 
nentisfimoTheodoro, Gloria del nollro fecolo , riceuonola 
follanza più nobile della di lui qualità le virtù più magne , e 
modernamente ammarate, per efso più gloriofe rifplendono, e 
le comparrifcono à mortali, Iagentilezza non è ordinaria,poi- 
fbe ad ogni vno indifferentemente fé llelso dona , la benignità 
e indicibile, perche à t u 1 1 i gene ral m en te ià gra r i e, ! a prudenza 
àaokiemaefl:ra,la lautezza à prudemiiè ftra Ja,tnetìtre con la 
liberalità chiama i Soldati à (aerare al fuo merito la deuotione 
iftefsa^ e fc con gli occhi della mente s’inalzano i mortali alla 
contemplatione del fuo ardire , mentre lo veggono comman- 
dare alle numerofe Fanterie fifsc Nobili, e Forenlì dello Stato 
di Milano Achille lo (limano, & Hercole lo prouano,per com- 
mandare alla moltitudine de Soldati dello Stato fodetto, (li- 
mato fù proportionato molto dal Rè Cattolico verfatisfimo 
in ogni affare; quello è vn numero, che volendolì,più Eserciti 
forma , commandato da Capitani più verfati dello Stato, & da 
Càuaglieri , e titolati di quello , ben Nobili , & coraggiofi,che 
neli’ob edienza del lor Generale Prencipe Triultio , nell’occa- 
fioni verfano gloriolì fodori ,&il detto Stato foftenrano , c fé 
per accidente parte gliene vien forato , quella gloriolamente 
ripigliano; Tortona, e Vigeuano Feudo altre volte dell’Eccel- 

lentif- 
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lentlsfimà Cafa Tciultij non mr lafcia mentire ] qual volta? 
i Gouerhatori dello Stato commandano > ! fetuir volerli deilo 
Fanterie:quefto è <m Generale condiamo perconfidenza.poif 
che effendo i membri , à quali efTo commanda le virtù dell Ù 
Stato, conuienc, che il Capoiìj tutta fedeltà. ; . ' < 

Amò quello Inuictisfimo Hercole , Specchio d’honore, de- 
fiderò, confeguire in Conforte vna bellezza ùmile alla Greca 
Regina, mà differente nei coftumi , acquiftò Paride Elcna col 
prezzo di vno Impero, Hercole, Orfina, con quello della virtù, 1 
oltraggiò quello le leggi dcll’Hofpitalità > quello riftaurò vna 
perdita così graue, mentre iliuftrò quelle della lealtà , le gran- 
dezze dell’auguflisfimc prerogatiue di quella Greca d’Italia, 
Imperatrice de fauori della Natura, non poffono edere quali 
raggi di Cielo p nnelegiate dall’ombra de miei inchioftri. 
Sforza vnaqjiù che mirabile bellezza le penne à fcriuete , mà 
che? i raggi di quelle Stelle Aldobrandine forali lo vietano;, 
l’honore gemma più preggiata delle Principefle Italiane , non 
ferite per diftruggere gl’imperi , mà bensì per goderla pace; 
le virtù dei cuore di. quella humana fattura , quali Paradifo di 
gratie partccipanodel diurno , e né! confiderarlc , per dirle sì 
bafsamcnte fi offendono :Onde io per riuerire,benche inhabi- 
le di si gran Principeflà , l’impareggiabil merito taccio, mentre 
la mente artotìità nella meditatione del fuo heroico valore* 
perde la. forza : • la virtù hà per Trono va corpo di fmifurata 
grandezza, che col mezo della Fama à tutto il Mondo è vifibi- 
le,la cui moglie Do: Orfina fu figliola deU’Illuftrisfimo,&Ec- 
cellentisfimo Marchefe di Carauagio , & di Do: Maria Aldo- 
brandi/ia Sorella della già Madama Margherita Duchefsa di 
Parma. - v . : r » . 

, Diprefenteè il Vrrtuofisfimo, e GcnerofisfimoPrencipe 
Grande di Spagna, e £enerale,come fopra, delie Fanterie fìfs.e 
dello Stato di Milano, Prencipe dfMufoco , Conte dì Melzi*: 
& di Gorgonzola t e Signore di Godogno , eper laq.ualit^del; 

LI 1 2 ‘ fuo 
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fuo animo, hà di nuouo riunito alla fua Eccellentisfima Ca fa 
li qui notati Feudi, che già furono delPiftefla: Giera di Picighi- 
tone.Caua Curta,Maleo,Ia Maiocha,& le Cafóne de Paparini: 
fcirono parimente degli' Antennati di quella Eccellentiffitna 
Cafa Triultij , la Città di Vigeuano , & la Nobilifóma T erra di 
Picighitone polla nel fiume Ada , e fortificata connuouein- 
uentiuedalPrencipc Ercole Triultio fodetto difefa, e fuori 
di quelli dominij furono Signori anticamente d’alcuni Popoli 
confiderabili, come vedremo, molte richezzc pofledettero an- 
cora nel bel Regno di Francia , c Napoli , & altri lochi , e nelle 
pallate turbolenze dello Stato di Milano fece Tempre il Pren- 
cipeDorHcrcolerifpIendcrela qualità de fuoi configli , offe- 
rendoli più volte prontilfimonelì’occorenzedi quello, &op- 
rando in fua difefa molti honorati effetti ; fii lodato da profef- 
fori deli* Armi il fuo coraggio, da prudenti il Tuo Configlio, dal 
Rè Cattolico la fua fedeltà , Se dallo Stato di Milano la fu3 de- 
prezza, in fpecie nel raccogliemeruo del danaro, anima princi- 
pale della difefa di Cremona. 

Scriflc ncll’occafione di quella alli Officiali, che la fua auto- 
rità riconobbero , e li elTortò à tener fermo quel Popolo nella; 
deuotione del fuo Rè,& in fpetie confortò il Mallro di Campo 
Ali Cremonefe , ad oprare fino alla fine, nel modo principiato 
daelfo,có affienarlo , che il prudente valore dell’EccelIcntilfi- 
mo Marchcfc Carazzena Gouernatore dello Stato di Milano, 
& Capitano Generale del Rè Cattolico in Italia , gloriofo per 
tante famofiffime imprefe in Fiandra, & altre parti, comporta- 
to non haurebbe , che la fua fama inuitta fparfa per 1 Vniuerfo, 
fuperata reflaffe dall’ardir de Galli , ne lafciò parte alcuna, che 
à lui fpcttantcfofle, alle quali efifortationi corrifpofero molto 
fedelmente ; c valorofamente i Signori Cremonefi , e riporto 
rEccellentilfimo Carazzena l’honore di hauere dalle forze 
maggiori della Francia, di Sauoia, & del Sereniamo di Mode- 
na Generai di quelli» difefoeonfua molta lode^dc gioita de 
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principali Minidri, lo Stato di Milano » come dal Prcncipc 
Triultio prudentemente era (lato dimaro per il generalo va- 
lor di quello , e venne per la fua nobiltà »e valore eletto Amba- 
fciatore di vbidienza per la Regina Cattolica alla Romana 
Corte, qual carica accompagnò con tal fplendore,che perle 
carezze riceuettc dal Pontefice, & per la magnificenza de cor- 
teggi fu dalla fama fparfo il fuo merito, c le Glorie dall’Oriente 
all’ Occidente. 

< Molto cooperò ancora nella prefa della Piazza di Trino» & 
di Crcfentino con militari apparecchi, & fpicirofe tflbrtationi 
tanto gioueuoli,e neceflarie à Capitani, & àSoldari,che gene- 
rofamcntc s’inuiano animati da quelle , per oprar nelli Etferci- 
tiie nell’importante afiedio,e prefa della formidàbile Cittadel- 
la di Calale, fi portò bene accompagnato fua Eccellenza iri 
perfona à quello, per accudire in sì nobilitine attioni alla per- 
fèttione di quelli oggetti, che (limati erano da Politici de più 
graui, che in Italia haueffero gli Scettri del fuo Monarca^ con 
la viuacirà dell’animo, c prontezza del corpo comparuero 
femprc gcnerofi in ogni fatrione fui campo dell’honore le bra- 
me de fuor defiderij. Il Sereniamo Carlo Gonzaga Duca di 
Manroa, &di Cafal Monfcrato, che à pena ha vedito gli vsbu» 
erghijche è flato riuerito, e temutojmolto lo apprezzò,trartai>- 
do con elfo lui con qudla famigliarità, che è parte più eccel- 
lente della animi nobili ; Cafale ritornato fiotto il dominio di 
quell’alto (angue, che li diede federe, è vn Pronodico di mira* 
bili confequenzc : Ciafchedun capo , che nella liberatone Tua 
fìèèitrouato,èdegnodi edere non pennellegiato io ombrala 
ben sì intagliato con gioiellati caratteri in ladre d'oro, e come 
in voto di eterne obligationi appefio alla fède,& al valore dell’ 
Ecccllentifiìmo Marchefe Carazzena Reditutor generofo di 
sì confpicuo Fortc.E fe Hercole di Grecia fu poderofo (limato 

f jerlefue forze ardite , effer deue Hercole d’Italia in verità per 
e virtù dell’animogenerofo creduto, poiché lafria i ripofi, per 
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trouarfiì ai pericoli , e la quiete per l’Arrai. E qui mi aueggo , ò 
fortunatiffimo Heroe, che delle voftreGlorie l’applaufo, Glo- 
ria àme maggioreera il tacere, echiudcrei voftri Augufiliflt- 
mi encomij , in quella guifa , che rifpofie quel fauio Filofofo à 
Filippo il Macedone Sufficit die ere fiLtumte babutjfe Alexaclrnm , 
& io dir potrò ; fufficit te babuiffe T beodorttm Patrem, e mentre 
{peroni douer in altra occafione rapprefenrare quelle irngre- 
fc , che qui per breuità tralafcio delle glorie più.illuftri di elfo, 
accollandomi alla fieiitéiza di quel famofo Filofofo di Àthene, 
dirò delI’Ecccllctiflìmo Précipe Do: Antonio quello , che effo 
infegnò douer dirli de Précipi Infanti^ principia ne obferuesjne- 
diumautcm,& finemi>bferHA ) che però in vece de principi;, che 

10 ródono cèlebre alModo,coroe nato di Précipi di così Ecccl- 
létiflime prerogatiue dirò deirorigine della Aia Antichilfima,' 
cNobiliffima Cafai fondamenti primieri. Pattato i Villìgotti 
l’anno 490. dal feroce Settentrione con potcntilftmi Efferati 
in quella nobil parte di Europa , che con cinque opulenti/limi 
Regni, il nome alla Spagna concede, eimpoffeffatoficonht 
forza dcll’armi di sì valli domini;, dopò di effei fi accordati con 

11 Gotti , & Ollrogotti, ^elettoli vn Rè , fi vnirono. con quello 
alla meditatione degli oblighi*che rcneuano di premiare l’ar- 
dire de fuoi più filinoli Campioni , vhe così bene in detti con- 
quidi oprato haucuano. Quindi comparendo, come il Sole tra 
mortali , il valor di due Prodi , ad illuminare quella generofa 
Afsgpiblea , e riceueqdo cfsa dalle lóro oprate fatiche raggi di 
Glorie, concordamcnte li conferirono l’afsoluto dominio, c 
poffeffo della Città detta anticamente Titulria , polla nelRc- 
<modìTaragona,&delletrelfole Trcleuric,fuuatc prcfsolai 
Spagna , contro il fieno del Cantabrico Oceano , ( come nella 
cofimografia di Tolomeo nelle carta, che risguarda la Spagna 
chiaramente fi vede) e dopò di hauereidue filarelli fiàmofi,C: 
fuoi fuccefsori confomma rettitudine gouernato detti Stati. 
inpace,efoftentatiiudiuerfeguerreilcoifo di anni 225.net 

' tempo 
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tempo poi, cheilRèRodcrigo guereggiò con Giiilianofuo 
Suddito Muzza, eTarifeftrenui Capitani del Marimolino d’ 
Africa , e ne reftò da quelli vinto , c disfatto infìeme con quali 
tutti i fuoi Viffigotti,non hauendo iNobnilfimi poffeffori della 
detta Città, & Mole fucctflì per retta Jinca à i due Prodi fodet- 
ti petto,per vedere la quantità delle vergogne, che dalle Sera- 
cine barbarie di quelli empi Morì commefle veninano uellc 
lor Patrie , dopò di hauere per alcun tempo quelle contro tan- 
te nemiche forze foftentate , e in diuerfe battaglici difefa del 
lor Rè valorofamente oprati ciò , che ad efpertiflSmi Prencipì 
pratichi delle guerre, e generoficuori è conucneoolejcòsì vo- 
lendo l’auerfa forte , le lafciarono anemici in preda, ne poten- 
do con elfi loro altro portare nella* dolorala memoria delle 
fuànitegrandezzc , conferuarono il nome di quelle , col chia- 
marli Treleuti , e così nominandoli , pacarono ad habitaré nel 
Regno di Francia l’anno 715. nel tempo , che in detto Regno 
imperaua il Rè Hidelberto Decimo fettimo, qual molto gli 
accarezzò per la qualità della lor nobiltà, beniffimo à lui nota, 
e del valore , e fa uiezzafom. Din* datoli , come P^euei^ di 
gran vagtfa , alle guerre militarono^ Venturini in più parti , & 
alla finefuperato hauendo la malignità di quelle Stelle alle 
loro grandezze contrarie , capitarono ne paefi Helueri , e for- 
mandoli ad habitaré tra quelli , abbreuiarono , e mutarono di 
vna lettera il lor pronome, e meglio adequandolo alla più fedi 
pronontia di quelli, fi chiamarono, Triukij,e fi eleffero per cor- 
po d’imprefa vn feudo , lignificante la bdlicofe Città Titulti* 
eoo, tre sbare in piedi di color d’oro nel campo di quello ra$n 
prefentauti il numero , e i fplendori delle tré Ifplc foderte da 
loro inuitti antenati gloriofamente acquiate , e poffedute , e 
dopò vn corfo di honorate attioni oprate in quelle parti anco- 
ra pacarono ne contorni di Brianze , e come che erano valo- 
rofi nell’ Armi, fi acquiftarono alcune Terrebbe poi col tempo 
furono da elfi ampliate , e fi fecero in detta regione ha bica tori. 
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c da quei Popoli furono molto riueriti, e (limati dagli Heluetìi 
apprezzati, & à Regi di Francia , à quali era bcniflìmo noto la 
lor conditione , molto cari , adoprandoli nelle loro più impor- 
tanti imprefe, come detto habbiamo. r; : iu ' '■> 

Ammirò fempre il Settentrione con propria fodisfattione il 
valore di quelli gran Prencipi , renouatori dell’antica fama de 
fuoi Heroi , mentre con la ragion della (pada acquiftarono in 
più parti battaglie , e Stati. L’Africa riconobbe per ftrenuiflìmi 
ìfuoi coraggio!! Antenati; L’Afia nelle perfe battaglie con- 
feruala memoria del valor del Triultij; La Francia memore 
del valor di quei forti , per iriceuuti benefitij glihonora; La 
Spagna gl’impiega ; L’Imperio li defidera , e fauorifee ; L’Italia 
gode delle lue fortune, mentre la Lombardia li rende affemiofe 
gratie,per hauerla (ottenuta , e liberata più volte da diuerfi Ef- 
ferati vniti,c {epurati; Roma li confetta degni de primi luoghi, 
i Pontefici feliftringonoal petto condimottrationi di (ingo- 
iar affetto , che non può effer capace di adularione. I Prencipi 
d’Italia li bramano ogni maggior fortuna , le Republiche in Jor 
confidono, iTpencipi grandi godono di effer Ceco pervia di 
Principeffe in parentado uniti. I Generali de Pontefici , e Regi 
di Aragona , c Napoli lampeggiarono , come Stelle del Ciclo, 
i primi Marefciali di Francia furono horribili più , che folgori, 
che prima incenerifcono,che cader (ariano; I Vefcoui,& Arci- 
uelcoui furono riguardeuoli , Vcnetia , Fiorenza ,Genoua , e 
Parmali (limarono, come Pianeti più principali, che donano, e 
noti riceuono, e fe rictuono, ancor nei riccue c c ommunioano 
luce, & vtili ; Gli Hcluetij fi lafciarono gouernar da fuoi confi- 
gli,! Monarchi delle Gallic (cguirono i lor trionfi, c più i lor 
sdegni temettero , che gli altrui inganni , i primi Campioni di 
quella parte del Mondo furono figli della lor dikiplina. Mila- 
no fù per tre volte gouernaro da effi, & tante altre difètto , men- 
tre il Duca di Ferrara, e la Città di Bologna riconobbero dagli 
iftdfi la libertà, e «li Stati; Chi c dunque , che pienamente non 

riconofca , 
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: ri co nó fedi c confeflì l’Eccelientilfiina CafaTriultia,in Ira là 
Nòbile al par d’ogrù altra grande, e confpicua tra le più vic- 
tuofe , Sole, che lafciando ogni altro Pianeta nel Tuo eflere, è 
atto ad illuminare, non à riceucr fplendori. 

. ' Era rEccellcntiilìma Cafa Triulria nel tempo ancor di Gio: 
Giacomo il Magno in pollo di Ricchezze molto eminente , nó 
erano i Tuoi redditi annuali, doni di accidental fortuna, poiché 
dagli Stati, c Beni Allodiali , hereditati dai loro Nobilitimi 
Antenati, in Francia, in Cartiglia, in Portogallo , in Napoli, ne 
Paelì Heiuetij, e Staro di Milano , afeendeuano le loro Entrate 
ad vn valfcnte di parta trecento milla Scudi. Sono maggiorile 
forze delle Hiftorie, di quelle della Fortunajqucfta può priua- 
re i Prencipi dei lor Stati , quelle gli è li fermano immobili nel 
Cielo della Gloria; Molti Epitafìj fi leggono in Milano, & altre 
parti di quella Atjrichtrtìma, e Nobiliffima Famiglia, foftegno 
vero del gran nome dei Vifligottiin Italia. Nella Chiefa di 
Santo Antonio vi fono in pietra nera intagliati fopra della- 
Porta del Claullro à lettere d'oro dottiflìmi Verfi , e nella 
Chiefa di S.Nazaro,ncl ffonrefpJciottt parila fontuofa Capel- 
lafivede,opfti dèi comrnandi Triultij, honorata di foninoli 
depoiìti,che con la forza dell’oro in fe racchiudono moltoele- 
uati da Terra Porta de più EcccllentiflÌTii Perfonaggi Parte 
dei meriti de quali fi lonoriueriti colfilcntio , per efler bene 
deU'vno,e l’altro Serto, per nafcita.ò per vnionc Triultij. Mori- 
rebbero al certo le memorie de più gran Prencipi dell’ Vni uer- 
fo,fe,le Hillore non le deaero vita,e le Pietre, ad onta del tera- 
onlefoftenel&ro. 


odi dunque feliciflìmo Milano, Giardino dell’humane 
Delitie da fettè Pianeti più nobili illuminata , le Gratie di vn 
cortefifltmo CieIo,chc non /cordato delle tue- paffete grandez- 
ze, diluuiò fopra di te benigniflimiinflufli, mentre oprò ,che 
nel tuo generofiifimo Seno fermafle il piede la gran Cafa Tri- 
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lo, che alli altri di più grande tà tolto, i te fò tonceflo. Non iFù 
bafteuol la Grecia per riprodurgli AleflandrU’Africa gli ’An*- 
nibali,la Francia i Buglioni^ tù à mhggior ma Gloria forti po- 
tente,quafi altra Roma Teatro dcU’Vniuerfo,per produrre no- 
ui Cefari nelle Imprcfe: Gio: Giacomo Triulrio in te 1 iceuette 
i fuoi famofi natali , acciò rimanerti illuftrata con nuoua Fama 
dal fuo merito Augufto. Sarai dunque Tempre durabile)*) inv- 
parcggiabil. Milano, forza >che concedi leCoróne agli Impera- 
tori à tuo arbitrio, o non fon tali in Italia.TcfDród’huommift 
d’arme delle potenze del Mondo , fe nella concordanza dei 
valore di quelli Prencipi accordi i tuoi voleri, eflendóinaflìma 
indubitata non perdere la felicita queglt'StathcheneH’vnion* 
de Prencipi fedeli «àlor Sourani calcano la Strada di vna kwflfe 
defta, e ri u brente obedienza ne precettijdeloroRcgi»chc di tè 
■<è Filippo, il Cattolico colonato dal Cielo fin' nellei^ifcere' de 
gli Elementi!! più potente Monarci della Terra : i Regi fono 
tenuti per Dei di quella, perche deuonohauer per proprio il 
concederle Gr arie , priuidi quella virtù fono communi con 
gli altri Huomini- upBHIWtWifO 

Sò, che. per fuggire la dcteftabil nota di adulatore nello 
fcriuefe i fatti hcrorci de Grandi, è necefiario fede» ben ferma 
fopra l’Ancora della- verità* aJtrimcnte non difcndorio:Ie foti-i 
che degli huomini dalle furie deventi quei legni , che guidati 
hanno felicemente ne portici tacerne parte, efsere ignoranza* 
che reride lo Scritore deprezzatole, il dime troppo temerità 
non fcufabile. Spero di non effer. incorfo in quelli abiifi-, non 
hauendo lodato con mendicati artifici) leattSoni.de Canaglie-* . 
ri,e Prencipi di quefte gran Cdfe *màfolo prcfeptatolenellor 
proprio efsere , ne pafsatòinfi!entio:quellóvchc d’efseAnft- 
chiflìme , e Nobilisfime EamiglieEò ritroiiato rie foprà nomi- 
nati Autori, & altri lochi, e sòefser certo, ne con concetti, ò 
adornamenti retorici i lor famofisfimi gcfti hò ampliato : 1 <l> 
Pietre marmoree gittate ne fondamenti di vna fabrica , fonia 
' tanto 
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tanto più fodc , quafato che dall’arte artificiate non vengono.' 
^Pacante? butpilmente fuppJicQÀvp;Generpfofimaì>rin- 
cipcfla,è tdwiui raflrtri etèrni tributa eoo partialé fodisfatfione 
i Tuoi effetti più riporti il Sole , à credere che nel prefente mio 
P oblìo noli fia altro aiùto fifoo della mia debolezza , ìdÙFetti 
della quale fpcro dalla, voftra Clemenza compartiti tenendo 
per fcimo, che quanto in efifo ho fcritto, fon pronto per proua- 
re ancor ad ogni femplice moto de più Critici, che la verità 
apprezzar non poflbno , per nop efler coftoro di quella fecon- 
do l’autorità del Eloqucntislùno Ciceronc,Sogctti capacitile 
te la capiÙbro non vi farebbero detrattori che la oltraggiafse- 
ro, fe bene come anima della ragione , ne cupi nafcondigli del 
Mare, nell’aire cime de Monti , negli horridi Seni de Bofchi , c 
ne più ripieni Thearri.gli ftrepitofi muggiti delle Bellue no te- 
me : £uia Deus ejl veritas , e qui come di nouo raggionto in 
Porto raccoglierò le Vele per ripiegarle in breue dopò que- 
fte mie primitie, con altre mie fatiche, che con ftile più moder- 
no, & eleuato.inuiarò alla luce, fotto titolo, il Soldato d’Italia; 
fanno Illuftrisfima mcnt wn » CcccUentisfima Cafa 
Cauaglicri, c Prencipi di efsa. 

L’Illuftrisrtmo Melzi Cauagliere di S.Giouanni. 
L’Illuftrisfimo Viloa Spagnuolo. . 

II M.Illuftre, & M. Rcu. Padre Capriati Seruita. 

Et l’Eccellentisfuno Don francefco Lanario con moltialtri 
Autori. ni 1 
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Errori. 

• 5!, Vr;crìca 
ricorouono. 
i7 Tornei manca 
Ut S.Iago manca 
4l ma. 

46 Santo 

4*. rapito j *'*iC 
j 1 il duro core manca ‘ 
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H Triculi 

detrimento 

61 Terzo 
61 pcnfaiuno 
<4 protetta 
$8 ni ili t atte 
Zi manca 
116 Nipote 
24 Candiano 
24 e fini 

78 vi è di più vi/Te quieta. 

25 e preueputoli manca 
Sj Sui gn ano 
25 Vna Lupa 
58 Canochia 
2> Senatorum 
99 Jipizata 
101 tenendo 
121 Ottauio 
104 D.Catterina 
105 Fiouarolo 
Ili P« 
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158 mancai’ 

158 confiderationi 
ai 6 ammirato 
217 manca viene 
167 conseguire 
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' 1 illa memoria va fimil trauaglio patito. 
Sauignane. 

Vn Lupo. 

Cornachia. 

Statutorum. 

Bipizata. 
temendo. 

Aleflàndro. 

D.Camilla. 

FraScaralo. 
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1 le vittorie donarono, 

I apprezzalfero. 

J confederationi, 

( ammirando 
donata viene. 

( [ e conSegui. 
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